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Terra omnium lerrarum alumna, cndcm el parens, numine Deiim cic- 
cia, qua; cadum ipsum clarius faceret, sparsa cungregarct imperia, 
rilusque mollìret, et tot populornm discordes fcrasque linguas ser- 
monis commercio contraheret: coIlo<|aia et humanitatem homini 
darei: breviterque, una cunclarum gentium in loto orbe patria Gcret. 

Pus., Nat. f/ist., HI, 3. 
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SILVIO PELLICO 


Se tu fossi men grande o io avessi più proporzione 
colla tua grandezza, non oserei, senza chiederti licenza, 
favellar tcco pubblicamente, c (piasi fare a fidanza colla 
tua fama. E pregandoti di tal favore , non mi affiderei 
di ottenerlo , essendo tu modestissimo , e solo fra’ tuoi 
coetanei ignorando quanto giovi ad altri il poter chia- 
marsi tuo amico. Ma i nomi de’ tuoi pari, godendo an- 
ticipato il plauso degli avvenire , non possono rifiutare 
i carichi indivisi da tal privilegio a prò dei presenti; e 
ninno fra cpiesti può essere pivi escusato nel prevaler- 
sene di chi ebbe teco un’alTettuosa dimestichezza. Con- 
cedi adunque ad un vecchio amico il dir di te poche 
parole, per alleviare il cordoglio di una lunga assenza, 
c onorarsi della tua amicizia, c unire al tuo il suo nome. 

Poche vite sono così belle e in tanta varietà di for- 
tuna così concordi, come la tua. Tu provasti gli estremi 
casi della lieta sorte e dell’a\Tersa , ma in tal vicenda 
serbasti intatta e costante la bontà dell’ animo , la mo- 
derazione degli affetti e la generosità dei sentimenti. 
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6 A SILVIO PELLICO 

lancila squisita c alta delicatezza di sentire che il ciclo 
ti ha dati» , si manifestò nella tua vita sotto tre aspetti 
diversi , secondo che l’ applicasti successivamente alle 
lettere , alla patria , alla religione , che sono i maggiori 
beni dei mortali , c i tre amori che regnano in te , c ti 
resero felice o infelicissimo. Il tuo ingegno poetico ha 
pochi pari nel tenero e nel dolce , sia che tu lo volga 
alla lirica, o tenti l’ardua altezza del coturno con quella 
felicit;\ che ti fece salutare universalmente come l’Euri- 
pide d’ Italia , pochi lustri dopo che il suo Sofocle era 
«lisccso al sepolcro. In te, come nel tuo gran precessol e, 
si a>Tcrò qucU’antico dettato, che dall’animo so>ratutto 
tliscendono le nobili inspirazioni della mente. Il che, se 
è vero in ogni genere di arte c di poesia, ha luogo spe- 
ciahnente riguardo al dramma tragico, che dipinge l’uo- 
mo, non in quiete o in azione lungamente premeditata, 
ma in subiti moti e in tempesta. Che se nell’ Alfieri la 
facoltà predominante che informò l’ingegno fu il volere 
tenace c robustissimo , in te l’ immaginazione è gover- 
nata daH’afictlo, ma aflctto dolce, purissimo e degno di 
innamorare il mondo. 

Arricchite le lettere italiane con un nuovo genere di 
tragedia, c ottenuta in giovane età una gloria invidia- 
bile anche agli ingegni più maturi, tu volgesti i pensieri 
alla patria. La poesia ti avea levato al ciclo: dirò io dove 
l’amor della patria ti condusse? E chi è che noi sappia? 
Chi è che osi raccontarlo dopo la narrazione inimitabile 
fattane in quel tuo libro che corse da un capo del mon- 
do all’altro, e fu tradotto in (^ni lingua di Europa? Chi 
non ha Ietto un tal libro? Chi non ha pianto, leggen- 
dolo, di dolore, di orrore e di speranza? E chi, dopo 
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averlo letto, non si è trovato migliore? Mescerò io pa- 
role di odio e di rancore alla venerata menzione di chi, 
soffrendo e perdonando , vinse i suoi percussori , c gli 
costrinse ad abolire il supplizio, a desiderare che se ne 
spenga la memoria? Spilberga , grazie a tc e alle altre 
nobili sue vittime, non sjirà più inferno di vìvi, nè in- 
famia del secolo , ma rclicpiia di màrtiri e monumento 
di virtù patria, a cui converranno un dì pellegrine le 
redente generazioni. 

Dopo quel lungo tormento rivedesti la patria , e ab- 
bracciasti i tuoi cari genitori e fratelli , che la Provv i- 
denza con amorosa cura ti avea conservati. Poco ap- 
presso perdesti il padre e la madre, c poi un fratello-, 
quasi die Iddio abbia voluto separartene una seconda 
volta e chiiunarli a sè acciò possano un giorno accogliere 
di nuovo il loro diletto, tornante dall’esilio alla patria. 
E tu avesti buon pegno di (piesta gioia futura nella con- 
solazióne presente, assistendoli moribondi, mescendo le 
dolcezze della religione ai loro dolori c alle tue lacrime, 
e ricevendo colle benedizioni le ultime loro voci. Po- 
scia, per mitigare T amarezza di tanta perdita, ripiglia- 
sti i tuoi cari studi, dettando versi di fede, di speranza 
e di santo amore dolcissimi. Se la gloria umana ti po- 
tesse, rallegrare, chi dovrebbe essere più lieto di te? 
Poiché se alcuni de’ tuoi cittadini, che non sono capaci 
nè degni di comprenderti e di apprezzarti, ti si mostra- 
no freddi e quasi avversi , da ogni parte di Europa e 
perfino dalla lontana America accorrono i bramosi di 
conoscercelo scrittore che gli fece piangere e dolorare 
colla descrizione di finti casi e di vere sventure. Ma la 
tua modestia è schiva. di ogni elogio, e si fura volen- 
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8 A SlIiVIO PELLICO 

lid i a tali onori. Tu miri a un’altra gloria, a un’allia 
ricompensa , e cerchi di liberarti da’ tuoi ammiratori , 
come l’esule che, impaziente di volare alla patria, mal 
soflie gl’indugi e i ritegni amorevoli di chi vorreblK* 
trattenerlo e invaghirlo colle delizie forestiere. 

Il tuo tempo c le tue cure sono ora specialmente con- 
sacrate al soccorso degl’infelici, c mi sia lecito il ricor- 
darlo rispetto a certuni che ti accusano di ozio mistico 
dappoiché ti soi quasi ritirato dal mondo e dal culto 
pubblico delle lettere. Avendo incontrata una di (|ucllc 
anime che godono di alleviare le umane mi^rie, e a 
cui la fortuna concede questo magnanimo godimento, 
tu sei ministro diligente c affezionato delle sue beneft- 
cenze. Il povero, l’infermo, il derelitto sono spesso visi- 
tati c soccorsi dalla tua mano , c odono consolatrice 
(|uclla socc che dettò la Francesca da Rimini. Cosi 
avendo incominciato il tuo corso mortaìft «olla poesia , 
lo proseguisti col martirio pati'io, e ora lo compi colla 
carità santificjiUi dalla religione. La quale aggiunge 
splendore agli allori del giovine poeta e all’eroico suj>- 
plizio del cittadino^, perchè le gioie e i dolwà della terra 
acquistano una nuova .^smdezra qusmdo, sono conditi 
c sublimati^duagU affetti del cielo. E in chi (juesto bene- 
fizio della fédóttòvea* meglio avverarsi die in te? Qual^ 
è l’infelice che possa vantarsi, dicendo: io ho soflerto 
più di Silvio Pelli co? E la Pro>TÌdenza, che con un con- 
siglio pieno di misericordia a\'velenò il fiore di tua gio- 
vinezza invidiato e freschissimo, non s’è qt^ obbligata 
a ristorarti , rendendo placida c tr^quilia la tua età 
provetta? La quale sarà come up..i^etp e soave crepu- 
scolo, che , sottentrando a un mattino ridente e ad un 
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meriggio tempestoso, annunzierà l’aurora più splendida 
e serena di un giorno che non avrà fine. 

Io fo voto acciò questo giorno sia ancora molto lon- 
tano, e il cielo ti lasci lungamente fra noi ad esempio 
e a conforto de’ tuoi coetanei. Vivi, Silvio, ai congiunti 
e agli amici, che in te adorano un pellegrino spirito, un 
cuore ardentissimo, un animo leale, benevolo, costante, 
e di ogni rara virtù pri> ilegiato. Vivi alla i>atria, che ti 
venera e ti ama come il più tenero de’ suoi tragici , il 
più efficace do’ suoi moralisti , il più generoso e bene- 
* inerito de’ suoi figli. Vivi alle lettere, alle quali hai ar- 
ricchito il teatro, indolcita la cetra, c porto una nuova 
forma di (picUa narrati\a con cui l’uomo esprime sè 
stesso, unica e impareggiabile. Vivi alla religione, che 
in te .dgniostra (juanto ella sia albi a nobilitar gli animi, 
ad inspirare gl’ingegni, a consolare nei più atroci in- 
fortuni', e còme il suo fenicio culto consuoni col più 
caldo mIÓ dei progressi civili. Lodando tc , io non in- 
tendo di offendere la tua modestia , ma di lodare cpiel 
Dio che ti ha eletto fra le corruttele c le codardie dei 
tempi j^r- dare agli uomini una noc ella prova della sua 
potenza. Egli ti rese forte ed indomito contro gli aculei 
del dolore, che. ti straziarono il corpo c l’anima (fu- 
rante un’agonia bilustre; forte contro la rabbia de’ tuoi 
carnefici, nei quali esercitasti la cristiana e magnanima 
vendetta del perdono; forte contro la tiranna opinione 
del saputo volgo, che maravigliò vedendo un màrtire 
d’ Italia uscir dal carcere senza arrossire dinanzi agli 
uomini del suo Dio consolatorc. Imperocché si trovano 
alcuni che astiano la tua gloria in odio della tua fede; 
c la stessa tua soave Francesca non ha potuto salvarti 
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dalla loro collera. Tant’è, di\ino Silvio, se noi diam 
l'Otta a costoro, dovrcm giudicare di te e degli alti'i 
grandi che onorano la patria nostra, secondo il parere 
che se ne porta da quale! le straniero*, dovremo appren- 
der poesia ed eloquenza da’ Barbari il). Ma a che monta 

11 ronzio di pochi insetti per chi ha pieno il mondo della 

sua fama? E quando verrà l’ora che spegno l’invidia, in- 
festa agli uomini insigni, non si saprà pure il nome de’ 
tuoi critici, se non in quanto il tuo potrà immortalarlo. 
Ma il celebrar degnamente le tue lodi appartiene all’ i- 
storia: a me, tuo coetaneo ed amico, non lice che l’am- 
mirarti. •' ' 

.Avendo scritto alcune pagine intorno ai titoli legit- 
timi dell’ italiana grandezza e ai mezzi che mi paiono 
più opportuni per rimetterli in fiore, ho pensato d’inti- 
tolarii a te come ad una viva imaginc del concetto prin- 
cipale abbozzato nel mio libro. Imperocché io tengo 
per fermo che nei doni della mente congiunti alla ge- 
nerosità civile, nel culto della patria avvalorato dalla re- 
ligione, e nell’amore delle lettere gentili fecondato dalle 
austere discipline, sia riposto il principato d’Italia. M’al- 
fido perciò che la dottrina qui esposta non differisca 
dalla tua nella sostanza j e che quand’anche tu dissenta 
dal mio parere intorno a qualche particolare, sarai be- 
nigno all’affetto c all’intenzione che lo dettava. E certo 
in ogni caso perdonerai ad un amico, se per commen- 
dare a’ suoi compatrioti il frutto delle sue fatiche , l)a 
osato scrivergli in fronte il nome di Silv io Pellico. 

Di Brassclle, ai 5 di novembre 1842. 


(1) Vedi la nota I in fine del volume. 
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Rilegge?cdo questo scritto prima di darlo fuora, mi 
sono accorto che darà luogo probabilmente a una gra- 
vissima critica, c che quel poco che io ne accenno hi 
alcuni luoghi varrà piuttosto a suggerirla, che ad ov- 
^iar\i. La qual critica io non avrei pure saputo imma- 
ginarla qualche anno fa; tanto io era soro e inesperto 
nel presentire il giudizio di molti. Ma ora, addottrinato 
dall’esperienza, non posso più ingannarmi intorno a un 
articolo che mi convince reo non pur di peccato, ma, 
ciò che è più brutto a dirsi, di recidiva. E non mi è più 
possibile lo scusar la mia colpa coll’ignoranza, giacché 
paio, ricommettendola, non curare le ripi'cnsioni d’al- 
cuni benevoli. La colpa è questa. Quando io ebbi divul- 
gata l’Introduzione, mi venne detto da parecchi: « Tu 
« fai del teologo, proponendoti di scrivere sulla filoso- 
« fia, e discorri di religione a sproposito. Non sai, caro, 
» che il secolo ricusa di dar orecchio a cotesta scienza, 
n che sente di sagrestia e di seminario? Filosofeggia in 
» buon’ora coll’uso solo di ragione, c manda sane una 
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« >olla le grette e crespe muse dei teologi. Lascia sUtre 
jj le vecchie canzoni di rivelazione, di misteri, di ini- 
5>racoli, c parlaci di cose nuove, di cose che s’inten- 
n dano e si tocchino con mano. Altrimenti butteremo 
» sul fuoco i tuoi libri, c se vorremo fdosofare, farem 
j» venire di Francia o di Germania quanto ci occorre, 
5? o alla peggio ce la passeremo coU’ente possibile. Ap- 
prendi insomma che la filosofia e la teologia sono due 
scienze distinte, e che la seconda ai di nostià è sol- 
« tanto buona pei frati e pei preti >?. Ora, mandando al 
palio il presente discorso, capisco che gli oppositori di- 
ranno: « Ecco che tu fai del teologo parlando di poli- 
» tica, e ricadi nella tua solita pecca. Tant’è; aiin coti- 
}■> già il pelo, anzi che il vezzo, come dice il Petrarca. 
» Noi te ne abbiamo già amorevolmente abortito; ma 
n tu, ostinatello, in vece di emendarti, rinnovi ed ac- 
r> cresci la tua colj)a. Imperocché , se il teologizzare 
j> sta male in filosofia , peggio ancora si addice a un 
>■> ragionamento di civiltà. Dio buono! Tu entri a scri- 
5> vere sull’ Italia, e ci fai delle filastrocche sul papa , 
« sui preti e sui frati. Credi tu , poveretto , di vigere 
)ì nel medio evo? Parlaci una >olUi di ragion pura, di 
>5 progresso, di eclettismo, di rcpubbliwi; discorri del- 
j» Porganizzazione del lavoro, della riabilitazione della 
«donna, dell’alleanza dei popoli, dell’èra umaniUiria 
« c di cotali altre eleganti lautezze, c noi ti ascolteremo 
« volentieri come uomo degno del nostro secolo. Ma 
« ragionando come fai , commetti un grave anacroni- 
« sino, c mostri di essere un ccrsello debole, che non 
fi sa uscire del suo mestiere «. 

Questa censura non è già un sogno, nè un presup- 
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posto. Le parole ancor mi suonano airorecdiio, e con- 
fesso che rnltimo cenno mi ha spaventato. Imperocché 
il più grande spauracchio che possa affacciarsi a chi 
scrive è un’appuntatura a cui egli sia conscio di non 
potere ris|wndcre plausibilmente. E di vero, in che mo- 
do persuaderò a’ miei lettori che saprei, volendo, uscire 
del^io mestiere? 0 più tosto, come fai-ò a provare che 
non i^rivo per mestiere? Giacché a ([ucsto si riduce la 
sostanza deU’obbiezione, spogliata dei palliati\ i cortesi 
che la rivestono. Per annullare questa presunzione sfa- 
vorevole ci sarebbe un solo partito, il quale consisto 
rebbe nel mostrare che io ho l’agione; giacché non cre- 
do die altri possa a^■e^e ragione jier mestiere. Ma jici* 
diiarire che si ha ragione bisogna scrivere almeno im 
tomo, e- se io avessi tempo c agio di dettarlo, chi mi 
prométte che altri avrebbe pazienza di leggerlo? Tanto 
più ch’io dovrei replicare in piarle molte cose già dette 
e stampate inutilmente. ‘ 

* Iniperocchè al dì d’oggi per avere ragione non basUi 
il provare che si ha, ancorché le prove siano tali clic 
non patiscano instanza. Non basta il ridurre gli avver- 
sari al silenzio, c anco il convincerne l’intelletto, quan- 
do chi scrive non ha il potere di domarne la volontà. 
H principio della sovranità numerica-, che molti vorreb- 
bero introdurre nella politica, domina nelle scienze, e 
specialmente in’ quelle che allettano il volgo semidotto, 
-qual si è' la' filosòfìa. La verità fdosofica al dì d’oggi si 
chiama legione; èssa si fonda sui voti, non sugli argo- 
- menti; e‘i voti stessi non si pesano, ma si contimo. - 
Se non che, considerata ogni cosa, la suddetta im- 
putazione non ha poi forse tutto (juel veleno che pare 
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a prima vista. Imperocché chi elegge un mestierCj pcr- 
chè lo crede buono e onorevole, c scrive in grazia di 
esso, può tuttavia essere un galantuomo, e se è tale in 
elTetto, non mi par degno di gogna nè di mitcra. V’ha 
bensì un’altra taccia in cui non vorrei incorrere per 
tutto l’oro del mondo; la qual si è di scrivere per amo- 
re della moda. Or siccome il mio mestiero è fuor di 
moda (e (piesto punto non ammette replica), ninno po- 
trà accusarmi di voler servire all’usanza se mi consiglio 
cogli obblighi 0 coi riguardi del mio mestiere. 

■i Ciò basti per ciò che concerne la mia piccola perso- 
na. Ora, passando alla opportunità e ragionevolezza 
della cosa in sé stessa, dico che la scienza della reli- 
gione è distinta, ma indivisa dalle altre discipline. È 
distinta, perchè ha il suo soggetto proprio; è indivisa, 
perchè (piesto soggetto, come massimo e principalissi- 
mo, sovrasta alla materia delle altre facoltà scientifiche, 
c seco s’intreccia in mille modi. Che la religione sopra- 
stia per la sua natura a tutti gli altri componenti della 
civiltà umana, e influisca in essi, li penetri, gl’infor- 
mi, li tempri, li nobiliti, li signoreggi, li renda più 
attuosi cd eflìcacl, ninno certo vorrà dubitarne. I (juali 
influssi della religione sono tanto maggiori, quanto più 
le cose di cui si tratta hanno del morale, e alla parte 
più eccellente della nostra natura appartengono, quali 
sono appunto gli oggetti in cui la filosofia si travaglia. 
Or siccome le varie discipline hanno fra loro le stesse 
attinenze che le cose in cui versano, e il tcnor dello 
scibile risponde a quello del reale, il divorzio assoluto 
delle scienze teologiche dall’enciclopedia profana po- 
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Irebbe solo ammettersi quando la relij?ionc fosse in ef- 
fetto separabile dalle altre parti della civiltà. 

Ho provato ne’ miei scritti Puntone della filosofia colla 
. teologia, c la distinzione loro: ho combattuto del pari 
gli opposti eccessi della confusione c della separazione, 
mostrando die il vero consiste in un diritto mezzo 


egualmente lontano da quei due estremi. Il che mi ven- 
ne colla semplice dichiarazione del primo princi- 
pio da cui entrambe quelle scienze derivano; le quali 
s<MÌo «ime due rami propagginati da un solo tronco, c 
due rivi che sgorgano dalla stessa sorgente, cioè dal 
principio di creazione. La forinola ideale esprimente 
questo principio comprende i componenti di tutto lo 
scibile umano, c (juindi il naturale e l’intelligibile, il 
sóvTanatiiraìé.e il sovrintelligibile. Il naturale e l’intel- 
ligibile sono làniateria delle scienze uhiane, fra le (piali 
la filosofia è principe: il sovranaturalc e il sovrintelli- 
gibile sono il soggetto della scienza divina. 

■ Il principio di creazione, mostrandoci la filosofia c 
la teologia indivise nella loro fonte, c’insegna altresì 
che non possono scompagnarsi nel corso loro, e che 
debbono scambievolmente aiutarsi , benché distinti ne 
siano i confini. Così ninno potrà mai spiegare i pi-incì- 
pi della natura senza ricori’crc al sovranaturalc, nè ac- 
' cordare gl’intelligibili senza l’aiuto del sovrintelligibile-, 
perchè il miracolo è tanto necessario nell’ordine delle 
cose per dichiarare l’origine delle leggi fenomeniche,'^ 
(pianto il mistero è richiesto nel giro delle cognizioni 



per istabilir l’armonia fra Ic'vcrità razioncali. La filosofia 
c la teologia sono adiinmie ausiliari fra loro rcciproca- 







I 


Digilized by Googic 



1(5 SCUSA DELL’AUTORE 

mente, e non si possono sepjregare, come inseparabili 

sono i diversi rami delle matematiche c delle fisiche. 

Il sovranaturale e il sovrintelligibile ci sono dati dalla 
« ivelazione. La quale è madre altresì della parola, che 
essendo lo strumento necessario per ripensare le idee, 
non ])uò essere un trovato umano; giacché se il fosse, 
la riflessione, che non può stare senza di (piella, do- 
vrebbe andarle innanzi; il che imporUi contraddizione. 
Vero è che racumc del passato secolo ebbe per ferma, 
non che possibile, l’invenzion del linguaggio, e spiegò 
a maraviglia come gli uomini, sbucati dal suolo a uso 
de’ funghi, e vissuti lungo tempo muti, eslegi, nomadi 
e silvestri, abbiati potuto trovare successivamente e rac- 
cjppezzare le vocali, le consonanti, i dittonghi, le sil- 
labe, e tutte le parti del discorso semplici c composte, 
dall’interiezione e dall’articolo sino all’aoristo, al ge- 
rundio e al supino. Ma <|ueste belle spiegazioni non so- 
no pili ammesse al di d’oggi se non da qualche eclet- 
tico francese che ha fatto il callo a ogni assurdo. I dotti 
e i filosofi di j)olso riconoscono, abneno implicitamente, 
che le origini del linguaggio, come quelle della società, 
della religione e della natura, non sono altrimenti espli- 
cabili che mciliante il concetto di creazione. Ora la crea- 
zione del linguaggio, essendo inseparabile da una infu- 
sione, 0 , vogliam dire, da una eccitazione straordina- 
ria d’idee riflessive, argomenta di necessiti l’azione ri- 
\elatrice, quasi creazione di jiensieri e di sentimenti. 
La rivelazione è dunque attestata dal fatto naturale del 
linguaggio; e siccome senza l’uso dclLi parola la noti- 
zia riflessiva del naturale e dell’ intelligibile non si può 
conseguire, se nc deduce che la rivelazione, principio 
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materiale della teologia, è altresì il principio formale o 
instrumentale, die dir a ogliamo, della filosofia e di tutto 
lo scibile. Nuova ragione per cui le due scienze sorelle, 
distinte nel loro corso, si uniscono strettamente nella 
loro fonte. 

Dalle cose dette apparisce che, (piando si argomenta 
la necessità della rivelazione per la filosofia dalla neces- 
sità della parola per la cognizion riflessiva, la rivela- 
zione esercita in (piesto caso l’ufficio di semplice stru- 
mento. La forinola ideale, che contiene in sii stessa po- 
tenzialmente gli elementi di tutto lo scibile, rispicnde 
per modo naturale all’intuito di tutti gli uomini. Ma 
tale notizia intuitiva non può procreare la scienza 
senza l’intervento della riflessione, lu}; (piesta aver luogo 
senza l’aiuto del linguaggio, nè il linguaggio essere in- 
stituito senza l’opera della rivelazione. La parola e 
la rivelazione sono adumpic una semplice condizione 
estrinseca della cognizion filosofica, ma non la costitui- 
scono intrinsecamente, come quelle che non partori- 
scono nè la materia di essa, nè l’evidenza c la certezza 
che l’accompagnano; le (piali cose daU’intuito immedia- 
tamente rampollano. Cosi, pogniamo, l’uomo non può 
conoscere Iddio senza il soccorso della parola, cioè di 
un complesso di segni acustici o visivi, perchè, non po- 
tendo formare senza di essa il menomo pensiero, non 
jmò ripetere a sè stesso il dettato obbiettivo dell’intui- 
loy e dire: Iddio è. Ma quando la sua mente, fornita 
dell’amminicolo richiesto, apprende (picsto vero fonda- 
mentale, la cognfzione di esso non deriva già dalla sua 
espressione, ma dall’oggetto medesimo increato, che 
all’ intuito si manifesta, e gli dice spiritualmente: io 
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sono. L;i parola traduce (fuesta voce ideale e sovrasen- 
sibile in voce sensata, e il concetto intuitivo in concetto 
riflessivo, c ({uindi scientifico; ma non fa nulla di più. 
La parola e (piimli la rivelazione adempiono nello spe- 
culare meramente filosofico un ufllcio simile a (fucilo 
deirakebra ris|)etto alla ffeometria, c delle m (temati- 
che riguardo alle fisiche. La parola reli^^iosa è (piasi il 
segno algebi'ico per cui il concetto ideale guizza dal- 
r intuito, e distinto alla riflessione risfdende. Owei'o si 
])uò paragonare al telescopio, il (pi:de gio^ a aU’astrono- 
mo in (pianto gli rende nette, spiccate e distintamente 
apprensibili le impressioni luminose degli astri coll’in- 
grandirle, senza però concorrere menomamente a pro- 
durle, 0 conferire alla pupilla la virtù visiva di cui è 
dotata. Onde l’occhio nudo si può paragonare uU’intuito 
solo, l’occhio armato del cristallo idl’intuito replicantesi 
sovra sè stesso per via della parola, c (piindi mutato in 
riflessione. 

Le attinenze della teologia colia rivelazione sono di 
una natura molto diversa. La forinola ideale porge alla 
riflessione il so^ ranaturale e il sovrintelligibile soltanto 
in modo generalissimo; il (piale non basta alla teolo- 
gia , bisognosa , come ogni disciplina , di notizie parti- 
colari e determinate. La particolarizzazionc del sovra- 
naturale, cioè il miracolo, vicn somministrato dalla ri- 
velazione c dalla storia insieme congiunte : la fiartico- 
iarizzazione del sovrintelligibile, cioè il mistero, è for- 
nito dalla rivelazione e dalla ragione insieme accoppia- 
te; ma la ragione porge solo in (piesto caso alcune ana- 
logie ( senza le ijuali il mistero non sarebbe pensabile 
in nessun modo), la scelta e la combinazione delle quali 
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pbr espriincrc le verità della lede, è opera unicamente 
del lume rivelato. La rivelazione dà pertanto alle scienze 
teologiche , oltre la parola , che è l’ organo riflessivo e 
scientifico in generale , il soggetto speciale in cui esse 
si esercitano. Essa è verso di loro causa materiale e in- 
stninicntale insieme ; rispetto alla filosofia c alle altre 
scienze umane, essa è regola per impcilirne i trascorsi, 
ma come causa è instrumentale solamente. 

Il sistema filosofico di cui ho pubblicati i primi li- 
neamenti si fonda tutto sulla forinola ideale , e non ne 
esce fuori. Esso è duncpie rigorosamente razionale, e 
dalla teologia distinto, quanto ogni altra teorica specu- 
lativa. Ho provato , infatti , che la forinola ideale con- 
tiene in sè stessa i dati, i principi, i metodi c i fini di 
tutte le scienze ; c le mie pro\e furono schiettamente 
razionali e indipendenti (lall’ autorità* della rivelazione. 
Vero è che ho sUibilito aver la forinola ideale bisogno 
della rivelazione, in (pianto non può essere ripensata 
senza la parola, che originalmente da essa ri\eUizione 
procede. lUa questa condizione , lo ripeto , è comune a 
ogni pensiero riflessivo, e importa una semplice dipen- 
deiiza instrumentale. Vero è pure che, considerando la 
rivelazione come institutrice della parola, ho fatte molte 
intraincsse teologiche, e mi sono studiato generalmente 
di mostrare le copiose attinenze del sapere umano col 
divino, risalendo sino ai primi concetti della religione, 
cioè al sovranaturale e al sovrintelligibile. Ma le digres^ 
sioni non sono vietate agli autori (piando tornano op- 
portune; c sono tali ([uando vengono naturalmente sug- 
gerite dal tema che si ha per le mani. E allorché la so- 
verchia frequenza o lunghezza , o>Tcro l’ inopportunità 
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loro lo rende difettuose, il peccato è rcttorico, non 
scientifico , e olTendc la Ibi ina dell’ opera , non la dot- 
trina di ossa. Se la Scienza Nuova del Meo è erronea 
in molte parti , ninno certo de’ suoi errori deriva dal- 
r abuso delle iligressioni ; le quali pure vi soperchiano 
oltremodo , sono quasi continue , e nocciono alla chia- 
rezza e aU’euritmia dell’opera. Ma se non incorrono in 
questi difetti , le intrame.ssc sono eziandio rettorica- 
mente seusabili; anzi meritano lode tjuando, senza pre- 
si udicarc all’ economia del libro , mostrano le correla- 
zioni dell’argomento di cui si tratta, cogli altri soggetti. 
Anzi non si può (piasi dire che in. tal càsro siano di- 
grossi acce.ssorii , poiché le congiunture ‘anco estrinso- 
che di una scienza alla sua sostanza appartengono. Ora, 
se mal non mi appongo , la ìna^ior parte delle scorsi' 
che mi pernierò fatte nel campo dei teologi sono di 
ipiesta fatta. Imperocché, essendomi proposto nella 
principale delle opere mie di tratteggiare le prime 
linee della scienza umana, io non potcpa a nessun 
modo pretermettere i suoi vincoli colla dip ina. E risa- 
lendo alle origini della filosofia, ho dovuto di necessità 
entrare nel santuario della rivelazione, come tpiella che 
sola può illustrare i principi delle cose , e darcei«e la 
jU'imordiale istoria. E se al dì d’oggi la religione si tras- 
cura , e si fa poco caso della Bibbia nelle ricerche di 
profana erudizione , non é questa una ragione di più 
pcf. indurre a tenere la pia contraria, sola ragionepole, 
chi , pensando e scrivendo , non è scliiavo della viziosa 
consuetudine ? - 

Oggi i più intendono sotto’nomc di teologia certe 
spine c astniserie scolastiche che non hanno molto co- 


Digitized by GoogK 


SCUSA DELL’ AUTORE 21 

Strutto ; certe s(iuisitezze mistiche che possono essere 
innocenti o colpevoli secondo la loro natura , ma non 
hanno un valore scientifico; e, infine, certe lucubra- 
zioni filosofiche sui misteri , non governale dalla sobria 
sapienza delia fede , le (piali sono spesso temerarie , e 
sempre confuse e non intelli‘^ibili..Ma, crrazic a Dio, la 
teoloiria della (piale io fo professione non è di ipiesto ge- 
nere. Quanto apprezzo la soda e profonda dottrina dei 
veri realisti del medio evo, c la reputo un campo fe- 
condissimo alle lucubrazioni moderne, tanto io mi sento 
poco inclinato a coltivare i prunai c le grillaie dei no- 
minali e degli Sentisti. Abborrisco le profime teoriche 
dei razionalisti tcdesclii e francesi su gli augusti misteri 
della religione; le quali mi paiono tanto frivole ed in- 
sulse .rispetto idla scienza, quanto poco riverenti in 
ordine alla fede. Io penso che la distinzione fra l’intel- 
ligibile e il sovrintelligibile si debba mantenere rigida- 
mente ; e s’ egli è lecito al cristiano filosofo il cercare , 
ad esempio dei Padri , e colla scorta della sana teolo- 
gia , le analògie c le attinenze razionali che si racdiiu- 
dono nei misteri cristiani , quasi faville di luce galleg- 
gianti nelle tenebre , credo che si debba procedere in 
queste indagini con grandissimo riserbo. Imperocchi^ 
chi si governa altrimenti può nuocere alla religione , 
invece di giovarle, esponendone le dottrine mal dichia- 
rate alle facili aggressioni dei sofisti , o anche alteran- 
dole , come accadde ad alcuni filosofi per altro gravi^ 
simi, (piai fu, per esempio, Niccolò Malebranche. Io mi 
studio anche di evitare i concetti confusi , vaghi , sfu- 
manti , i guazzabugli , le tenebi-e e tutto (piel cori’edo 
di dottrina che chiamerei volentieri romantica , e che 
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mi par, se non alti o, indegna di noi altri Italiani. Tutto 
ciò che non è chiaro , preciso , suscettivo di essere ri- 
dotto a tenore di forinola ed espresso con semplice pro- 
prietà, non è, al parer mio, scientifico. I vapori possono 
esser buoni in poesia, ma non nella scienza; benché, a 
dire il Aero, non mi >adano a sangue eziandio nei Acrsi. 
La scienza non dee anco andarsene in dolcezze, facen- 
«losela a dilungo col cuore e coi sentimenti ; imperoc- 
ché la facoltà a cui ella indirizza i suoi dettati è V in- 
telletto, eie altre potenze non possono intromettersene 
se non come ausiliari. Un’opera scientifica, anciie sacra, 
non è un libro di divozione : essa può servirle di occa- 
sione, ma non di pascolo immediato. Tal é l’esempio 
che ci diedero i sommi maestri della cristiana sapien- 
za, Agostino, Bernardo, Bonaventura, Tommaso; i (piali 
non usarono nei componimenti dottrinali il processo e 
lo stile che misero in opera (piando vollero solleticare 
nei tiepidi il gusto delle cose sante , nudrirlo e aATalo- 
rarlo nelle anime pie. 

Discorrendo di teologia nelle varie mie opere, mi 
sono anche studiato di evitare i luoghi comuni della 
sacra scienza , non già perché essi non siano spesso di 
molta importanza, ma perchè mi parrebbe inutile te- 
merità il ri]K*tere , e forse male , ciò clic è stato detto 
eccellentemente da molli. Le ripetizioni sono solamente 
utili nei libri elementari (|uando si rafTuiaiio, si com- 
piono 0 almeno si rendono più chiare , più popolani* 
(senza scapito della profondità) le cose già dette da al- 
tri. Ma oggi, e specialmente in Francia, corre il vezzo 
di rimpastare , peggiorandole , le materie più trite , c 
di rinfrancescarc anco i vecchiumi. Se la cosa conti*- 


SCUSA DELL’AUTORE 23 

nua su (picsto piede bisognerà infine risolversi a bru- 
ciare le biblioteche , ovvero a fabbricare città di libri , 
che sarebbero altretante necropoli, da che tanto scema 
di giorno in giorno il numero dei buoni scritti, (pianto 
cresce quello dei mediocri e dei cattivi. Insomma ogni 
nuovo libro dovrebbe essere verso i libri anteriori 
un’aggiunta o un miglioramento. Chi ha vena d’inven- 
zione (e io credo che ciascuno, volendo, può averla più 
o meno in cpialchc genere), dica le cose trovate da sè, 

0 perfezioni e raffini quelle che furono escogitate dagli 
altri, ma ci faccia sparagno delle inutili ripetizioni: cosi 

1 libri saranno in minor numero e più corti , ma più 

sugosi. Certo, la connessione logica delle idee e il pro- 
cesso scientifico obbligano spesso chi scrive a parlar del 
noto per collegarlo coll’ignoto; ma egli basta in tal caso 
l’accennare o tratteggiare in iscorcio, inviando i lettori 
alle fonti senza sciorinare a dilungo i pensieri e le ma- 
terie già esposte maestrevolmente, e divenute, per dir 
còsi; capitale della pubblica scienza. Io mi sono inge- 
gnato , secondo^ il mio scarso potere , di soddisfare a 
(picsto debito 'dello scrittore, c mi parv e tanto più facile 
il'farlo, (pianto che la teologia cattolica, fecondata dalla 
speculazione, è una cava ricchissima di verità pellegrine 
e rectìadite. Trovare il nuovo nell’ antico è la sola in- 
novazione possibile nelle cose ideali ; ciò non di meno 
il vero si lascia addietro di gran lunga il suo contrario, 
eziandio per ciò che spetta alla fecondità delle attinenze 
e'delle deduzioni ; perchè l’ esplicazion dell’ errore ha 
certi limiti , laddove i progressi della verità sono inde- 
finiti, anzi infiniti, come essa verità considerata obbiet- 
tivamente. ; 
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Ella è cosa singolare che molti oìj:?! in iUilia abbia- 
no tanto ribrezzo delle scienze relisiose, (filando la ste- 
rilità della filosofia è criiinta al suo colmo, c non può 
pili essere ii^norata e mossa in dulibio nè pur dai meno 
oculati. La ipial carestia sfieculativa è anche masririore 
nella Francia, dove non si ragiona più che a singulti 
di articoluzzi, di frammenti e di miscellanee, c la filo- 
sofia vi è cosi smilza, sfKilfiata e grinza, che il fatto suo 
è una compassione. Il solo spediente acconcio a risto- 
rarla e rincarnarla consiste apfiunto nel confederarla 
colla religione, ritirandola a’ suoi firjncipi anche |)er 
(juesto verso. Imperocché l’ unione delle due disciplini* 
è cosa antichissima, c specialmente italiana. Nate en- 
trambe ad un corfio colla frarola f)cr opera del Verbo 
creatore, c alleiate insieme come sorelle, il loro dissi- 
dio incominciò colla divisione delle dottrine, delle lin- 
gue c delle stii pi. Tiittaiia anche dopo quei primi dis- 
sapori vissero lungamente a ciista l’una dell’altra nei 
recessi dei tenifili e sotto la tutela dei sacerdoti, che 
furono i loro firimi cultori. Tutte le scuole di Oriente 
furono ad una teologiche c razionali; e lo scisma asso- 
luto tra (fiiesti due ordini del sapere nacifiie solo in 
Occidente, e in tempi assai f)iiì rimoti dalla cattolicità 
primitiia. Ma se i filosofi occidentali furono costretti 
dalla corrotta teologia di un culto affatto degenere a 
seifiiestrar da essa le loro speculazioni, essi s’ingegna- 
rono al possibile di risalire alla teologia primiirenia, 
mediante l’amminicolo delle lingue e delle tradizioni. Da 
ciò nac(jue che nella vita c nella inslituzione filosofici 
degl’ltalogreci i viaggi orientali ebbero grandissimo 
luogo; i (filali non erano già suggeriti solamenti; dalla 
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curiosità, nè daU’amore dell’erudizione in, genere o della 
fdosofia in ispccie, ma ebbero uno scopo teologico, e 
mossero dal desiderio di raccogliere le tradizioni reli- 
giose più genuine, consonate nei vetusti corpi ieratici. 
Tali ftirono le peregrinazioni fatte dai savi delle tre 
Grecie, c rivocate per la più parte in dubbio da molti 
moderni, specialmente dal dottissimo Enrico Ritter; i 
quali col loro presupposto prediletto, ma erroneo, ebe 
il greco filosofare sia stato prettamente indigeno e spon- 
taneo, e sciolto dalle tradizioni, travisarono Tindolc es- 
senziale di esso c dei fruiti che ne provennero. Impe- 
rocché i filosofi ellenici viaggiaj’ono pei‘ le terre sacre 
dei Magi, dei Caldei, dei Sabi, e per l’altro Oriente, 
guidati presso a poco dallo stesso consiglio per cui, diil 
secolo terzo della nostra èra sino al decimo, un gran- 
dissimo hbmero di Buddisti cinesi (se ne. contano 
circa trecensessanta , fra cui più celebri o almeno più 
noti sono Faian nel <[uinto secolo, c Juentsàng alci 
settimo, le rebizioni del tpiali ci vennero testé tra- 
dotte o abbvoiate ilai sinologi) si trasferirono nella 
Transossiana e nell’ Imlia boreale per raccogliervi ^e 
memorie e le reTupiie del Samaneismo primitivo. Quin- 
di è che Pitagora, Platone e Plotino, che l’appresentano 
le tre età deU’adulUi filosofia italogrcca, furono teologi 
einmcnti, secondo i loro tempi, e per quanto le tene- 
bn^.del gentilesimo lo consentivano. La loro teologi» è 
la tradizione pelasgicji e orienUde, purgata da molti er- 
rori volgari, ed espressa. .col linguaggio essoterico dei 
miti e dei simboli, non già quale suonava sulle bocche 
del popolo, ma (piale si custodiva nei collegi dei Telesti 
e, dei sacerdoti. E per parlare del solo Platone, che, lo- 
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calo in mezzo ai due altri, ne è come il \ incoio, e a 
.tutti sovrasti» per la forma, non meno che per hi sostan- 
za della dottrina, chi non vede che la sua filosofia tuthi 
(juantii versa sulle tre idee fondamentali del Teo pela- 
sfrico, del Logo c dclhi Psiche cosmica, la prima delle 
ijuali è il principio assoluto e universale di tutto, e le 
due altre sono il principio specifico dell’ideale e del 
reale, dell’ intelligibile c del sensibile, della ragione e 
della natura, della speculazione c della pi’atica, della 
dialettica c della politica? Ora ipiesta teologia platonica, 
che, fiori tii in Atene, risale da una parte alla Magna 
Gi'ccia, c discende dall’altra ad Alessandria, fu comune 
a tutto l’Oriente; e i tre principi menzionati sarebbero 
jierfettamente identici all’ Aminone, al Cnufi e al Fta 
degli Egizi, al Budda, al Darma c al Sanga dei Buddi- 
sti, e a tutte le triadi conformi che si trovano nelle scuo- 
le cnbiriche, caldee, persiche, bramaniche e siunanee, mt 
il dualismo del jNoo e dell’ Ile non temperiisse presso 
gl’ltalogreci il panteismo più schietto degli Orientali. 
I Padri del Cristianesimo, e i nuiestri del medio evo 
in diviniUi più famosi calcarono le antiche pedate, e, mm 
che disgiungere le due scienze prìncipi, maggiormente le 
affratellarono; ma, più fortunati dei loro precessori, {>o- 
terono evitarne gli erroi'i, collegando (pielle senza con- 
fonderle (come fanno i fautori del panteismo), c distin- 
guendole senza separarle (come sogliono i partigiani di 
un dualismo assoluto), mediante il principio supremo 
di creazione. Il moderno divorzio fra di esse fu intro- 
dotto da Cartesio; con che esito due secoli di errori e 
di vergogne razionali col dicono. I Tedeschi vollero ri- 
mediare al male, ma non poterono, perchè la loro teo- 


Di.. 


SCUSA DELL’AUTORE 27 

logia era stata viziata da Lutero, c la loro filosofia aA ca 
. smarrito colla parola legittima il dosina della creazione, 
riuscendò al panteismo dello Spinoza c dei filosofi edu- 
cati dalla scuola critica. Laonde, mentre la teologia ger- 
manica, priva di base e di regola, venne a poco a poco 
rosa e consunta dalla filosofia, e diè luogo a un mero 
razionalismo, questo, per difetto del principio protolo- 
gico del sapere, diventò panteistico, c Ude è tuttora; 
perchè quando l’etei’odossia è giunta a questo segno, è 
costretta a ferman isi, se non vuole, deposte le preten- 
sioni dogmatiche, far professione espressa di un dubbio 
assoluto. Tuttavia il sincretismo filosofico e teologico 
degli Alemanni, così indigesto ed ermafrodito com’è, 
.mostra ne- suoi autori il desiderio di comporre insieme 
le dge scienze fondamentali, e non già di annullare la 
più nobile di esse, come fece il Cartesianismo francese 
col sensismo e cogli altri sistemi che ne nacquero. Gli 
stessi F rancesi- cominciano ora ad accorgersi che la fi- 
losofia non può sussistere scompagnata dalla religione; 
e i conati fatti per accordarle dagli eclettici e da altri 
filosofi, benché siano frivoli e puerili, provano tuttavia 
che l’epoca del funesto divorzio è compiuta, c che ri- 
comincia quella deir antico connubio fra l’umana c b» 
divina sapienza, correlativo a quello della civiltà c della 
religione. Ora io credo che tocca agli Italiani il jwr 
mano efficacemente all’opera, e il far quello che gli al- 
tri non sanno e non possono fare, sia perchè essi ser- 
bano intatta quella divina parola che negli altri paesi 
culti è corrotta, o ^almanco assai meno distinta c scol- 
pita vi risuona, sia perchè il .genio italico, tramezzante 
fra il germanico e il celtico, è più atto di tutti a can- 
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siire i loro eccessi, accoppiando le due scienze madri 
senza mischiarle, come si fa in Alemagna, e distinguen- 
«lole senza disgregarle, secondo l’uso di Francia. Per- 
ciò invitiindo i miei nazionali a ([ucsta impresa, e coo- 
jicrandovi diil mio cjinto per quel poco che ho potuto, 
stimai di far cosa conforme al bisogno dei tempi, della 
religione c del sodo sapere, c di sentire altamente della 
mia patria. 

A coloro che vorrebbono dare alla filosofia un fon- 
damento religioso, m;i lo cercano fuori del cattolicismo, 
poco ho da dire. Imperocché chi cerca non ha ragione, 
nè torto, finché non si crede di aver trovato: ma può 
Iienc cercare in modo che il trovare gli riesca impossi- 
bile , ed errare nell’ elezion della ^ ia che conduce alla 
meta. Ora tal è precisamente il caso di ([uelli che vanno 
in traccia di una religione, cominciando j>er escludere 
il cattolicismo dallo scopo della loro inchiesta; i qmdi 
mi rendono imagine di chi colesse toccare il polo, evi- 
tando però il punto assegnato dal molo dell’ago alla 
sua navigazione. Impci-occhè la teologia cattolica, a cui 
si vorrebbe dare lo sfratto, è appunto la sola che per 
l’ antichità del possesso, l’immutabilità delle decisioni e 
la perfezione enciclopedica dei dettati possa sortire l’ef- 
fetto che si desidera. Tutte le altre teologie antiche e 
moderne .sono altretanti brani o parodie o larve di essa. 
Parodie del Cristianesimo primitivo o l’innovato .sono le 
religioni orientali, come il Bramanismo, il Buddismo, il 
Maomettanismo: brani del cattolicismo sono le sètte ere- 
tiche e scismaticlic della moilerna Europa. La religione 
naturale, il deismo, il razionalismo dei filosofi sono sem- 
plici lar^ c della fede cattolica; opinioni , e non dogmi; 
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astrattezze, e non realtà; soeni od ombre, e non cose 
salde che reprarano a martello. La teologia di cui Pla- 
tone e tutti i migliori antichi erano cercatoli , anziché 
possessori , ma che pur veniva tenubt da essi come ri- 
chiesta alla speculazione, non era razionale, ma positiva, 
do^ea fondarsi sulle tradizioni e risalire ai princìpi del 
mondo per mezzo della parola ieratica. Quella che chia- 
masi dai moderni filosofi religion naturale, e che è tanto 
naturale, quanto lo stato di natura finto da essi, non es- 
sendo concreta, nè viva, nè visibile, nè autorevole, nò 
peq)etua, nè universale, nè sociale, non può adempiere 
nessuno di quegli uffici scientifici onde le discipline pro- 
fane abbisognano. Non può dar loro la parola, perchè 
non la possiede, essendo una mera opinion filosofica, e 
avendo anzi mestieri di tórre ad imprcstito i segni di 
cui sì vale da un instituto anteriore; non può dar loro 
la regola , perchè , non tanto clic sia atta a gm crnare 
altrui , ha d’ uojio ella medesima di freno’ e di reggi- 
mento. Insonuna la religion naturale è una semplice 
astrazione filosofica, e non può meglio supplire a’ suoi 
bisogni, che possa la filosofia scompagnata da una nor- 
ma superiore, piw-Aedcre a sè stessa. 

Queste considerazioni riguardano generalmente le 
attinenze della scienza divina colle umane, e sovratutto 
colle dottrine speculati\ c c razionali. Se poi si discom; 
in ispecio delle discipline che toccano più strettiunente 
la pratica e il vivere civile degli uomini , quali sono 
tpiellc a cui si riferisce il presente discorso, rintcrvento 
della religione mi par non meno opportuno , essendo 
essa non solo un culto c una scienza, ma un instituto 
di massima importanza, come (piello che è la base di 
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tutti gli ordini sociali. Infatti la storia ci mostra che la 
religione è la progenitrice delle nazioni e di tutUi la ci- 
viltà loro; c che ciò è vero principalmente rispetto alla 
moderna Italia, la quale fu organata dal sacerdozio cat- 
tolico, e ne trasse i costumi, le leggi, i governi, le let- 
tere, le scienze, le arti ed oirni altro suo bene. Ora se 
la cidtura di un popolo tutta quanta muove original- 
mente dalla religióne, come si può discorrere di cpiella 
senza far parola di questa? Se la cultura di Europa in 
generale e quella d’Italia in particolare furono 'opera 
della nuova Roma e delle sue credenze," cóm’è possibile 
il ragionare su quel doppio argomento,' c tacere del 
cattolicismo e del papa? Scrivendo un libro sopra l’Ita- 
lia, io protesto di voler parlare dell’ Italia viva e reale, 
come sussiste al di d’oggi, non dell’Italia defunta da 
quattordici secoli, nè di un’ Italia* ^tratta’ è chimerica 
che nón si trova nel mondo di fuòri ,'’mh solo nel ccr^ 
vello di qualche filosofo.‘'Se io parlassi dell’Italia genti- 
lesca, scj’i\erei pei morti, e non pei vivi; se discorressi 
dell’Italia fdosofica, non scriverci per nessuno, quando 
astrattamente tutte le nazioni c le patrie si somigliano, 
i'. la mia per (picsto verso dalle altre non differisce. Ora 
io scrivo pe’ miei viventi compatrioti, non pei loro, an- 
tenati; scrivo pel mio paese natio, non pel Giappone, 
nè per la Cina. Perciò io debbo pigliare l’Italia in carne 
e ossa, come Iddio l’ha fatta e la conserva a’ miei gior- 
ni, e non come piace agli utopisti di fobbricarscla in so- 
gno. Ora in questa lUdia reale, che alito e vive e si di- 
stingue dagli altri popoli, io ^ eggo die la religione non 
solo occupa un grandissimo luo^, come accade a tutte, 
ma un luogo unico; ond’eHa merita di essere chiamato 
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ta haziòn reli??io8a per eccellenza. Imperocché la sua 
prima città è talmente immedesimata col culto, ch’egli 
è impossibile il separamela , non pure nel fatto , ma 
eziandio nella immaginazione. Immedesimate col culto 
sono le vicende, le lettere, le arti, le ijnprcse, le glorie, 
c persino le sventure italiane; tanto che il nascere , il 
crescere, il fiorire, il travagliare, il fortuneggiare e lo 
scadere d’Italia si riscontrano mirabilmente coi successi 
proporzionati dal canto della religione. L’ Italia si di- 
stingue dai |K)poli gentili in virtù del Cristianesimo; da 
([uelli che sono cristiani, ma eretici o scismatici, per via 
del cattolicisnio; e dalle altre nazioni cattoliche, pcrcliè 
essa è'" collocata nel centro medesimo della ciittoliciti, e 
non nell’àmbito e nella circonferenza. Imperocché lo 
spazio ehcMetermina il sito ideale delle nazioni nella 
gerWchia'^’cósmiea é la Chiesa, come Iddio, secondo il 
iWalebfanche, è il luogo delle menti create negli ordini 
spirituali dell’ universo. I popoli acattoliifi sono posti 
fuori Idea , onde mancano di unità , e discordano 
dall’armonia morale del mondo. Ma fra le cattoliche i>o- 
polazioni, l’italiana ha il privilegio di occupare il primo 
luogo, tra perché alberga nel suo cuore la piàma sedia, 
e perché ha precedute in ragion di tempo le altre na- 
zioni europee nell’iniziazione cristiana, come sovrasta a 
tutte in ragione di merito , avendo comunicata loro la 

r> 

face della fede e civilti novella, c consenandola tuttavia 
accesa a comun beneflzio. . - '■ 

’ Spero che cpiestc avvertenze basteranno a giiistificiin' 
quel poco di teologia che ho messo nel presente lUiryO. 
Ma io non voglio dissimulare al lettore nessuna parte 
del mio pensiero , a costo che l’ aprirglielo tutto poss;i 
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airsrinarp ])resso certuni la mia colpa, in>cco di scc- 
mai la. Due fatti mi paiono cospicui al di d’ o"gi nel 
mondo civile , i quali sono insieme stretLunente con- 
nessi, henchc l’uno ajipai tenffa aprii ordini della sj)ecu- 
lazione, e l’altro a (piedi della vita reale. Il [)rimo è l’e- 
sclusione della leolopria riwlata dal ipiadro dell’enciclo- 
pedia umana; il secondo è la rimozione del chiericato 
cattolico dalle influenze civili. Questi duft fatti ebbero 
luogo più >()lte nella storia del mondo; ma rispetto a 
noi non sono antichissimi , poiché incominciai'ono con 
Lutero e Cartesio: se non che sono oggi presso che uni- 
versali, comuni all’lUdia non meno che alle altre genti, 
e assai radicati nei costumi e nella opinione. General- 
mente e fdosoficamente considerati, essi sono la nega- 
zione assoluta dell’ ordine nel doppio giro della realtà 
ir dello scibile , e ipiindi la sovversione della formola 
ideale: e mirano a far della i-eligione , che è il vero ed 
unico Primo in ogni genere di cose , un oggetto sofà- 
mente secondario. E nelle loro specialitTi sono pregni 
di ogni male per la scienza e per la pratica; impei'occhè 
sottojiongono la ragione al senso, lo spirito alla materia, 
la civiltà alla barbarie, il cattoUcismo alle sètte etero- 
dosse , e r Italia alle altre nazioni. Io reputo pertanto 
debito di chi scrive, sovratutto s’egli è fdosofo, catto- 
lico ed Italiano , il combattere quei due gran travia- 
menti della civ iltà moderna, richiamando le cose ai loro 
veri principi, c tentando d’insUuirare l’univ ersal primato 
della religione nel giro delle cose e delle conoscenze. 
La (piai ristaurazione non può aver luogo se la teolo- 
gia non si rialza dal suo abbassamento, e se il ceto ie- 
ratico non riaccpiisUi quella inorai jwtenza e (pici gra- 
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do di onore die competono nel seno delle cittadi- 
nanze cristiane. E henchè il vincere la forza deiropi- 
nione e della usanza contraria sia difficile, io noi tengo 
per impossibile .il di d’oggi, atteso che mi paiono sce- 
mate, in virtù dell’usurpazione medesima, l’autoritù e 
la potenza degli usurpatori. Imperocché da un lato io 
veggo che l’enciclopedia non si trova più al mondo, se 
non sul frontispizio di (pialche libro, e che le varie 
scienze sbrancate non hanno più alcun vincolo comune 
che insieme le componga c le organizzi. Quindi è che 
esse sono acefale, vivono alla spartiUi e in solitudine, o 
tenzonano fra loro senza costrutto; il che nuoce non 
solo all’intero corpo, ma a ciascuno de’ suoi membri 
in particolare, perchè la forza delle scienze, come (piclla 
degli uomini e degli Suiti, nasce dalla loro unione. La 
quale unione non può darsi nel sapei’e più che in altra 
cosa, senza la religione, che è il solo principio rilega- 
livo e armonizzativo delle >arietà e contrarietà di qua- 
lunque sorta. Da quesUi jin.archia scientifica proviene 
eziandio il sopravento delle discipline inferiori sulle su- 
periori, sia per lo zelo e la frequenza del loro cultori, 
come per l’onore ed il pregio in cui vengono tenute. 
Oiul’è che oggi le fisiche sovrasUmno alle matematiche, 
e ipicste alla filosofia; dovechè, secondo l’ordine natu- 
rale determinato d.alla forinola, il contriirio dovrebbe 
aver luogo. Perciò l’enciclopedia non potrà mai rivi> e- 
re, nè la vera gerarchia delle cognizioni essere ristabi- 
lita se non si restituisce alla sbandita teologia il suo 
seggio scientifico. Conclusione che può far ridere cer- 
tuni, e monUire in collera molli altri; ma irrepugnabile 
logicamente, c confermata storicamente dagli annali 
Gioberti, Del Primato^ T. I. 3 
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universali del sapere. Iniperocehè tutti i secoli enciclo- 
pedici furono relistiosi; tutti gl’ingegni universali fu- 
rono sommi teologi, da Mosè e Pitagora sino al Leibniz 
c al Vico. Dall’altro lato, uno scompiglio simile a (juello 
che turba le dottrine, si ra»isa nella società civile, do- 
ve il laicato, dopo di aver sopramonUito il clero c me- 
nato un passeggero trionfo, comincia ad accorgersi dcl- 
l’anarcliia che lo rode, e della debolezza che gli vieta 
di adempiere gli ufTici a cui è destinato. E come nel re- 
gno scientifico le discipline subalterne e materiali pre- 
valgono alle più nobili, cosi le classi industriose e traf- 
ficanti sovrastanno a tutte le altre, le professioni mec- 
caniche c guerriere alle pacifiche c liberali, gli uomini 
ignoranti e mediocri ai colti ed ingegnosi, c il volgo di 
ogni colore ai veri ottimati. Lùi democrazia insonima 
predomina nel vivere moderno, e irrompe nelle mo- 
narchie assolute, come già è padrona degli altri reggi- 
menti; nè si può ripararvi e ristabilire (piell’ aristocra- 
zia naturale, ipiella gerarchia di gradi e di uflìci, senza 
le quali gli Stati non possono durar nè fiorire, se non 
si rende al clero (luel seggio morale che gli appartiene. 
L’eti'i dunque comincia ad essere propizia alla redinte- 
grazione della teologia c della classe ieratica; e gl’ita- 
liani in ispecic ne sentono il bisogno, avendo potuto 
raccogliere dalla esperienza a che riesca il filosofare sen- 
za far caso della fede cattolica, e il politicare speculan- 
do ed operando, senza inchiedersi delle condizioni re- 
ligiose del loro paese natio; come se il jiapa c il suo 
chiericato appartenessero, non all'Italia, ma all’India o 
alla Cina. Io non credo adunque d’ ingannarmi aifer- 
mando che ogni riforma scientifica è irrita, se non fa 
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capo dalla religione, e che ogni disegno di risorgimento 
italico è nullo, se non ha per base la pietra angolare del 
|X)ntificato. Ma nel predicare il doppio primato deU’Idea 
nel reale e nello scibile, si vogliono diligentemente can- 
sarc gli abusi che possono guastarlo, o si dee mostrare 
il modo acconcio per cautelarsene. Imperocché il prin- 
cipato della teologia c del clero non sarebbe mai ve- 
nato mièno, se non fosse stato talvolta abusato, e quindi 
scròditato neU’opìnione dei più. I (piali disordini si pos- 
sono riepilogare c ridurre ad un solo; cioè alla conver- 
sione del primato legittimo e Uberamente consentito in 
signoria assoluta c in tirannide. La teolosria dee influire 
|>ersuasivamcnte nelle altre discipline, senza nuocere 
alla libertà ragionc^ole, di cui esse abbisognano, come 

-mf 

il diiericato dee informare il ceto laicale coll’autorlU'i 
morale della virtù e del consiglio, ma non aggirarlo 
colle arti e coi maneggi, nè tampoco costringerlo colla 
violenza. Nei due casi la maggioranza dell’elemento re- 
ligioso' tìon dee èssere ingiunta colla frode e colla forza, 
ma patracimcta dalla persuasione, e spontaneamente ac- 
colta da coloro'ìh cui si esercita. Ora questo dominio 
paterno c liberale della teologia c del sacerdozio non 
' pOò^aver luogo, se la scienza sacra non dhenta auto- 
révole e riverehda, appropriandosi il buono delle altre 
discipline,' e vincendole di sodezza, di profondità, di 
perfezione^ e se la classe sacerdotale, tenendosi appar- 
tata dalle brighe e dalle passioni civili, non sovrasta di 
virtù, di senno c di coltura agli ordini dei cittadini. 
Al che non a> vertono coloro i quali vorrebbero mettere 
in trono la teologia c il chiericato senza rimediare alla 
debolezza loro, ritirandoli alla eccellenza deiloro prin- 


r 


36 SCUSA DELL’AUTORE 

cìpi; imperocché ripugna che una facoltà e un ceto ah- 
■ hiano effettualmente nella pratica quella maggioranza 

che non è in essi riconosciuta dall’opinione pubblica. 
L’episcopato gallicano mosse, non ha guari, alcune giu- 
stissime querele sui vizi doli’ insegnamento, qual si usa 
in Francia, specialmente rispetto alle scienze filosofiche; 
ma non fu udito: perchè alla falsa filosofia che corre, il 
clero francese non ha finora saputo contraporre la vera, 
sola capace “di debellarla. \’’ha qualche altro paese in 
cui i chierici vorrebbero sovrastare civilmente, “e a tal 
effetto s’intromettono delle faccende pubbliche e bro- 
gliano nelle elezioni, senza avvedersi che tali maneggi 
rendono odioso il loro ceto e con esso la religione, c 
che il solo mezzo a alevolc a rimettere l’uno, e l’altra in 
onore consiste negli effetti salutari che ne derivano. Io 
porto ferma opinione che i legittimi diritti della teolo- 
gia e del sacerdozio verranno riconosciuti sj^ntanea^' 
mente da tutti, come prima i possessori saranno degni 
e capaci di esercitarli. E perciò io incidco, ogni qual 
volta ne ho il destro, la necessità d’instaurare le scienze 
sacre, e di far si che il clero torui ad^f^ré^unK'ersal- 
mcnte come fu in aniticó, k dòtta^ più gen- 

tile e più virile delle nassioni.-E 'mi confido che i miei 

f * - ' * ' ' • ^ 

sforzi non debbano spiacére eziandio a coloro che sono 
( poco propensi verso i chierici e le loro dotti'inc; impc- 

^ rocche, ^ amano la loro patria c desiderano sincera- 

mente ogni suo bene, debbono confessare che un’emu- 
lazione di virtù e di scienza fra i ministri della religione 
i ed i laici non può nuocere nè dar gelosia a nessuno, e 

dee necessariamente ^giovare alla civiltà. r; 
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L'uomo non può valersi delle sue forze ed cserciUuc 
compitamente le sue potenze, se non ha prima coscien- 
za di possederle. Pai imente una nazione non può te- 
nere nel mondo tpiel grado che le conviene, se non in 
(juanto si crede degna di occuparlo; onde la modestia 
eccessiva, lodevole talvolta nei privati uonTuu,Tscmjire 
biasimcvole ncl pubblico, come ([uella che tronca i nervi 
richiesti alla virtù e ai fatti magnanimi. Umiltà digni- 
tosa c ammisurata negl’ indiv idui , discreta e modesta 
alterigia negli Stati sarebbero la vera perfezione delle 
cose umane, se la nostra natura potesse acconciarsi a 
(jucl diritto mezzo in cui risiede la sovrana eccellenza. 
Ma siccome gli uomini (piasi sempre più o meno tras- 
modano, egli è spesso opportuno il sospingerli dall’e- 
stremo a cui sono trascorsi, verso il segno contrario; 
acciò la forza dell’impulsione, accoppiata con (juclla 
dell’inerzia, produca, cjuasi elTetto misto, cpiell’ ottimo 
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k*m|)oramcnto che si desidera. In a irU'i di (|iicstJi consi- 
derazione, ([uando un popolo è giunto al colmo della 
miseria c viltà civile, cjuando i suoi spiriti sono abbat- 
tuti e prostrate le sue forze, è non solo scus;d)ile, ma 
pietoso consiglio il tentar di rinvigorirlo, usando (|uei 
termini che in ogni altro caso sarebbero pericolosi. Cbò 
negli scorati Torgoglio non è da temere; il (piale, na- 
scendo da soverchia fiducia nelle proprie forze, non può 
annidare in coloro clic peccamo per dilTidenza, e non che 
sentire troppo altamente di sè stessi , si mostrano im- 
memori del loro decoro. Perciò, se per rialzare il con- 
cetto che hanno di sè stessi, c infondere nel petto loro 
cpiel coraggio che al virtuoso c magnanimo operare è 
richiesto, cercherai di destare in essi la sopita fìtvilla dcl- 
l’amor proprio, l’opera tua non sarà da biasimare co- 
me poco ragionevole c poco cristiana; qual sarebbe ella 
meramente, se tu adoperassi un Ud linguaggio parlan- 
do a coloro che peccano all’incontro per audacia c poi- 
tracotanza. Ben si vuole che in ogni caso le ragioni che 
tu adoperi, e le cose che dici, siano vere; tra perchè la 
professione del vero dee sempre andare innanzi ad ogni 
altro rispetto, e perchè non è lecito l’adulare anco i mi- 
seri, e l’adulazione non fa mai prode a nessuno. Onde 
sarebbe degno di biasimo chi commendasse un popolo 
awilito di quei pregi ch’egli non può avere, e gli attri- 
buisse diritti e privilegi che non possiede; come fanno, 
vei-bigrazia, que’ retori francesi che, per rinfrancare i 
propri compatrioti, rinfiammano nei loro animi le am- 
bizioni iniipie dei tempi di Ludovico XIV c di Napoleo- 
ne, assicurandoli in nome della Provv idenza che la Fran- 
cia è la donna delle nazioni, ed è destinata a signoreg- 
giare colle idee e colle armi tutti i popoli della terra. 
Il (piai consiglio è così savio, come quello dei piag- 
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jriatori di Fetonte, i <|uali, stuzzicando la sua folle am- 
bizione, lo confoi-tavano a far bi’avamentc le veci del 
padre, c a guidare il carro della luce illuminatrice del- 
runÌAcrso. Ma (piando una nazione ha ricevute da Dio 
certe prcrojrative irrepucnabili e mostra di averle di- 
•Hcnticate, ec:li è non solo lecito, ma debito il ricordar- 
siliele coi termini più efficaci, senz’aver paura che Udi 
conforti 1’ inducano a passare il segno e a presumer 
troppo di sè. Così, stando neiresempio dei nostri vicini 
di ponente, chi rammentasse loro esser dessi il braccio 
della Cristianità europea, delegati dal cielo a propagare 
e difendere il pensiero cattolico e indiano, fonte di ogni 
loro passata grandezza, invece di usurparne i titoli, e 
tentarne le veci , farebbe opera egregia per sollevare la 
Francia dalla bassezza morale e intellettuale in cui è ca- 
^duta, e renderle l’antico lustro. Rivolgendo meco me- 
desimo <]uestc cose, io credetti non inopportuno in uno 
scritto già dato fuori di perorare colla mia scarsa facon- 
dia i privilegi di (piella patria che Iddio mi ha data. Nel 
(piai uflTicio andai a rilento, come sempre soglio, prima 
di affermare, guardandomi da ogni esagerazione e im- 
prontitudine nella sostanza delle dottrine; ma quando 
mi pane di avere ben maturati i miei pensieri, diedi li- 
bero corso alla penna nel modo di esporli, senza trop- 
po scrupoleggiare sulla riserva dei modi e delle espres- 
sioni. Nè ebbi però il menomo timore d’ insuperbire i 
miei compatrioti; perchè siccome l’Italia da qualche se- 
colo in <pia s’inginocchia dinanzi ai forestieri, e non si 
reputa avTenturosa se non è calcata dal loro piede; on- 
de, se accade che costoro , benché pregati e ripregati 
colle braccia in croce di ripassare le Alpi, non si de- 
gnino di acconsentire, ella, per supplire alle persone, 
ricoiTC umilmente ai loro libri, c si ristora della per- 
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«luta servitù civile con quella della lincia c dell’intel- 
letto; non paventai che, richiamandola all’avito decoro, 
ella fosse per ampliarne di troppo i titoli e le apparte- 
nenze. Bensì mi dolsi più volte che la mia penna fosse 
di gran lunga inferiore all’argomento, e che a molti jx)- 
tcsse parer temerario che un mio pari osasse continua- 
re scrivendo l’impresa cominciata operando da Grego- 
rio, Alessandro, Innocenzo e Giulio, sublimissimi pon- 
tefici, e proseguita dai maravigliosi ingegni dell’Alli- 
ghieri, del Machiavelli, del Vico e dell’ Alfieri, ai quali 
la gran" mente tolse Fumiltà del grado privato, e diede 
la prerogativa di essere uditi come banditori pid)hlici, 
e quasi spontanei monarchi tlclla nazione (I). Ijji dot- 
trina dei quali (per ciò che spctLi al mio proposito), 
ridotUi a una formula più severa, e sgombrata dagli ac- 
cessorii che la velano o la guastano, è quella appunto 
di cui feci altrove discorso, quando aggiudicai all’lLi- 
lia un primato ci\ ile e morale su tutti i popoli dell’uni- 
verso. Ma siccome io accennai (picsto punto senza svol- 
gerlo, e dichiarare akpianto per minuto le ragioni che 

10 rendono inconcusso, egli pane a qualcuno dei miei 
nazionali che io attribuissi alla comune pati-ia un van- 
to più desiderabile che sperabile, oltre che jX)co con- 
forme alle idee correnti sulla egualiLl dei po|)oli, e ad 
un fatto che a molti sembra manifesto, (jual si è la mag- 
gioranza francese. Altri, senza ripudiare cspressjunente 

11 mio concetto, si (tolsero ch’io non l’abbia circoscritto 
Con maggior precisione, atteso che il primato di un po- 
polo (anche rimossa, com’io feci espressamente, la do- 
minazione politica) si può intendere in modi Umto di- 
versi, che il parlarne generalissimamcntc, come ho fatto, 

(I) Vedi la noia II in fine del volume. 
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^ è presso a poco come un dirne nulla. Altri, infine, ain- 
^nettcndo il diritto, ma osservando che il fatto sta in 
contrario, giudicarono l’opera mia inutile, anzi danno- 

* sa; essendo consiglio poco pietoso il ricoi'dare.agli s.ca- 
■ duti l’antica dignità loro, c il rinfrescare in essi il ram- 
7,,marico di averla perduta e il desiderio di ricuperaiia , 

allorché il soddisfare a (piesta brama ^ ien loro interdet- 
to dalla fortuna. Ben pare a costoro che io mi sarei go- 
vernato più sa\ iamcntc cercando se torni possibile al dì 
d’oggi il ristorare l’antica signoria degriUdiani-, e quan- 
do i mezzi acconci per farlo soccorrano, c non siano 
"colpevoli, nè chimerici, proporli; altrimenti, tacere. Ben- 
ché queste considerazioni mi siano state solo accennale 
^ a penna od a voce, io credo di dover loro rispondere 
. a stampa c pubblicamente, così per la gentilezza c l’a- 
«Biore aU^talia di coloro che le lianno fatte, come per 
.IHiìÀportataa della materia e l’indole dei tempi, i (luali 
j.-pcr qualche rispetto mi paiono meno avversi dei pas- 
#sati a incominciare la grande impresa del risorgimento 
itidiiÀ.Móstrcrò che, se l’Italia è tuttavia moi’ta, la col- 

• pa è solo dèt.^oi figliuoli; e che essi non hanno ragione 
, d’unputarcaffirFrovidchza i loro mali, poiché tengono 

ne;lle mani il rimedio, se non di tutti, della maggior par- 
te, e possono prevalersene senz’ombra di temerità e di 
/ colpa. Lettore, chiunque ti sii, purché italiano, porgimi 
benigno orecchio, c non temere che il mio discorso pos- 
sa offendere alcuno, mostrandosi acerbo ed infesto ai 
.'^governi o a qualsivoglia ordine dei cittadini, e fomen- 
rA landò quei semi di odio, di tumulti c discordie che'an- 
nidano pur troppo fra i nostri compatrioti. Non ti chieg- 
'V' go tampoco perdono della lunghezza o (jualità dell’ar- 
gomento; perchè stimerei di farti ingiuria a scusarmi 
tcco, favellando della patria. r 
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IVon credo pure di avermi a scolpare cogli stranieri, 
i|uando per caso cpieste mie pagine pcnengano a loro 
notizia. Imperocché se io potessi supporre ch’elle deb- 
bano ragione^ olmente spiacere all’ ultimo di essi , e 
contengano >erso alcun popolo cjualche offesa od in- 
giuria, le darei alle fiamme senza frapporre il menomc» 
indugio. E come potrei non farlo, volendo ubbidire al 
mio debito come uomo c come cristiano? Tutti gli uo- 
mini non sono forse fratelli? tutti i popoli non son fi- 
gliuoli di un solo padre, creati e redenti da un solo Dio, 
e ordinati alla ste.s.sa beatitudine? L’odio c il disprezzo 
ili una nazione qualunque non solo offendono grave- 
mente (|uella legge di amore che abbraccia tutti i mor- 
tali, ma sono soAranamente ingiusti; perchè non vi ha 
forse gente alcuna, ancoTxhè fiera e selvaggia, che sia 
stata affatto diseredata da Dio, c non occupi o non pos- 
sa, quando che sia, occupare un grado onorevole nel 
disegno universide della Previdenza. Il Padre celeste • 
privilegiò ciascun ramo dell’umana famiglia di qualche 
dono speciale, per cui egli non ha da arrossli'C nel con- 
cilio dei popoli fratelli. Il che è vero so\Tatutto dell’Eu- 
ropa, in cui ai > antaggi di natura si aggiungono gli ac- 
quisti del culto civile; la (piale; gié composta a re- 
pubblica di nazioni c di potentati sotto un capo uni- 
co, e indirizzata a esserlo di nuovo, è nel suo breve gi- 
ro un compendio del mondo, c racchiude tanta sarietà 
di doti, di attitudini, di uffici e di fortune, (pianti sono 
i membri componenti la sua cristiana e politica fratel- 
buiza. Chi non conosce i molti e varii pregi del popolo 
francese? 1 (piali convicn [mre che siano eminenti, poi- 
ché gli stranieri medesimi sono inclinati ad esagerarli; 
nè il capriccio di signoreggiare tocca per ordinario ai 
popoli mediocri. L’indole mascliia ed altera dello Spa- 
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Jinuolo c (leir Inglese, l’ima contenipei'ata dal fenore 
meridionale, e 1’alti‘a dal freddo rigor di A(]uilone, non 
sono del paro ammirabili? E se ora il secondo è pa- 
drone dei mari, e, comedi dio della faiola, domator 
tléi > enti c' delle tempeste, il primo non fo iirbitro del 
inondo in una eUi che non è ancora molto rimota? Chi 
può gareggiar coi Tedeschi e cogli Scandina>i per la 
benevola lealtà dell’indole, l’ampiezza del sapere e la 
profondità deinngegno? La stirpe slava, che avrà gran 
parte nellé sorti future dei popoli civili, non è venera- 
bile fin.d’oggi per ([uei generosi Poloni che salvarono 
l’Europa dall’essere musulmana? I quali sono ricchi di 
moltiplice gloria, e, oltre ipxella delle armi e dell’amor 
patrio,. tanto più grande ed eroico (pianto più infelice, 
hanno pur 'quella delle lettere; e il solo nome di Gioa- 
chino Lelewel, che in Europa ha pochi pari, basta a mo- 
strarlo, t All’ onore della Cristianitii difesa jiarteciparono 
anche gli Ungheri, nei quali riluce particolarmente la 
forza di ipiella fede che mutò in una nazione eroica e 
di spiriti liberissimi un rampollo del sangue finnico. E 
(|uando' tutta l’Europa centrale era sommersa nella bai‘- 
barie, non fii verso l’Orsa che nactpie quella singola- 
re lega anseatica la (piale stendeva le sue braccia da 
Berghen a Conisberga, c spingeva le sue navi mercan- 
tili c sorelle sino a Lisbona, Cadice e ÌN’apoli, avendo a 
tergo due altri nidi di civiltà boreale, cioè la tenebrosa 
IslaniL'i, in cui rifioriva sotto gli auspici del Cristiane- 
simo lo studio innocente delle antiche tradizioni, e la • 
grande Novogoroda, che, traflicando simultane^ente - 
cogli Arabi, cogli Asiani del centro, c , cogli abitanti della 
Scania, augurava in un certo modo le sorti future della 
Russia? Anco le piccole popolazioni, animate dal soffio 
della cii iltà cristiana , fecero cose stupende. Non è la 
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Svizzera clic andò innanzi a tutti i popoli cristiani nel 
ristorare le milizie cittadine, e nell’ insegnar col suo 
esempio a scuotere il giogo di un barliaro conquistato- 
re? j\on è il Portogallo che diede o restituì all’Europa 
i commerci dell’Affrica, dell’India, del Giappone, dell’O- 
ceania c della Cina? Non è l’Olanda clic fu prima a tras- 
locare la dominazione marittima da ostro a settentrio- 
ne? Il Belgio non risplcnde al dì d’oggi, per le utili in- 
dustrie, fra le prime nazioni del continente,. c non creò 
la scuola pittorica più insigne dopo (pielle d’Italia? E 
chi iwtreblie degnamente lodare quei mirabili Greci, 
ricchi di moltiplicc gloria, non oscurata da una senitù 
niillenarc, ai quali l’Europa è debitrice in gran parte 
del suo incivilimento, poiché i più gran savi dell’anti- 
chità pagana e i predicatori inspirati del Cristianesimo 
scrissero nella loro lingua? Se adunque io prendo a pe- 
rorare la prerogativa d’ influenza c di onore che stimo 
convenire di buon diritto alla mia patria, eziandio par- 
lando con (pialche caldezza contro coloro che gliela con- 
tendono od usurpano, non credo perciò di mancare me- 
nomamente al mio obbligo verso le altre nazioni. Io non 
fo altro che chiarire un fatto non immaginario, ma rea- 
le, poiché ebbe luogo per molti secoli, additandone le 
ragioni, provandone la legittimità, e mostrando i titoli 
opportuni a farlo rivivere. Fatto utile a tutti, poiché da 
un canto può eccitare l’emuliizione, e dall’altro poi*ge 
l’esempio. Fatto necessario, poiché senza di esso non vi 
può essere unione, nò armonia, né nobil gara, né vero 
perfezionamento nel corso civile delle nazioni. Fatto na- 
turale e conforme a ogni ordine del creato, poiché l’e- 
gualità perfetta è chimerica anco fra gli esseri sotto- 
stanti alla medesima specie, c ogni sorta d’individui a 
gerarchia si governa. Fal^o, finalmente, divino, poiché 
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non venne immaginato, nè stabilito dall’ uomo, ma colu- 
to e preordinato in molte guise dalla PiWTidenza. Nè 
di ciò le altre nazioni possono ragionevolmente oflfim- 
dersi o adontiirsi. Imperocché se fra i varii figliuoli di 
jniico padre, un solo ha il titolo c gli onori di primoge- 
nito, i quali negli ordini del regno e del [latriarcato im- 
porUino una civil maggioranza, senza pregiudizio o dis- 
doro dei minori fratelli, perchè non si può ammettere 
come ragionevole e giusto un simile privilegio nel con- 
sorzio delle nazioni? Tanto più che il primato d’Italia 
non è assoluto, si ristringe all’ordine delle cose ideali, e 
lascia agli altri popoli nell’ampio giro dei fatti e dei di- 
ritti cibili un campo larghissimo, nel (piale ciascuno di 
essi può trovare il modo di primeggiare onorevolmen- 
te, c alcuni di essi primeggiano in effetto. Le im|)crfe- 
zioni del linguaggio umano sono pur troppo tali, che 
chiumpic considera un aspetto del vero può parer di 
leggieri immemore degli altri; onde, a malgrado delle 
mie iterate proteste, non mancherà forse chi torca il 
mio dire a tal senso, che se ne scemi o debiliti la parità 
legittima delle nazioni. Ma se un autore si lasciasse spa- 
ventare a (jueste oculatissime critiche, dovrebbe deporre 
il pensiero di scrivere sopra (pialunque argomento. Mi 
confido però, che se il mio scritto capiterà alle mani di 
qualche straniero che abbia pazienza di leggerlo sino 
al fine, egli non mi accuserà di fallire a cpiella mode- 
razione che è debito di chi scrive, e sj>ecialmente di 
un autore cattolico e italiano. E aggiungo che non di- 
spero affatto di avere l’approvazione eziandio degli 
strani; voglio dire di (pielli che sono savi c giudicano 
colla ragione, non cogli affetti; poiché quel primato che 
io attribuisco alla mia patria non è una vana grandigia 
da solleticare l’ainor proprio di chi lo possiede, ma un 
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arduo e firavoso niinisterio, conduccvole a tutti. QucsUi 
è una delle principali considerazioni che mi muovono 
a scrivere, ancorché io sajìpia d’avere a combattere 
molte gelosie di puntiglio, molte ingiuste c radicate 
preoccupazioni; perchè stolta pieUl c riserva sarebbe il 
risparmiare altrui l’amarore del fai-maco, (piando dal 
solo uso di esso può nascere la salute. 

Per |>roccdcre ordinatsmiente in (jucsto mio discor- 
so, comincierò a definire ciò che intendo per primato 
morale c ci\ile d’ Italia, c trapasserò quindi a pi'òvare la 
legittimitù di esso, chiamando a rassegna le varie jiarti 
dell’incivilimento nel doppio ordine dell’jizionc e del 
^xmsiero. Avrò l’ occhio a mostrare , toccando ciascuno 
di (piesti capi , che l’ Itiilia sola ha le (jualità richieste 
’ per esser la nazione principe, c che sebbene al dì d’oggi 
abbia perduto (piasi del tutto ipiesto principato, egli è 
in potere di lei il farlo riviv ere ; c accennerò le condi- 
zioni più importanti di tale risorgimento. Cosicché le 
mie prove, risultando dalla doppia fonte del fatto c'del 
diritto, l’uno effetto c specchio dell’altro, c fondandosi 
del pari nella storia e nella speculazione , saranno ac- 
comodate al vario genio c alle disposizioni diverse e 
spesso contrarie dei leggitori. Sarò breve, avuto rispetto 
alla vastità del mio tema , toccando solo alcune cose , 
mostrando altre di profilo é non di faccia, altre abboz- 
zando c tratteggiando alla sfuggita, altre infine del tutto 
prctei-mcttendo, e come più ovvie lasciandole alla me- 
ditazione di chi legge : ché altrimenti , non che un di- 
scorso, molti volumi non basterebbono. Kè attendendo 
a (piesto lavoro, credo di allontanarmi dallo scopo prin- 
cipale delle mie fatiche, cioè dalla filosofia; sia perché 
l’ argomento è per sé stesso altamente filosofico c ap- 
])artiene all’etnografia razionale, e perchè egli è d’uopo 
purgare e dilioscarc il terreno , nettandolo dalla zizza- 
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nìa e dagli storpi forestieri, chi voglia gittarvi la gene- 
rosa semenza di una filosofia veramente italiana. Ora, 
siccome i tiàholi che ingombrano c insteiàliscono i no- 
stri ingegni, traggono la loro origine ilalla persuasione 
funesta per cui non ci crcdiam buoni da nulla e ci 
tegniamo in debito di accattar d’oltremare c d’oltre- 
inonti il seme acconcio a far fruttare le menti italielie, 
panni opportuno, per dar principio a una nuova epoca 
filosofica nella Penisola, c spianai’ la via alla redenzione 
degli intelletti, il venu’ mostrando che in ogni genere 
di coltura e di gentilezza noi fummo c dobbiam essere 
i primi, clic ci appartiene il guidare altrui, non l’essere 
guidati, c clic questa insigne prcrogati^a è talmente no- 
stra, clic ninno può rajiircela a projirio od a comune 
vantaggio. 11 clic essendo vero generalmente di lutti gli 
ordini ci\ili, si verifica specialmeiUe dedi studi .specu- 
lativi y giacché la vera filosofia, prima c dopo del (irislia- 
"nesimo, naccpic sempre in Italia, c cpiindi si diffuse 
negli altri paesi, dove a mano a mano si corruppe, 
osciirossi, languì c finalmente si spense, secondo che 
ebbe a provare fra noi le stesse vicissitudini. Cosicché 
se la patria nostra perdette due >olle la signoria dei 
jMipoli, cioè ([iiando i primi Barbari del settentrione mi- 
sero in fondo l’ Imperio romano , c (piando altri Bar- 
bari annientarono la civil dittatura del romano ponti- 
ficalo, due volte altresì l’anarchia politica ed intellet- 
tuale sottenlrò al dominio italico c invase l’Europa, 
sostituendo al regno pacifico della umana c divina ra- 
gione uno stalo di guerra continuo fra i popoli e le 
dottrine. E come, cadutoci di mano per la prima >olta 
lo scettro, iiotenimo ripigliarlo e custodirlo per molli \ 
secoli, così niente ci vieta, volendo, racipiistarlo di y 
nuovo, e, scaltriti da doppia pro>a, serbarloci [lerpc- \ 
tuamcntc. 
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DEL PRIMATO ITAU\?«0, RISPETTO ALL’AZ10?fE. 


Per cliiarire in che consista il primato italico, uopo è 
notare che osni maggioranza naturale deriva dall’auto- 
nomia , per cui un essere sovrasta ad altri esseri e 'fion 
rie dipende. L’autonomia, considerata generalmente, 
imporUi due prerogative-, l’una delle quali risiede nel 
non pigliare altronde la propria legge e i beni che ne 
conseguono; l’altra"nel govcrn^p gli enti subordinali, 
comunicando loro la norma delle operazioni, e abi- 
litandoli ad esercitar quegli uffici, a godere quella feli- 
cità che alla loro natura è conforme. Due sorti di au- 
tonomia si trovano, l’una assoluta, perfetta c divina; 
l’altra imfx;rfetta e relati^ a, che è quasi un raggio di di- 
vinità comunicato alle crcature.Qucsta seconda spezie di 
autonomia non può essere altrimenti che circoscritta per 
intensità e per estensione , cioè ristretta a certi ordini 
di cose subalterne , ed esercilantesi verso di esse sola- 
mente per qualche verso , e in modo finito e determi- 
nato. Così l’uomo , l’anima , la mente , il padre , il so- 
^ rano diconsi autonomi in ordine al bruto , al corpo , 
al senso, alla famiglia, alla città, che sono i tèrmini 
corrispettivi di, quelli; e benché abbiano su di essi una 
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hegli italiani 
corta siirnona , e cooperino anello varianionto al per- 
fetto essere loro, non sono però la cagione di in.es^o 
essere c di tutte le facoltà che Io arricchiscono nè Fò 
luca regola delie loro operazioni. Quando un eiilc è aii 
tonoino soltanto in modo relativo , egli non può avere 
< la il proprio indirizzo, ma gli è forza riceverlo d i 
chi, possedendo l’autonomia suprema, impone c rivela 
altrui la tessera governatrice coll’atto medesimo che -Ù 
;la 1 essere e la >ita. Questo ente autonomo per eccel 
lenza e assolutamente sovrano, è Dio, che ,p,al C-i-ioii 
prima sovrasta a tutte le cose, e ipial Ragione c Rie" 
l»nna impera a tutti gli spiriti creali , ne illustra l’ in 
tendimento, ne accende l’affetto, ne promuove il volo- 
re saho 1 ari, .trio loro, gI’in^ita alla heatitudine, e anco 
Il utUinti gli doma , onde i lor traMamenti non ostino 
all ordine generale del mondo. Da lui ogni creatura 
trae 1 autonomia linjla che le è propria, e la sua ma-, 
gjoranza sugli altri esseri manco perfetti e subordinati- 
tmperocchè l’autorità di qualsivoglia sorta è un effetto 
<lell autonomia, o piuttosto è l’autonomia stessa consi- 
dorata estrinsecamente c in ordine agli oggetti che sot- 
tostanno all ente investito di tal privilegio. Il (piale si tro- 
a dispartito inegualmente fra gli esseri creati; giacché 
uniMjrso tutto quanto si regge ad aristocrazia, cioè a 
dirama razionale e gerarchica , non solo dei generi e 
e e spesele fra loro , ma proporzionatamente (legl’ in- 
dividui di ciascuna specie; onde l’egualità perfetta è un 
sogno negli ordini spirituali e materiali del mondo, non 
meno che nel consorzio civile e domestico degli uomi- 
ni. Vana dun.pic c si diversifica più o meno l’autono- 
mia delle cose create, secondo la diversità del loro grado 
nella scala degli enti; e sebbene ciascuna di esse parte- 
cipi di tal proprietà in quanto, se ne fosse affatto priva 
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non avrebbe una indivliUialità ed essenza sua propria , 
tuttavia (juesUi indipendenza individuale non le toglie 
di soggiacere fino a un certo segno agli oggetti collo- 
cati più alto c godenti di un dominio c di una immu- 
nità più estesa. Così nel giro delle nazioni ogni orgar. 
nicQ.aggregazionc di uomini che abbia un essere jc una 
personal iU» sua propria, è autonoma, cioè indipcndenie, 
per ciò che s\)étta agli ordini politici del suo reggi- 
meulafnTeTlorrjciò non ostante, se manca delle verifà 
religiose e scientifiche , delle lettere , delle arti c degli 
altri beni civili , ella è costretta a riceverli da coloro 
che li posseggono. Qual 4)opplp sia primo in tutte le 
paioli d.ella civiltà, o almeno nelle più importàntlj e ab- 
i)ia rufiìcio di tramamlarlc (i coloro che ne difetlano^'^ 
auTo hòmò per eccellenza nel corpo delle nazioni. A ero 
è che iTiuna di esse può avere a comj)imento ogni bene, 
nè esserne alTalto pri\a > che nelle comunitii , come nei 
particolari uomini, la separazione dei pregi c dei diletti 
non è mai fatta in modo cosi preciso e tagliente, che 
non v’abbia degli uni c degli altri da ambe le parU. La 
ci\iltà è un patrimonio onde molti partecipano inegual- 
mente , c di cui non \’ ha popolo, eziandio ordinato a 
\ ita barbara c selvaggia, che non abbia qualche sprazzo; 
dal che nasce l’ utilità ilei fratellevole commercio delle 
nazioni per promuoverla ed ampliarla, mediante (|uel 
generoso traffico d’ idee e di cose onde ciascuno riceve 
in dono i beni che gli mancano , e ricambia i donatori 
con quelli che gli .soverchiano. Ma siccome nei corpi 
misti la (jualità loro si determina dall’ elemento predo- 
minante , e la partecipazione ai benefici c ai vantaggi 
della vita civile varia grandemente, secondo la diversità 
dei popoli e degrindividui, (juella stirpe si doVrà tener 
per autonoma in modo particolare, che comunicò alle 
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altre la face dell’amana coltura, ed è destinata dalla 
Pro\idcnza a serbar ^ ivo e perenne il sacro fuoco , 
anche (piando si spesrnc o languisce altrove per colpa 
degli uomini o della fortuna. Or taFè, come vedremo, 
la condizione d'Italia rispetto alle altre nazioni della età 
moderna. 

L’aM onomia relativa delle cose create somiglia all’au- 
tonomia dHiiìà, non solo in sé stessa, ma eziandio nel 
principio che la pi-oduce e la costituisce, salvo sempre 
l’immenso intervallo che corre dall’infinito al finito, e 
da Dio alle sue fatture. Enti*ainhe hanno la loro l'adice 
nell’ id(^a suprema e fondamentale di creazione; inipe- 
riicchè rautonoiiiia importa, rispetto a chi ne è inve- 
stilo, la nozione di causa, e l’ eteronomia (piclla di el- 
fetlo. Iddio ha uirautoiiomia assoluta, e quindi una au- 
torità sovrana ed illimitata su tutte le cose, perclu' ne, 
la cacrion prima ,‘percliè le crea c conserva assoluta- 
mente, abbracciando colla sua azione creatrice 0 con- 
servatrice ogni parte della essenza c delle proprietà loro. 
Le creature, avendo verso Dio la sola ragione di efielti, 
non possono in ordine a Lui attribuirsi autonomia di sor- 
ta, e ninna di esse esercitando, rispetto alle altir, l’ulfi- 
cio di causa prima, nè essendo la fonte da cui deri\a la 
sostanzialità e la natura loro propria, non possono pure 
a\er fra loro scambievolmente una autonomia assolu- 
ta. Tuttavolta può capire in esse un’autonomia rela- 
tiva, che è un’immagine dell’alli'a, come la causa se- 
conda è un’ombra della causa prima. Le ragioni dell’au- 
tonomia relativa sono dunque proporzionate a (juelle 
della causalità creata; c un essere (jualuncpie è autono- 
mo ^erso un altro, in (juanto ba verso di esso la jno- 
porzionc della causa eflìcicnte verso il suo efietto. La 
causa seconda ed eflìcicnte opera pervia di pinduzione 


52 DEL PRDIATO MORALE E CIVILE 

generativa, pigliando questa voce assai largamente per 
significare resplicazione dinamica dei germi inseriti dal 
Creatore nelle forze create. Ogni cosa ci'eata è una for- 
za, e ogni foraa contiene- jwtenzialmcnte tutti i modi 
di essere e tulli i pei’fezionamenli che in lei si attue- 
ranno col volgere del tempo e col sussidio delle con- 
dizioni opportune al loro esplicamcnlo. La potenza è 
data dalla causa prima e creatrice; l’ esplicazione e la 
produzione dell’atto prmengono dalle cause seconde c 
generatrici , previo il concorso della caust» prima. La 
causa generatrice è in parte identica alla forza che si va 
esplicando , e in parte diversa e distinta. In (pianto è 
identica, la forza è autonoma, perchè contiene in sé me- 
desima il principio del suo perfezionamento. In (pianto 
se ne diversifica, la forza è cteronoma, perchè non può 
esplicarsi, se non mediante l’aiuto e il connuliio di un.i 
l'orza diversa e superiore, verso la (piale ella ha le atti- 
nenze del paziente verso l’agente, e dell’efietto \erso la 
sua cagione. Questa forza supcriore ha un’ autonomia 
relativa non solo verso sè stessa, ma eziandio verso le 
forze subalterne , che ricevono in parte da essa la loro 
\irtù generativa; e questa autonomia si trasforma in 
autoriti'i e maggioranza, per cui la prima sovrasta alle 
secondo. Vedesi adun(pie come ouni superiorità e signo- 
ria legìttima (qualunipie del resto sia la sua natura) ha 
il suo fondamento nell’idea di causa. L’idea di causa na- 
sce da (|uclla di creazione; e come oltre la causa prima 
si danno cause seconde, così vuoisi ammettere una crea- 
zione secondaria, esprimente l’ azione degli operatori 
finiti, ma dotati di una virtù efficiente sotto gl’influssi 
della creazione prima. La causa poi universalmente, se- 
condo gli ordini naturali , è non solo produttiva , ma 
conservativa delle proprie opere, per quanto si stende b 
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sua durata; j 2 ;iacchò la produzione senza la conserva- 
zione sarelibe inutile. E la conservazione impoi ta il ri- 
staui'O , (piando è necessario; il (piale è una seconda 
creazione, come l’azione conservatrice è una creazione 
continuata e perenne. Iddio solo, come causa prima (; 
sostanzialmente creatrice, è perfetto conserAatore e ri- 
storatore delle sue fatture; c (piesta doppia opera s’im- 
medesima nel suo principio coll’atto perpetuo e imma- 
nente della creazione. Tuttavia egli ha trasfuso una par- 
ie di (pieste prerogative nelle creature, come (ptclle c!k‘ 
debbono seco cooperare, in (pialità di cause finite e S(‘- 
conde, alla Aita e perfezione dcU’iinivcim Così nella 
famiglia il padre non solo genera la sua prole , ma la 
educa c rinstituisce; così anche nello Stato il sovrano 
(sia una o moltiplicc la persona che lo rappresenta), or- 
dinando le moltitudini, crea il popolo, gli dà statuti o 
reggimento; ma (pii non finisce l’opera sua, perchè di 
legislatore diventa esecutore delle proprie leggi, c, im- 
perfette le compie, trasandate le ristora, viziate le rifor- 
ma, modificandole secondo il bisogno degli uomini e il 
corso del tenijX). Questo processo dinamico del creato pei 
tre momenti di creazione, di consen'azione perfeziona- 
trice c di laidenzione, corrisponde al processo divino ne- 
gli ordini del mondo, e si fonda nella prima forinola di 
tutto lo scibile, considerata nell’intreccio dei due cicli 
creativi. Applicando ([ueste avTertenze al nostro sogget- 
to, ipiella nazione si dee dire autonoma per eccellenza, 
che ha ragione di causa verso gli altri popoli per ciò che 
riguarda i fondamenti e le parti più capitali della loro 
cultura. La (piai prerogativa presuppone l.®ch’essa abbia 
creata la cKItTS^ltC altre nazioni; 2.” che ne conserAi 
intatte lé basi c i semi vitali; 3.® che abbia virtù di pur- 
J^àj cpiartdo sia corrotta, di rinnovarbi, (piando sca- 
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(luta (' dismessa. Ora (luostc tre projìrietà si veri fi ano 
nèìla nostra Italia; la (jtiale è la nazione autonoma ed 
autorevole per eccellenza , ])crchè diede, a lune le na- 
zioni culle dell’eia modcnia i fjermi del loro incivili- 
9)7c7ilo, e, non oslanle la sua decimazione , li serba 
rivi e Ì7icorrolli, dove che essi so7io g7tasli più o 7ue- 
7to, e allevali presso iTtlle le allrc gc7ìli, 07ide da lei sola 
il f/c7iere 7i7nuno p7tò ricevere a co7npÌ7/ie7ìlo i he7ìcfizi 
civili. Il che torna a dire che l’Italia, essendo creatrice, 
conservatrice e redentrice della chiltà europea, desti- 
nata ad occupar tutto il mondo e a diventare universa- 
le, si può meritamente salutare col titolo di nazione 
madre del srenere umano 0). Nel che risiede (juel pri- 
mato morale c civile che la Pro\idenza le ha assegna- 
to, e ch’io mi proponjro di "iustificare col presente di- 
scorso. 

i\Ia prima di venire alte strette, uopo è ripis^liar l’ai-- 
j^mento un po’ j>iù da alto. I irrincipi originativi' del- 
l’ liicivilimento sono molti, ma si riducono tutti fontal- 
nientc alla notizia dell’ Idea , per mezzo della parola. 
<)?ni ac(|uisto c miglioramento cibile germina dalla 
scienza, le cui radici c basi immuUd)ili consistono nella 
cognizione ideale; imperocché il conoscimento c 1’ uso 
dei fatti arguiscono la contezza dellfe idee, c da essa so- 
stanzialmente procedono (2). Ma siccome l’Idea può cs- 
.serc appresa in modo più o meno perfetto, secondo la 
maggiore o minore s(|uisitezza dell’ingegno e della lo- 
quela, che gli sene d’instrumento riflessivo, il grado di 
cl>'iltà posseduto da un popolo dee misurarsi principal- 
mente dalle dottrine correnti e poptrfari che io gover- 

(I) Introduzione allo studio delia filosofa, 1. 1, c. 3. 

(2, Teorica del Sovranaturale, XXlV-XXVilI. 
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nano. D’altra parte la parola incivilitrice non potendo 
sortire il suo effetto, se non è ricevuta da coloro che alt- 
bisocrnano della sua disciplina, dee essere bandita e 
promuljrata per fonila, che il suo suono peneiiira al 
niaffcior numero possibile di uditori. Duntjue, ancorché 
la condizione dei lai-ii popoli per o?ni altro verso fosse 
pari, si (Imrebbero tiiltaiia concedere le prime parti a 
quello che è meglio assituato in ordine alla pronta ed 
acreiolc propagazione delle sue idee per tutto 1’ oi-he 
abitato. Per <|uesto rispetto le consiilerazioni della geo- 
grafia fisica s’intrecciano con (pielle della ciiiltà umana, 
e il sito adenijiie negli ordini di (juesta un ufficio ancor 
più impoi tante di ipiello del clima; il (piale, operando 
sulle complessioni, ma non sulle reciproche comunica- 
zioni dei po])oli, è tanto meno efficace del sito, (pianto 
più la mistura delle schiatte i* atta a vincere c ad an- \ 
miliare il genio speciale di ciascuna di esse , nato dal j 
loro vivere segregato e foresto. Così egli è indubitato che 
P Europa det; la sua maggioranza al luogo che occupa / 
in ordine al resto del globo; pciTliè sebbene ella sia la \ 
più piccola delle ciiupic parti della terra, e per bellezza t 
di ciclo, ubertà di suolo, ricchezza e sarietù di produ- * 
zìoni naturali sottostia a molti altri paesi , tuttavia ella 
è la più centrale di tutte le contrad(% se per centro s’in- ^ 
tende non già la postura materiale rispetto all’ccpiatorci' ^ 
e alla linea meridiana dei due emisferi continentali, ma . ■ > v 
il sito più acconcio a comunìcai'e per mare o [>er terra, 
con tutte le parti del mondo in proporzione alla loro im- * 
portanza vci'so gli ordini attuali dell’incivilimento. Ora 
l’Italia ha colle altre regioni di Europa le medesime at- ^ 
tinenze di (picsta col rimanente dei paesi abitati; laon- 
de, benché campata sull’ orlo meridionale, essa è, tut- : 
tavia, jmliticamente iwirlando, la più centialc delle sue . 
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province. I Francesi sogliono assegnare (jucsto pri-^ 
V ilegio alla loro patria, e hanno tinto ragione (juanto i ‘ 
Cinesi, clic chiamano il loro reame rimix;rio del mezzo,^ 
forse jierchè il Pacifico rasenta la lor costiera orientale, 
come r Atlantico confina colle spiagge occidentali di 
I^’ancia. Il vero si è che (|iicsti partecipa alla centralità 
civile di Europa, solo jier via della Provenza^ percliò il 
iUcditenaiico, lambendo i margini deTÌ’Alrica e del- 
l’Asia, guardando per lo stretto Gadilano alP Ame- 
rica , essendo diviso jm*! solo istmo di Suez dalle porte 
marittime dell’India e dell’Oceania, c attenendosi me- 
diante l’Adi’iatico, il iniir Nero c i suoi affluenti al lembo 
della Germania, della Russia e dell’Oriente, ò il vero 
mezzo, c per così dir la piazza dei popoli civili. Ora il 
punto centrale del Mediterraneo è occupato dall’Itainijr 
pci'cliè se tiià una linea dal c;ipo di San Vincenzo ad 
Alcssandretla , la nostra penisola, che corre ohhliijua- 
inente da maestro a scirocco, ne sega il mezzo; e ti si 
affaccia quasi donna del mare, colmeggiata innanzi, a de- 
stra, a sinistra da molte isole, e fianclieggiata a {ìonente 
e a levante, (piasi da doppio baluardo, dai due vasti se- 
micircoli della Turchia curoiiea e dell’lberia, di cui l’uno 
|)osa sulla corda dcll’Istro c l’altro sui gioglii di Pirene. 
La jK)ca lai*ghezza e la molta lunghezza della penisola 
italiana, la punta forcuta a cui ella riesce, (juasi in atto 
di partirsi e protendersi verso le due op|X)ste braccia 
del mare, lo sporto della Sicilia e l’aggetto dell’arci|)e- 
lago Maltese, per cui si sprolungii a mezzi^iorno, la 
Corsica, la Sardegna, le Baleari, le isole dei mari Ionio- 
od Egeo che le si schierano ai fianchi, (piasi scale natu- 
rali del suo corso marittimo ad oriente e ad occidente, 
contribuiscono ad avvalorare i vantaggi della sua giaci- 
tura, e ad agcvolai’c il suo dominio sull’ampio mare che 
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la circonda. Napoleone Bonaparte considerò la forma 
BT5TniJj;a-^miIza dell’Italia peninsulare come una delle 
cause che l’impedirono di far tutta un corpo di na/io> 
ne, a imitazione della Francia, della Spagna, dell’In- 
ghilterra (1); (piasi che cpicslo lieve ostacolo non sia 
stato vinto dai Romani, dagli antichi Etruschi, e forse 
dagli antichissimi Pelasghi. D’altra parte, se l’Italia meno 
si jìrolungasse, c per compenso allargandosi, verhigra- 
zia , come la Spagna , fosse divisa non dall’ umile ed 
osile Appennino, ma da varie e raddoppiate o interzate 
costiere di monti , meno facile c pronto le tornerebbe 
il comunicare coi due mari circostanti e con l’ampia di- 
stesa delle ac(pie mediterranee. Se jierciò il cielo, dando 
alla nostra patria la forma di un bidente, attraversò al- 
runionc di essa un ini|>edimcnto facile a superarsi, lo 
rese con tal postura pili spedito il commercio e il do- 
minio esteriore, e mostrò di antiporre le sue sorti co- 
smopolitiche ad ogni altra considerazione. Gli agevoli 
passi che la catena alpina porge al di sopra dell’ÀdiTa- 
fico verso le valli del Danubio e de’ suoi affluenti au- 
strali, paiono praticati dalla Providenza acciò le stirpi 
sorelle degli Slavi, dei Germani c dei Pelasghi accomu- 
nino fra loro i doni di natura e gli ac(|uisti dell’arte. Che 
se nei tempi andati ipicste aperture riuscirono spesso fu- 
neste all’ Italia , dando accesso alle illuvioni dei Barba- 
ri i2 , elle serviranno un giorno a permutare i frutti del- 
l’industria speditamente, dappoiché l’ingegno umano, 
emulando la velociUi favolosa d’ Abari c d’icaro, tro\ò 
il modo di volar per terra con quell’impeto che si corre 

(t) Las Cases, Mimoircs de Sainte-IIcUne. Bruxelles, 1824, 
t. VI, p. 203. 

(2; Vedi la noia III io flae del volume. . . , _ 
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sul mare. Se non che il predominio dell’incivilimento 
iKpiilonare essendo uno sforzo dell’arte c un aecidente 
poco naturale, la sede propria c duratura dei progressi 
ci\ili spetta ai climi di Mezzogiorno c alle regioni orien- 
tali, dove ogni gentilezza ebbe la sua culla, c nel pros- 
simo millenario farà forse ritorno. Or chi non vctic che 
l’Italia, jiel sito clic tiene, è la potenza jiiù acconcia ad 
a\cr le chiavi dell’Egitto c dell’Asia, e a sopn-negliaT^ 
nello stesso temilo l’Oriente c l’Occidente? (1) A ogni 
m'odo io credo clic Romolo facesse più savia elezione di 
Costantino c del Bonaparte. Trc seggidi univcrsal mo- 
narchia furono infatti tentati in Europa ^2;, cioè Roma, 
Costantinopoli c Parigi; ma il Bosforo c la Senna si at- 
tengono ai vi^agni di Oriente c di Occidente. La citUi 
situata sul Tevere, c interposti fra (pici due estremi, el)1)& 
un diuturno è stàbile imperio, laddove la dominaziiJne 
di Bisanzio fu una lunga agonia , e (piella di Parigi \in 
breve capriccio di fortuna. Il fatto, clic nelle cose prati- 
che vai più delle ragioni, mostra chi l’ahhia indovinata, 
con una onnipotenza civile di dieci secoli; c se tuttavia 
Roma cadde, c prima di cadere fu costretta a fermarsi 
sulle sponde del Danubio c dcll’Eufratc, ciò nacipie dalla 
signoria ingiusta ch’ella volle esercitare .sulle altre genti. 
Nella (piale la forza, predominando alla ragione, ostava 
all’universalilà c perpetuità dell’acipiislo; giacché ripu- 
gna che un imperio possa essere cosmoiiolitico ed im- 
mortale, se, viziato dall’abuso delle armi e dall’ambi- 
zione politica, fra i termini morali c ideali non si ristrin- 
ge. Ma l’antica Roma, che al ferro aggiunse il nobile 
temperamento della legge c della parola, c fu debitrice 

(I) Vedi la nota IV in fine del volume. 

(2/ Vedi la noia V in fine del volume. 
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ad entrambe del suo ampio c durevole principato, l iii- 
sci come un sa?e;io imperfetto, c quasi un esperimento 
umano, dell’imperio di\ino c spirituale del Cristianesi- 
mo. E bastò a mostrare clic la cittA di Romolo, pel sito 
niaravicrlioso che occupa c pei providi consigli del ciclo, 
è sola atta a divenire Vnmbitico della terra, giusta la 
frase profetica degli antichi, c la sedia del Sacra\aiti 
orientale, o spiritual giratore della ruota cosmica, se- 
condo il simbolo antichissimo dei Samanei. Yeisrano 
dunque i Francesi se Tltaliano Buonaparte si appone^a 
a volei- fare del xMediterranoo un lago gallico, c di Ro- 
ma una succursale «li Parigi; c se torni a buon prò dei 
potenti il pigliarsi a gabbo le disjwsizioni della Provi- 
denza, l’autorità dei secoli , e persino le semplici con- 
venienze della geografia (I). 

La parola rivelatrice, onde piglia le mosse l’umano 
incivilimento, venne rinnovati! più volte doj)o (juellii 
gran catastrofe che sconvolse la faccia del globo, e ad- 
decimò la stirj)e degenere dei mortali, riduccndohi ii 
una sola famiglia. Fra cpiestc varie rivcliizioni primeg- 
giano per importanza la più antica e la più moder- 
na; giacche la dottrina insegnata al secondo progenitore 
della sj)ecie umana fu il principio dei patriiircali c mo- 
saici instituti, e il Cristianesimo ne fu il compimento. 
]No<> e Cristo segnano i due estremi di «[nella effusione 
continua «lei lume sovranaturalc che ebbe luogo dopo il 
diluvio, per rigenerare l'umana schiatta c gittarc i semi 
<li una cultura destinata a «lurar «pianto i secoli. E come, 
giusta le congbietture di alcuni astromimi, il lento opi- 
ficio «Ielle nubilose si ferma «pian«lo la materia luminosa 
ed eterea è giunta all’apice del suo lavoro, congloban- 


ti/ Vedi la nota VI in fine del volume. 
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dosi in un sole ingliiiiandato di minori stelle; così Cri- 
sto fu il sole spirituale in cui si unirono le mistic’ie f.i- 
\ille dei patriarchi, di Mosè e dei profeti; onde col- 
TEvangclio, ultimo e perfetto ristoratore del più antico 
ammaestramento, fu chiuso il libro divino della rivela- 
zione. Ora io trovo che la Providenza elesse alle due 
parole inspirate di Noè e di Cristo, e quindi alla doppia 
civiltà che ne emerse, un simile domicilio, collocandole 
fra due ac(pie, e in luogo accomodato alla loro propa- 
gazione sul rimanente del globo. E come la civilU'i pri- 
migenia e bambina nacque fra due fiumi, la civiltà rin- 
no\ata ed adulta sorse fra due mari: (|uella, nella fertile 
Mesopotamia, tra l’Eufrate e il Tigri, donde potea facil- 
mente dilTondersi in tutta l’Asia, nell’Africa e nel nostro 
Occidente; «jucsta, in Italia, che nella sua maggior di- 
stesa essendo s\clta dal continente, si protende fra il 
Tirreno e l’Adriatico, <piasi promontorio centrale di Eu- 
T‘0])a, in atto di dominare sul resto dell’emisferio. E 
mentre l’iudia per la sua postui’a mesopotamica ras- 
sembra al seggio nativo della ci\iltà posdiluviana, per 
(piesta c altre cwidizioni geografiche rassomiglia molto 
all’India, che fu una delle principali colonie di (lucl pri- 
mo incivilimento. Onde come l’India è cinta a borea 
dall’Imalaia, che la parte dalla stirpe infesta degli uo- 
mini ulivigni, così l’iudia verso acjuilonc è vàllaUi dalle 
Alpi, e per esse divisa dalle popolazioni celtiche e ger- 
maniche, mentre la Savoia, i Grigioni, il Tirolo sono 
qujisi il suo Nepal o Butàn, nazioni anfibie, che l’orlano 
ai confini. I monti Appennini che la corrono da tramon- 
tana ad ostro son le sue Gate; dai tjuali sgorgano i tre 
sacri fiumi pelasgici, l’Arno, il Tebro ed il Liri, che 
irrigano le sotto|)oste valli, come il Caveri, il Godaveri 
e la Crisna, fiumare sante, feconde c pescose, che ba- 
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jrnano la penisola indica, ma sono mcn ricche e vene- 
rate del Gansre; il (piale è l’Eridano di (piella regione, 
<' correndo coni’ esso da occidente ad oriente, ne in- 
iiairia e rende fertile la parte continentale. Le (piali so- 
miglianze non si debbono credere nate a caso, nè da 
me si ricordano a uso di epici riscontri con cui i relori 
accademici ornano i loro discorsi; giacché esse si fon- 
dano nelle uniiersali attinenze della geografia fisica colla 
storia degli uomini e col corso civile delle nazioni. Onde 
alla condizione medesinia di (pielle grandi civiltà uni- 
vei-sali soggiacipiero pio- ordinario i rivi parziali delh* 
inedesinic. La storia ci addila la cuna delle gentili cit- 
tadinanze negli altipiani di aria jnirgatissinia, di ciclo 
splendido c sereno, lungo i margini erbosi di un lago 
peschcrecchio, cinto di feconde e pecorose canipasrne; 
donde (piclle a poco a poco per le irrigue valli calarono 
nelle pianure, c posarono do>c le sarie fiumane, avvici- 
nandosi c incrocicchiandosi, rendono i colli ubertosi, e 
i commerci facili ed estesi; ovsero spinsero innanzi sino 
alle spiagge del mare. Cosi la terra di Sennaar nella Cal- 
dea, Meroe nell’Eliojiia, fEllade nell’antica (ri ccia. Laura 
nell’India, la valle dcll’Usuniasinta nel Giiateiiiala, il con- 
fluente dell’Ohio e del Mississipì negli Stati tuiiti, la Po- 
lipotamia dell’ America meridionale, segnarono la secon- 
da stanza dei popoli che dall’Atropateiie, da Deinbea, dal- 
PEllopia, da Casmira, dalfAnaliuac, dal Nuovo Messico 
e dal Dcsaguadcro discesero. E come la civiltà prima- 
ticcia c vergine dei popoli pastori alberga lunghesso i 
laghi e fra le convalli eccelse dei monti, cosi la civiltà più 
matura e scrutina delle nazioni coltivatrici, marittime e 
trafficanti fiorisce presso il greto dei fiumi e il Udo del 
mare, fra i popoli parapotamiti e paraoceaniti delle pia- 
nure. Il Cristianesimo, nato lungo il Giordano, sulle 
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coste deliziose del lago di Til>criado, c poco lungi dallo 
fìttP funeste e desolate dell’Asfaltide, sepolcro dell’aine- 
na e depravata PenLipoli, fu traportato in lUilia, (piasi 
ncirAnaliuàc (1) di Europa, affinchè da rpiesto nido jiro- 
pizio, donde l’aipiila romana avea coperto il mondo col- 
le sue penne, la colomba immacolata di Cristo cresciuta 
e fortificata poU'Sse spiccare il suo volo, e misurar vit- 
toriosa il giro deiruniverso. 

Se la n£turii_(h;l fra lejcojidizioni ma- 

teriìm deila a ita di un popolo, la più importante~(ìèlle 
sue comiizioni morali c(nisistc milla^ religione^ fonte, 
Jiase, apice e somma di ogni sociale perfezionamento.^ 
La parola religiosa è la progenitrice di lutto 'il ^ivèro 
umano, perchè contiene tutti i rudimenti di esso, e so- 
vrasta alle altre appartenenze ci\ili, come il tutto alle 
parti, la causa agli elfetti, i pi'incipi alle conseguenze che 
ne deri\ano. Come Iddio, giusta l’assioma prolologico del 
saperi', siede in capo a tutto il reale e a tutto lo scibile, 
perchè ogni effetlo e ogni concetto [irocedono dalla cau- 
sa e (lairidea assoluta, cosi la parola religiosa esprimen- 
do (piesta nozione e realtà supivina, è la sorgente c la 
radice di ogni altro verbo. La religione, madre dell’iii- • 
civilimenlo, è figlia della rivelazione; la (piale ha per 
j»adrc immediato il solo Iddio, che la diede ai primi uo- 
mini colla parola creatrice, e ristorolla colla parola rige- 
noratrice. Injàr^diìgrinstiluti religiosi le arti, le let- • 
tore, le scienze, la società pubblica e privata nmo\o:io 
(la celeste origine; conciossiachc la parola sacra rac- 
chiude in sè le divine germoglie di ipiesti ritrovamen- 
ti, le (piali poscia vengono educate dalla Providenza, 
SNolte c maturate dalla operosa sagacità dell’ingegno 

(L Vedi la nota VII in fine del volume. 
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umano. Per tal "uisa la spontanea virtù dello spirito e 
la necessità della tradizione sociale insieme si accorda- 
no; c si evitano i?li opposti errori, di chi vuole che la 
mento ilell’uomo cammini da sè, senza estrinseco aiuto, 
e abbia creato oprili cosa, sino alla religione e al lin- 
guaggio, c di dii ripeto immediaUunonte da Dio tutte 
le prime scoperto, facondolo intervenire senza necessi- 
tà, e s|M)gliando (piasi rintolletto umano di ogni vena e 
di ogni inventiva nel doppio cam[)o del i oale e dello 
scibile. L’istoria consuona a <pioste conclusioni razioci- 
nali, additandoci la fonte priijiigonia di ogni gentil di- 
sciplina nel fatto di\ino e universale del sacerdozio. Nel 
(piale risiede la società primigenia e religiosa, creatrice 
(Iella ci\ile; giacché (piasi tutti gli Stali eterodossi più 
M'tusti, di cui rimane (pialche memoria, furono ordinati 
e retti a stato di caste, fra lo (piali il ceto ieratico te- 
neva il primo seggio, e cuslodi\a il deposito di ogni sa- 
cra e profana erudizione, parlocipan(lonc a senno suo 
la notizia c il maneggio alle classi subalterne. Esso era, 
come dir, la lingua con cui il verbo ideale si Inunan- 
(Ia\a, c il corTelTo che moveva od indirizzava le grandi 
c minute parli della macchina sociale-, coUdchè non |»ure 
i .legislatori, i giurisperiti, i cultori delle scienze più su- 
blimi e delle arti più nobili, ma universalmente tutti che 
esercitavano (pialche industria o mestiere utile o dilet- 
toso', app.irtencvano al corpo ieratico, o almeno stret- 
tamente ne dipendevano. Il governo castale, che fu la 
prima forma politica del gentilesimo dopo la dispersio- 
ne delle genti, soltenlrò al reggimento patriarcale c or- 
todosso, in cui il capo della tribù era ad una re e pon- 
tefice; come si vede negli Abramidi, e specialmente nel 
Salemila, patriarca, princijic e sacerdote; il quale e la 
vera effigie del chiericato incorrotto c primitivo, ser- 
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baiaci dalle sacre memorie. Il sacerdozio patriarcale 
sotto Mosè divenne popolo-, onde Israele lii chuunala^ 
Dio la nazione sacerdotale vi), che, campata nel mezzo 
del gentilesimo, e quasi sulle porte dell’Asia, dell’Africa 
c dell’Europa, conservava intatta la cognizione del vero, 
la speranza ilei risftatlo, c la storia passata e fOtttrs-ilei 
divini disponimenti. Ma quando, infedele al suo man- 
dato,egli rieusò di riconoscere l’adempimento delle pi o- 
luesse, i suoi privilegi per volontà del testatore, passa- 
rono alla Chiesa p r jstiana ; la (piale, sollentrando alle 
])rerogativc ed ai carichi deU’antico popolo eletto, ne 
redò parimente il titolo e l’onore ieratico '.2 .IN'ella (Chiesa 
non \’ha Greco né Barbaro, c tutte le genti unite in 
Cristo vi formano una sola società cosmopolitica, come 
tutte le tribù d’Israele componevano una sola nazione. 
Tuttavia come nel popolo ebreo la distinzione genealo- 
gica delle tribù s’intrecciava colla distribuzione gerar- 
chica degli uffici religiosi j e ai figliuoli di Levi, onde ' 
uscisa il sommo sacerdote, era affidata la speciale cu- 
stodia della legge coi servigi del tempio, così nella società 
cristiana la moltiplicità e la saria indole dèlie nazioni 
sì collega in un certo niodo cogli ordini speciali della 
gerarchia cattolica. Imiierocchè la Chiesa essendo go- 
vernata da un capo supremo, ivi si dee riconoscere una 
inorai preminenza dove il ciclo ha collocata la sede di 
quello, e più vicini, più pronti, più immediati, più con- 
tinui sono gli influssi della sua parola. Preminenza che 
certo non esce djigli ordini naturali delle divine dispo- 
sizioni; ma che però non è men vera, reale cd efficace 
negli efletti che produce, c negli obblighi che prescrive. 

. (i) £rod., XIX, 0. 
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Tanto die irrilaliani, uniananicntc parlando, sono i Le- 
viti della Ciaslianilà; essendo stati jirescelti daftsi Pro- 
videnza aJ aver fi‘a loro il pontificato cristiano, c a tu- 
telaTP coirainore, colla venerazione, o, se occorre, con 
sante e pietose anni, l’arca della nuova alleanza. L’Ita- 
lia e la Santa Sede sono certo due cose distinte ed es- 
senzialmente diverse, e farebbe opera assurda, anzi em- 
pia e sacrilei^a, chi insieme le confondesse; tuttavia un 
connubio di diciotto secoli le ha talmente congiunte ed 
affratellate, clic se altri può esser cattolico senza esser 
Italiano (e sarebbe troppo ridicolo, anche in grammatica, 
il iiiettcrTo in dubbio), non si può essere perfetto Ita- 
liano da ogni parte, senza essere cattolico, nè godere 
meritamente del primo titolo, senza partecipare allo 
splendor del secondo. E se negli ordini prettamente 
religiosi il pajia no n appartiene più all’Italia che ad 
un’altra nazione, ed è p ersonaggio cosmopolitico, negli 
ordini ciiili egli fu il creatore del genio italico, ed è 
tabnente connaturato con esso, che si può dire con 
veritó l’Italia essere spiritualmente nel papa, come il 
papa è materialmente in Italia; allo stesso mollò'' che, 
avendo rispetto aU’ordinc psicologico, il corpo è nello 
spirito, come, làguardo all’ordine fisiologico, lo spirito 
è nel corpo. ]\Ia (picste cose verranno meglio chiarite 
nel corso del ragionamento. 

L’aver sccpicstrata la personalità nazionale d’Italia dal 
suo pi’incipio religio.so c dalla dignità che in lei si travasa 
dalla monarchia cristiana, di cui è la residenza, non è, 
al parer mio, l’ultima delle cagioni che da molti secoli 
in (jua indeboliscono gli spiriti iudici. Il qual errore nac- 
<pie in pai'te dal vezzo di discorrere e giudicare del- 
l’Italia cristiana paganamente, in parte dall’uso di ra- 
gionarne secondo i canoni di (juella filosofia che si go- 

Giotsrti, Del Primato, T. I. 5 
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aerila non colle idee razionali nò coi falli vivi c concre- 
ti, ma con vuote astrazioni. Quando al primo schiarire 
delle tenebre intellettuali introdotte dai Barbari, comin- 
ciò a risorgere Io studio dell’anlicbità gentile, e ([uesta, 
da più secoli negletti, se non affatto dimenticati, ricom- 
pane accompagnala dal prestigio delle cose nuove, non 
è meraviglia che molti eletti spiiàti, eziandio assennali e 
religiosi, commossi e rapiti dallo spettacolo dell’anticii 
civiltà romana e del romano imperio, pensassero a rin- 
novcllarli, credendosi con magnanimo errore che in ciò 
consistesse la redenzione d’Italia. Questo concetto era 
cosi specioso, che ne fu sedotto persino un gran ponte- 
fice, cioè Leone III, il (piale, instaurando rimperio di 
Occidente nella persona di Carlomagno, non previde 
(pianto funesto alla tiara c alla Penisola dove.sse riuscire 
il nuovo scettro imperiale collocato nelle mani di un 
Bai-baro. Non è pertanto da slupirc se l’idea onde 
mosse lo sbaglio generoso di un papa, abbia suggerito 
ad uomini assai inferiori di pieUi e d’ingegno, disegni 
sconsigliati e spesso coll)c^oli, che si andarono ripetendo 
da Crescenzio e da Arnaldo di Brescia sino a Cola, al 
Porcari, al Baroncelli. Quindi nacipic l’idea ghibellina, 
varuuncnU! contempcrata, secondo l’indole de^i liòmini 
c le condizioni dei tempii ma in ciò sempre conforme 
a sè stessa, che mirava a spiantare il principio vivo c 
religioso della civiltà italiana, e a sostituirvi un princi- 
pio morto e pipano, risuscitando il cadavere (lell’impe- 
rio cesareo, e una forma politica del gentilesimo. Comò 
tutti i sistemi che riguardano alla vita operativa, il pen- 
siero ghibellino fu da principio messo in pratica, e jx>i 
innalzato al grado di una teorica; (piindi l’eroico sogno 
(li Dante. La seconda ristorazione degli studi classici e 
pagani, che ebbe luogo nel secolo decimoquiiito, accreb- 
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he il iDale, nuocendo allo spii-ito patrio (pianto giovò 
alle letteli; e produsse una folla di scrittori, il cui ciclo 
Titnnrancor chiuso ai di nostri, fra’ (piali Niccolò Ma- 
dìiavelli e Paolo Sarpi per l’eminente ingegno tengono 
it^eggio di prìncijii. Questi due scrittori, cntrainhi uf- 
fiziali civili di una rejnihhlica, s’accordano nel riputare 
il papa per un fuordopcra della civillA italiana, anzi per 
un impedimento , per non dir un flagello; ma in ciò 
<lissei)tono, chò l’uno aspira a ricomporre una ludia 
unitji, forte e nazionale, ma animata dagli spiriti gen- 
tileschi, e fondala principalmente sul ferro, come ai 
tempi di Cammino o di Scipione; l’altro (per (pianto si 
può conghietturare il suo pensiero) jiar che voglia una 
Italia cristiana, ma protestante, divulsa e al più confe- 
derata, come la S>izzera c l’Olanda, non informata da 
"iin principio unico e signoreggiante le ambizioni par- 
ziali. 11 primo ammira un modello antico e grande, ma 
il secondo a agheggia un esemplare coeUmeo, 
ma eterodosso e forestie ro. L’eresia politica del Gliihel- 
lini fu a^ vaiorata (hdFerèsTà filosofica c religiosa dei no- 
minalisti; i (piali sostituendo la psicologia all’ontologia 
negli ordini fondamentali del sapere, e separando il rea- 
le dall’ideale, surrogarono il regno delle astrazioni a 
quello delle realtà. 11 nominalismo speculatilo partorì 
nel medio evo, come neiretà moderna, un nominalismo 
politico, consistente nel giudicare della sociiùà umana, 
e nel discorrerne le origini, le fondamenta, gli ordini, 
la struttura, gli andamenti ed il fine, non secondo i dati 
elfettii i della storia e la scorta della ragione, ma giusta 
le astruserie dell’intelletto, e i presupposti o i fantasmi 
dell’immaginativa. Ciascun vede come (juesto sistema 
facesse a pvoijiosito dei Ghibellini; i (piali volendo rin- 
novare un passato spento senza rimedio , e innalzarlo 
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sulle rovine del presente, al)l)iso^'’n:ivano di una filoso- 
fìa che, facendosi "iiioco della realtà, mostrasse plausi- 
lille la sostituzione delle chimere. Il che si làce>a dai fi- 
losolì nominali; i (piali, simili ai moderni sensisti e ra- 
zionalisti, edificavano il mondo sj)irituale e materiale 
colle astrattezze c colle impressioni suhhicttive, e il 
mondo politico colle Ipotesi e colle utopie. La sola dis- 
crepanza che cori'e fra <ptei >ecehi nominali o a;hi- 
iiellini, e irli statisti di data più recente, si è che l’ijM)- 
tcsi prediletta de^li uni era lo stato antico dei Romani, 
e (piella d(‘£rli altri lo stato di natura. ì\la il rinnovellare 
nell’età cristiana un corpo di instituzioni puntellato sul 
pagànesimo non era impresa più ragionevole, che il vo- 
ler mettere in atto uno stato di natura che non si trova 
fuori della mente di coloro che lo descrivono. IN'è il }K)- 
tere nell’uomo è più atto a risuscihire i morti, che a 
mutare radicalmente la natura dei vivi. Questa paren- 
tela della dottrina civ ile infesta al pontefìee colle specu- 
lazioni (lei nominalisti non è già cosa uscita dal mio crr- 
velio, jioichè viene attcstata dalla stoiàa. Recheiò per 
provarlo un solo esempio, ma molto illustre; cioè cpiello 
di .\rnaldo bresciano. Al (piale, condottosi in Francia a 
studiare, accadde ciò che avvenne in altri tempi ad al- 
tri lUdiaui, che, affascinati dal brio c dal Icnocinio galli- 
co, perdettero il senno e il sentimento delle cose jiatrie. 
Le lusinjr’iie e le attrattive del arenio francese sono j»eri- 
colose agli uomini in cui la svegliatezza dello spirito c la 
vivacità della fantasia non sono accompagnate c corret- 
te da (piclla forza di mente c tenacità di natura, che 
resistono alle prime impressioni c agl’influssi della vita 
estrinseca. L’efcxpienza di Abelardo, fautore ardente 
delle dottrine di Roscclino, sedusse il giovane Arnaldo, 
che, reduce, portò seco in patria i semi funesti del no- 
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niinallsnio, c ap]>!iciuuloli alle (|uislioni politiche che al- 
lora bollivano, Aolle riirenerare l’Italia colla separazione 
assoluta del j)Oterè~ohile e del sacerdozio. E mentre da 

I non .solo contro il principato civile 

dei papi, ma eziandio contro lauuuiu. , 

sco\i, necossai-ia in (pici tempi a contrapesarc (pieila dei 
baroni e a tutelare la libertà di tutti, c \ ole^ a sostituirvi 
una pretta lega municipale, che a^rcbbe divisa l’Italia 
ih tanti Stati (juanti erano i borghi, rendendola agc\ol 
preda agli artigli del liarbaros.sa, prcdica^•a dairallra 
parte qxiellc màssime di assoluta povertà ecclesiastica, 
che allucinarono in ogni tempo i novatori vaghi vii l'i- 
formare la Chiesa, riducendola ad una perfezione idea- 
le, imi)ossibile a verificarsi tra gli uomini. Tal era l’u- 
topia di Arnaldo; nella (piale si scorge l’idea ghibellina 
di costituire TItalia fuori degli oi dini del Cristianesimo, 
c di troncare i nei’vi al potere ecclesiastico, spogliando 
i suoi capi di ogni civile influenza. Ninno ignora Tini- 
<pia e niisci’anda fine di (piesta generosa vittima degli 
errori gallici. E jriova i l notai-c a cpiesto proposito che 
il nominalismo speculativo e pratico di Arnaldo fu una 
pianta fi’ancesc, come il ghibellinismo, suo fratello, una 
pan Ui tedesca; e che il primo sistema, trovato dal fran- 
cese Roscelino, levò alto grido per ojvera del suo com- 
patriota Abelardo, che per la natura de’ suoi errori, e 
la (pialiUi della sua progenie può chiamarsi con un mo- 
derno filosofo il Cartesio del medio evo (•). Sappiano 
adumjuc gli stranieri che gli errori da cui fu spesso 
ammorbata l’Italia non sono opera nostrale, ma loia) 
propria, e che d’oltremonte ci venne, colla peste delle 

(1) CousiN, Introd. oux ouur. inéd. d’Abélard. Paris, 1836, 
p. VI. _ . . ^ . 
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intestine discordie e col flagello delle armi ambiziose, 
il veleno delle false dottrine. Il che se non liasta a scol- 
parci, >alga almeno a diminuire il rossore dei nostri 
traviamenti, e a temperar^ jlL^ 

^^^^èonuTgUcrrori che ci afflissero furono un innesto 
dei Barbari, cosi la verità che sorse a combatterli nac- 
que quasi sempre nel nostro suolo , e fu un frutto ita- 
liano. La Proudenza suscitò contro i Ghibellini la setta 
dei^ Guelfi , e contro i filosofi ijgininali .l’ Illusil e scuob» 
d mjreiflisl:r- il cui vero capo fu Ansojino d’Aosta, che 
fermò i princìpi della vera scicijz^i ideale prima che Ro- 
scelino sorgesse ad impugnarliJParlando dei Guelfijjo- 
ine di uno stromento della Pré\"\ idenza , consiilero il 
pensiero che gli signoreggiava e lo scopo principale che 
avevano, non i mezzi taholta eletti per ottenerlo, nè te 
passioni che non di rado contaminarono la bontà e l’ec- 
cellenza della causa loro. Iddio , che riguarda sempre 
i privilegi dell’ arbitrio conceduti alle più nobili delle 
sue fatture, gittando fra i mortali un’idea di salute, non 
vieta per ordinario ch’essi, colendo, ne abusino^L’ idea 
guelfa era in sè stessa vera ed otlimaj e quando si con- 
sideri ncUa sua essenza, seijuestrandola dalle miserie 
degli* itoinini e dalle torte applicazioni ,' lo la tengo 
come l’unipa ,soluzione ragiqncvolc ^dell’intricato pro- 
blema agitato tante volte intorno all’ essere nazionale 
degl’italiani. Es'sa^è,' filosoficamente, l’applicazione del 
realismo agli ordini civili d’Italui; storiciuncntc, il solo 
concetto che risponda al genio antichissimo ed essen- 
ziale deUanazloneje alle sue condizioni speciali dappoi- 
ché ella ricevette i riti cristiani; praticainente, l’unico 
partìtirciìE'a'^ssa effettuare senza colpa e senza^deli- 
rio. Nello stesso modo .dte i realisti collocavano l’essenza 
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(letta cognizione non giA nelle condizioni subbiettive o 
nel lavorò dello spirito, ma nella semplice e immediata 
apprensione dell’oggetto conoscitivo, facendo di (juesto 
la fonte dell’ evidenza e la regola della cognizione, non 
\icevei*sa ; così i Guelfi crcdcA ano che l’ Italia si avesse 
da ordinare in modo conforme alle sue condizioni ef- 
fettive , e che la mente del legislatore dovesse ubbidire 
alla rcaltA , non (piesta piegarsi alle opinioni o ai ca- 
pricci del legislatore. Perciò le loro idee politiche non 
- erano fondate sull’ astratto , ma sul concreto , appunto 
come il conoscimento umano, giusta la teorica dei rea- 
listi. Ora le condizioni vive d’ Italia si riducono in so- 
stanza a due elementi; cioè all’elemento pclasgico, che 
comprende il genio essenziale della stirpe c la natura 
derpàésè, due cose sostanzialmente immutabili in ogni 
ragione di tempo; e airelemento cristiano, abbracciantc 
• le modificazioni che migliorarono e perfezionarono l’in- 
doie natia senza mutarla, e sono un elfetto dei dogmi 
c degl’ instituti evangelici. Accennerò in altro luogo i 
particolari die risultano da questo doppio elemento , 
contentandomi per ora di aAvertìre , in ordine al mio 
presente proposito , che l’ idea guelfa era sola pratic- 
hile , perchè ubbidiva per (pici due rispetti al genio 
proprio della nostra patria. Niun reggimento infatti può 
facilmente stabilirsi, o, stabilito comuncpie, può in al- 
cun modo durare se non combacia c non si addentella 
colle specialità della nazione a cui viene applicato. Im- 
perocché l’aspirare a distruggere colla violenza (jueste 
condizioni particolari, e rivolgere affatto lo stato sociale 
di un popolo, è opera per lo più impossibile, c sempre 
orribile, nefanda e calamitosa. Il voler poi, mantenendo 
tali ordini naturali, introdurre ordini artificiali che loro 
ripugnino , e facciano camminare lo Stato a ritroso di 
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(luelli , è impresa vanissima. Gli statisti gliihellini e no- 
minali erano costretti a volere Pana di (jiieste due cose, 
perchè i più di essi miravano ad abolire la potenza civile 
del pontificato cattolico, che era un’istituzione \ba,.e a 
supplirvi rinnovando l’ impero romano , che da un lato 
era una instituzionc morbi, contraila alle idee cristiane 
c fondaUi sopra un concorso di cose distrutto dal Cià- 
stiancsimo, e dall’altro lato era un instituto barbarico, 
giacché i nuovi imperatori d’Occidente per schiatta, lin- 
gua, stanza e costume non appartenevano all’iUdia. 
Altià (e (piesti erano i pochi) sognavano una confedera- 
zione democratica di municipi, senza un capo forte ed 
autorevole che la reggesse; fantasia degna deU’età mo- 
derna, ma ancor più ridicola a (pici tempi, sotto la 
spada minacciante dei baroni e degl’imperatori, c aliena 
dagli ordini dei medio e^o in generale, e dall’indole 
aristocratica degl’ Italiani in particolare. 1 fijielfi non 
si governavano con (pieste astrazioni; c non che consi- 
derare l’ lUdia come un popolo, in ai'ia , arrendevole ai 
ludibri degli utopisti , uno scheletro di nazione senza 
ncni e polpe, un caibivero privo di spiriti e di vita, 
la tcneiano per un corpo vivente, organato dalla reli- 
gione, che, penetrando per tutte le sue parti, come il 
sangue per le Acne e le arterie del corjK) umano, tutta 
rinformava, e animato dai vividi spiriti del sacerdozio 
ortodosso. L’Italia d’allora non era più cpiella degli an- 
tichi Latini, corrotta dall’ignavia degli idtimi iinpei'atori 
e distrutta dalla ferocia dei bai-bari boreali. In sua veci* 
una nuova lUdia era nata sotto gli auspizi , non di Ilo- 
molo, ma di Pietro, non dei Padri coscritti dell’antica 
Roma, ma dei vescovi e dei Concili, che sono i patrizi 
e il senato della cristianità universale. I Guelfi adiui+jttc 
non separavano la costituzione civile d’Italia dal iionti- 
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ficato, e, senza confondcie gli ordini umani coi divi- 
nt, "cTtdevano che, avendo Iddio privilegiata là Pe- 
nisola della prima sede evangelica , madre di tutte le 
altre, c il novello popolo, nutricato del suo latte, ess’cndo 
stato erudito dalla sua lingua, essa dovea esercitare le 
prime parti nel politico ordinamento di (picTla. Crede- 
vano che lo splendor (lei papato ridondasse in onore del 
paése dove albergava, c che alle sue ìnliitcnz(i Pltaliafos- 
sc'^SeBnSrTC'èlTcllà nuov a civ iltà precoce, e della inorai si- 
gWffljrcRc il sénno laìmanf) c la fav ella latina aveano sul 
resto di Europa. Credevano ch’essendolitiiliapcrra'jion 
di tempo c'di grado il jirimo seggio del Cristianesimo, 
no#si confacev a al suo decoro l’esser seconda o ìillima 
nèUe altre parti, c che dove risedev a la regola del ci ede- 
Vetn opera di religione, dovev a altresì annidarsi la nor- 
ma del pensare filosofico c delPoperare civile. Crcclev ajio 
drc, ove la fedè era più pura, c le eresie meno frc(juenti 
per la vigilanSf^rcsenza del supremo custode di ({nella, 
ivi IhfiliÈSà sapienza éss(!r dóv ea più sicura e purgata ne’ 
suoi princìpi, ptù-TÌT5ca e"fc nelle deduzioni c ne- 
gli àppUéainenti. Credevano, insomma, che, siccome il 
trirégno é la tiara erano sottentrati al diadema e alla 
porjKvra imperiale , c 1’ episcopato cattolico era succe- 
duto al {vatriziato romano nel girare le sorti temporali 
d’Italia, e la gerarchia cattolica compcnctrava tutte le 
parti della nazione , così il voler segregare gl’ interessi 
e i titoli di ({uesta dalle prerogative religiose di quella 
fosse un aslrattcggiare contrario alla natura delle cosej 
poicliè in sostanza la nazione , incor|)orandosi nel fitto 
colla Chiesa italiana c romana, dee partecipare, dentro 
i termini naturali, al divino suo lustro. Che sé oggi si 
pensa da molti diversamente, e al parer loro il papa ha 
Uinto da far collo stato nazionale d’Italia (juanto con 
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(juello (lollii Cina, ciò nasce dalla debolezza in cui ijl’in- 
flussi forestieri hanno condotto il papato, e dal ripullu- 
lare clic hanno fatto da un secolo in (pia crii antichi 
spiriti dei nominali e dei ghibellini sotto la forma gal- 
licana, gianseniana, cartesiana, volteriana, o sotto l’in- 
voglia del razionalismo e jianteismo germanico, sugge- 
rite dai medesimi principi e nate nelle stesse patrie ri- 
spetthe di (pielle jirime eresie. E durerà il male fincl»ii_ 
si vorrà sostituire una Italia gentile o chimei-ica all’Ita- 
lia reale e cristiana , (piale Iddio e una ^ ita di diciotto 
secoli r hanno fatta ; che è (pianto dire un’ Italia fran- 
ce^‘ 0 tedesca all’Italia italiana. Ma io non so capire 
come si attribuisca in generale al Cristianesimo la ci- 
^iltà europea ( del che non >•’ ha oggi scrittore di 
(pialche polso che dubiti), e si possa non aggiudicare 
in ispecie alla Santa Sede la cultura della nostra peni- 
sola ; giaechè il papa cMerso la Cliiesa univcr.sale ciò 
che l’ iudico inci\ ilimento verso (fucilo di Eurofia. Cl»e 
st? 1’ elemento divino nei due casi sovrasta all’ uimmo , 
(onde l’E^angelio c il papato precedettero il moderno 
inci^ ilimcnto , e non soggiacciono essenziahnente alle 
sue fortune), non si può già dire a rovescio che l’ele- 
mento umano sia indipendente dal divino, e possa sus- 
sistere o fiorire senza di esso. Così nell’ uomo il corpo 
non j)uò vivere senz’ anima , benché l’ anima non abbi- 
sogni egualmente degli organi corfiorci nella loro con- 
dizione terrena, come (fucila che contiene in sé mede- 
sima il ])rinci|)io di una vita propria e immortale. 

Il primato religioso d’Italia è dumpie indubitato, e 
siccome la religione per la sua natura tiene il primo 
grado fra le cose umane, ella conferisce agl’IUdiani una 
maggioranza morale e civile l^/. Nel che 1 dettati della 

(4) Vedi la nota Vili in fine del volume. 
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ragione c (lolla storia inirahilmentc si acconl^n"- Ini- 
[ìcroccliè dallo stesso Iiinjm cutdc llIuo^c l’apostolato che 
la lede c l’irri"a col proprio saoijiic, escono al- 
tresì i soavi influssi che fanno sterminare il (li\insemc, 
e lo aiutano a crescere, fiorire, fruttare, rinnovare e 
perpetuare la mòsse. E siccome i beni civili di cui go- 
dono i popoli moderni'sono in gran jiarte propaggini 
della fede romana, ogni ramo divelto dairiLilia non 
j)uò-pHt -rimettere, come pianta succisa; perchè da lei 
esce la a ita iH'renne die anima il gran coi-po dei popoli 
redenti, come la luce, che dal sole si sparge ed avviva 
ogni parte dell’ universo. I popoli educati e addomesti- 
cati dall’ Italia possono bene separarsi dalla sua fede e 
ripudiar la comune madre, senza perdere la ci\ iltà ac- 
(fuistata; essendo im|)ossibilc alle nazioni, come agli in- 
dividui, il cancellare gli effetti dcU’e.ducazione ricevuta, 
e lo spegnere ad un tratto una lunga assuctudine. Salvo 
i <^isi violenti, la disciplina imbevuta a poco a poco, len- 
tamente si perde: benefizio pietoso del cielo, che prov- 
vede loro malgrado alla salute dei mortidi, e non per- 
mette che le fatiche di molti secoli siano annullate dal 
delirio di un solo isUmte. Ma se la civiltà, la (piale è 
sempi-e cattolica nella sua oiàgine, dura nei popoli er- 
ranti, c sopravive alla loro scissura, ella comincia a cor- 
ro^HM’si dal primo istante della separazione; perchè, 
des^tituita dei veri principi che la fondarono e Tacereb- 
bero, dee necessariamente sviarsi nel suo corso. Il suo 
tralignare generalmente consiste nel preporre i beni che 
cbiamansi materiali ai morali, il jiiacevolc al bello, c l’u- 
tile o il dilettevole al buono, al santo ed al vero. Gli agi 
e i piaceri sono lo scojio finale di (piesto falso incivili- 
mento, e tutto ciò che conduce a godere e ad arricchi- 
re costituisce i mezzi in cui si travaglia. E siccome lo 
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sj)irlio uinnim riesce <i ineravislia, (|uaiulo si concenti'a 
in uno o pochi oggeiii affi..:, ,i;i stupire se l’inci- 
^ iliinenlo materiale dei ])opoli corrotti faccia per im 
to tempo progressi mirabili, e le scienze fisiche, le opere 
meccaniclie, le industrie, r traffichi, i banchi vi siano 
condotti a un grado di perfezione dianzi sconosciuto. 
3Ia anche (piestl incrementi non dui’ano, scompagnati 
dalla base e dalla regola loroj perchè il corpo sociale 
non può fiorire a lungo, (pianilo lo S[)irito appassisce. 
La sete dei godimenti, che da principio cresce forza agli 
mnnini e gli spinge a pigliare imprese arrisicate, a du- 
l'ar fatiche incredibili ])er actpiistar l’oro, i comodi j la 
potenza, a lungo andare gli sncr>aj tanto che al caloria 
dell’anibizione sottentra la fredda ignavia deiregoismo, 
e^alla cupidità operosa la volutU'i molle ed inerte. .Allo- 
ra la ci\iltà si accascia da ogni lato, e muor di desidia 
e di languore, ovvero succonibe alle discordie intiu’ne 
e alle invasioni straniere. La storia è piena di tali esem- 
pi; e basta per tutti cpiello del iiopolo romano, di cui 
l’imjierio latino fu il morbo, e il bizantino l’agonia. Che 
se' il genio militare degli antichi Romani non potè sot- 
trarsi al fato inevitabile di ogni forza umana che non 
si fonda in un principio supcriore; il genio industrioso e 
trafficante dei moderni, (piando non sia condito e gui- 
dato con savio tcmpeiaumuito, non a\ rà miglior fortuna, 
pt'rchè i commei’ci e gli ai-tifici han d’uopo di base, d’in- 
dirizzo e di freno, come il comando e la milizia. La (piai 
norma moderatrice non può troAarsi altrove, che nelle 
dottrine ideali, la cui perfezione è indi\isa dalla parola 
cattolica. E in che stato, per Dio, tali dottrine sono in 
Francia, nell’Inghilterra e nella Germania da due o tre 
secoli in ipia? Qual è il principio religioso e il precetto 
morale che non vi sia stato distrutto o corrotto dall’au- 
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dacia dei filosofi alTerniativi, o annehiiiato o indeliolito 
dai cavilli de, irli scenici? il (ìristiancsiino, unico perno 
dei progressi ci\i!i, è affatto spento in molti intelletti, 
o, lasciando di essere un dogma, non è oggimai che 
un'opinione, sottoposta ai cain ici dell’umore c dell’usan- 
za. Lo stesso teismo razionale, spogliato di ogni nervo, è 
divenuto un’arida ossatura e (piasi l’ombra di sè medesi- 
mo; tantoché la teologia e l’etica dei savi più illustri del- 
l’antichità erano assai più vicine al vero, più ortodosse c 
cristiane, che non la sapienza moderna, (piale uscì dalle 
scuole dei sensisti, panteisti e razionalisti francesi e ger- 
manici. La prosperità menzognera di tali pojioli è sul 
pendìo di un abisso, e, come il colosso descritto da Da- 
niele, ha il capo d’oro e le piante di creta. E già si veg- 
gono i segni dell’eccidio, già si sentono i primi crolli, 

' e il fuoco che dee compiere la rovina, più non cova, nè 
dorme sotterra. Già ne .salgon le fiamme; e per ispegner- 
le non ci \ogliono |ialiialivi, ma mozzi cflicaci, il primo 
de’ (piali è il ritorno dei go\erni e delle nazioni a (|uelle 
’ credenze che sole possono sostimere la civiltà vacillante, 
perchè furono il principio onde naccpie. Rivolgano dun- 
que i po}K)li gli occhi verso l’Italia, anTTc'a~ciràfll(T re>&'r~ ~ 
mJlTtre,- chi*’ 'chiude ì semi della loro rcìlènzionc. LlfuT 
lià'è l’organo della ragion suprema c della parola regia 
e ideale, fonte, nugola, guardia di ogni altra ragione 
e loipicla; perchè ivi risiede il capo che regge, il brac- 
co che muove, la lingua che ammaestra, e il cuore che 
anima la Cristianità universale. La (piai parola non 
solo è vi\a, ma concreta c iiivlividua, e in <pie.stc sue 
doti si fonda l’individualità della Chii^sa, che non .sa- 
rebbe una, visibile e perfettamente organata, se non 
fosse informata e diretta dalla voce suprema del ponte- 
fice. L’Italia, che è la capitale d’Europa, perchè Roma 
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è la metropoli rdÌ£?iosa del mondo, e dovrcl)l)’essere la 
recfsia civile e fedcratrice della Penisola, è la via natu- 
rale p.'i* cui si dilTonde la sincera semenza di oj^ui mi- 
glioramento. Già Roma pagana avea rcciiUi dovumpic 
colla sua lingua la ci>il sapienza, un costume più man- 
sueto, c la stjuisitezza della poesia, della facondia c del- 
l’arte greca, mirabilmente contemperate daH’austera 
maestà del genio latino. Il Cristianesimo consonò (|uc- 
sti beni, poiché è noto che non solo il giure, ma la let- 
teratura romana durò senza intei'inissione nei secoli di 
ferro, benché offesa c <|uasi sepolUi dalla regnante bar- 
barie. E non solo custodilli, ma ne purgò l’oro dalla sco- 
ria, e riforbitili, li fecondò con quei vivi spiriti di san- 
tità, di mondezza e di amore che l’Evangelio inserì nei 
cuori degli uomini , e trasfuse nelle Im-o opere. E quando 
i bai-bari ammansati furono atti ad ingentilirsi, chi recò 
loro l’arte di leggere e di seri^ erc, fondamento di ogni 
cultura, chi insegnò loro la nobile lingua del Lazio, chi 
dettò le prime opere nelle loro rozze favelle, ripulen- 
<lole c sollevandole dall’uso >olgare, se non i messi di 
Roma e i ministri del nuovo culto? Quanti alfabeti ino- 
tlerni novera l’Europa, e gli scritti [liù antichi del me- 
dio evo, furono (piasi tutti opera dei monaci c dei preti. 
E non solo d:dl’ Italia cattolica uscirono colla religione 
i primi rudimenti della letteratura, m i ogni pianta gen- 
tile che altrove allignasse; ne uscirono le le^ggi, i reggi- 
menti, le arti belle, le industrie,! commerci, l’agricol- 
tura, la nautiiai, che rifiorii-ono nella nostra penisola, 
prima che altrove, perché i princìpi ne erano sopravis- 
suti sotto l'egida veneranda del .senno pontificale. E che 
importa aU’onore d’Italia, .se più .secoli appresso alcuni 
jaipoli rinnegarono la comune madre? Che prova ipic- 
sta dolorosa scissura, se non che le nazioni, come gl’in- 
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dividili , si rendono tulvolta complici di parricidio, i* 
non inorridiscono di ferir colle projirie mani il seno che 
diede loro la vita? Ma la civilU'i di cui si fjloriano (piesti 
figli ingrati , è pure un dono iUdiano; che certo se le 
nazioni boreali ai tempi di Arrigo Vili e di Lutero non 
fossero già state assai ben costumate e avv ezze ad ogni 
genere di pellegrina cultura, non avrebbero potuto fan; 
i progressi delle età seguenti. >^on .potreste, arditi Bri- • 
tanni, dominare i mari ed essere i Romani dell’oceano, 
nè voi. Germani, tener lo scettro in molte parti della 
profana letteratura, se le flotte cattoliche di Amalfi, Pisa, ' 

Gi;nova, Venezia non avessero insegnata ai vostri mag- 
giori l’arte di signoreggiare i flutti, c se la classica an- 
tichiU'i non vi fosse statii dischiusa dai secoli ammirandi /' 

di Lorenzo e di Leone. 

Tanto è vero, che all’Italia, in \ irlù de’ suoi titoli di- 
v ini, appartengono le origini civili dell’eUi moderna, che 
con lei s’immedesimano, c, per così dire, s’incarnano 
umanamente nella sua natura, i due principi di crea- 
zione e di redenzione, onde deriva tutto il reale e tutto 
lo scibile. Cosicché ella mette in opera c verifica in un 
certo modo col fatto quei due solenni pronunziati di 
cui per altra parte serba intatta, come vedremo, e tra- 
manda la cognizione; insegnando per tal guisa colla pa- 
rola e coll’esempio, c imitando la Cagion prima, che 
mette in atto tpiel doppio vero cogli ordini della natura 
e della grazia, e lo rivela insieme alle menti finite colla 
ragione e colla rivelazione. La nazione italiana dalla ca- 
duta del romano imperio in poi , apparisce nella storia 
come creatrice e redentrice dei popoli; e già prima avea 
mostra questa sua virtù; jicrchè la gioventù di una stir- 
ile è il tipo della sua cU'i virile, e il passato, contenendo 
i germi socchiusi dell’ avvenire , lo adombra confusa- 
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monte, secondo le leg^M che sovernano il processo di 
0211Ì forza cosmicti ( 1 ). Come creatrice, cll.i sortì prima 
di o?ni altra ceide coetanea rin?e<;no iinontore, pei- 
cui il vero divino si apjialesa naturalmente asli uomini, 
e comunicollo alle sue figliuole; onde in lei nacijuc pci- 
lunaro temilo ogni gentil ti-ovato; e in nessun luogo la 
vena dello scoprire e dell’immaginare è così spontanea 
e feconda come in Italia. In lei sorsero gli uomini dina- 
mici, il più mirabile dei quali si è Dante-, dalla cui 
mente uscirono le prime linille del moderno sapere in 
Italia e neU’altra Europa disciplinata. Quando poi il sole 
itidiano parc\a già pro.ssimo al tramonto, e quando al- 
l’occaso era sollentrata una notte, che a molti sembrala 
dover essere eterna, la decrepiUi Italia potè ancora fi- 
gliare alcuni intelletti, che bastei-ehhero alla gloria di 
un popolo nel suo fiore. i\Ii basti il nominarne due soli, 
il Vico e. il JiiMuiaparte, dopo i (piali non sorse più al- 
aino che, speculando e operando, di vigor mentale li 
pai’cggiasso; poiché il primo chiuse il periodo della fi- 
l(xsofia ortodossa, e il nome del secondo è l’unico che 
gariiggi con (pielli di Cesare e Alessandro {xu- la gran- 
dezza della mondana gloria e i miracoli della potenza. 
Onde i due uomini che compierono di recente il corso 
(hdl’estro inventÌAO nel doppio giro della contemplazio- 
ne e della ^ita pratica, uscirono da (pici legnaggio, che 
par nato egualmente alle grandi idee e alle magnaiiinx* 
imprese. Il difetto che ci AÌenc inqnitato di non sajier 
maturare le nostre scoperte e di lasciar che gli strani 
ce ne rapiscali l’onore, prova appunto la fecondità del 
nostro ingegno; che, nato a creare, si sdegna di ripu- 
lire; come accadeva a Michelangelo (uno d<‘gli uomini 

(I) Vedi la nota IX in fine del volume. f 
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clic])iù n’el)l)cro a do\ izia), il (|uale ahliaiulonava sjiesso 
por impazienza le bozzo, incominciate con (pici furore c 
impeto c!»e è proprio dei sommi artefici. iMa (piandti 
Pmsre^no italico attende al compimento de’ suoi tro\atl, 
dii può adesfuare la bellezza, la magnificenza, la perfe- 
zione delle opere che produce? Dee parere anzi strano 
ed alieno dalla sifuisita geometria della natura, che suol 
proporzionare le sue meraviglie al teatro in cui le col- 
loca, il veder che l’Italia, cosi piccola coin’è, abbia dato 
alla luce cose tanto stupende; (|uando la Grecia non 
meno ingegnosa |)rodusse lavori jiiù ragguarde\oli jht 
una viril leggiadria, che per grandiosità, e parve men 
sublime, ehe bella. Certo l’Iliade, il Partenone, l’Apol- 
line, gli ordini ci\ili di Creta e della Laconia, la rin- 
ghiera, il teatro c le scuole di Atene, benché mirabili, 
hanno proporzione col pae.se che li pi-odussc; la (piai 
manca in molte opere italiche. La divina Commedia, il 
Furio.so, il duomo di San Pietro, il Giudizio, il Alosè, la 
Trasfigurazione, la Seienza Nuova sono opere cosi vaste 
e sublimi, che parrebbero soverchie allo smisurato Orien- 
te; e pur videro la luce in piccoli Stati, nel breve giro 
della nostra penisola. E <piale scuola di saj)ienza più 
moltifonne e profonda della pihigorica, dalla (piai nac- 
<pie tutta la filosofia greca? Qual è l’instituto jxilitico 
che si possa paragonare all’antico impei'io romano? Ro- 
ma sola ha potuto vincer se stessa, cn'ando una signo- 
ria più ampia ed immacolata col santo dominio del pon- 
tefice. La vera cagione di ipiesti prodigi si è che la vo- 
cazione d’iLalia, come nazione creatrice, la spinge al 
sublime, anziché al bello, e al più alto genere di subli- 
me, (piai si è il dinamico, che germina appunto per \ ia 
diretta dalla creazione. Quindi ella ebbe sempre il senso 
delle sue sorti cosmopolitiche, c anelò al dominio uni- 
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versale, come al sublime della potenza; e quando vide 
vietarsele il teiiLir quest’altezza, cercò un ristoro nel 
sublime delle arti, delle lettere, delle scienze, e si com- 
pose nella fantasia o nell’ intelletto parecchi di quei 
mondi sterminati c ideali a cui aspirava indarno nella 
vita esterna, (piasi jier insannare Tingenito istinto, che 
la tira all’immenso, all’ eterno, all’infinito. 

Il principio di redenzione è altresì connaturato al- . 
ritaìia, tra perché ella sola fra i popoli, (dibattuta, .scm- 
pée risorse per virili propria e gode di una vita immor- 
tale, e perchè le altre nazioni da lei presero i semi del 
loro risorgimento. Spente una volta, esse più non risu- 
scitano, c pèrdono coll’es.scre persino il nome; ovvero 
van debitrici del loro riscatto alle influenze italiane; lad- 
dove il nome d’Italia è antichissimo, e perpetua la sua 
civiltà. Due volte Roma spense la barbarie europea colla 
forza della parola; prima colla loipicla veneranda delle 
leggi , poi cogli oracoli rintegrati della dottrina e reli- 
gion primitiva. Tantoché l’Italia, che col potente suo 
verbo dissipò iteratamente l’oscurità uni\cr.salc, e man- 
suefece le fiere popolazioni, rese imagine della parola 
creatrice, che trasse le cose dal nulla c l’armonia dal 
caos, rischiarando le tenebre immense con un oceano 
di luce. Niuna schiatta è oggi più degna di risorgere e 
ricuperare l’avita grandezza, che l’ellenica, come (juella 
che partecipò all’italico onore della maternità civile di 
Europa; ma certo ella non sarà un popolo, finché non 
si stringa di fede e di amore a cpiclla Grecia più antica 
che fu salutata col titolo di magna. Invmio ella scosse il 
giogo del Turco i)cr sottcntrare alle cupe arti del Mo- 
scovita , e agitarsi inquieta fra le due seismo di Pictro- 
l)orgo c di Bizanzio, a guisa di uno schiavo che alterna 
la signorile sferza col flagello più acerbo e più ontoso 
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dei libertini. Oltreché la Grecia, come la Spagna, per 
)’agion di liio^o, di costume c di razza, è sorella d’Ita- 
lia, e naturai collei?ata delle due penisole, purché si ri- 
muova l’ostacolo del reliurioso divorzio. E non é forse la 
separazion dall’ Italia che la diede in preda ajrli Otto- 
mani, la se<|ucstrò dall’Eui’opa e dalla Cristiani^ culta, 
ne fece una provincia asiatica e (piasi un’appartenenza 
del ^gentilesimo? Che se l’iudia é sahatrice degli alti i 
popoli, ella non jmò riceverne in iscamhio lo stesso sei’- 
vigio, né ti'ovar la sua salute altro>e, che in sé medesi- 
)na; ^ii(ré autonoma veramente per ambo i rispetti. 
Perciò la Providenza, che spesso jiermise agli stranieri 
di batterla e conculcarla per punirla delle sue colpe, 
non volle mai concedere che tasse redenta dal braccio 
loro, atTin (;hé i suoi figliuoli non si a\-vezzino a confidare 
in altri che in sé medesimi, e si persuadano che non vi 
ha mezzo [ler loro fra l’essere la ju-ima o l’ultima delle 
nazioni. Narrasi che Giulio Cesare (in cui la romana re- 
pubblica prese |>er la prima volta atto e sembiante di 
persona), passando j>er un villaggio delle Alpi, dicessi'? 
che avrebbe amato meglio di tener ivi il primo grado, 
che il secondo in Roma ('*). Voto intollerabilmente su- 
|>erbo in un uomo, ma legittimo nel iwpolo sortito dal 
cielo alla inorai signoria delle cose uipane. Onde dai 
Goti ausiliari dell’Imperio e dai Franchi di .Austrasia 
sino ai Francesi dell’età nostra il ricorso agli strani ci 
fece sempre il mal pro; c i vigliacchi ilelusi non cava- 
rono altro frutto dalle vergognose speranze, che scam- 
biamento di giogo e maggiore infamia di senilù. L’ I- 
talia non potrà mai assicurarsi de’ suoi nemici colla fi- 
ducia de’ pusillanimi, nò coi patti dei codardi, ma solo 

(I) Plut., F»t. C<ef. ' ’ 
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colla civil pnulcnza, congiunta al ma"istcio delle aj-iiii, 
c col chiuder le orecchie alle Iniariarde. lusinghe dei 
Barbari^ che la palpano per in"hioUirla. E pure (oli vi- 
tuperio!) si trovano ancora alcuni che sperano n?"li 
esterni; e quando leste il Francese piantava s»d foi tc di 
Ancona Tabboriata insesna ii', essi a|)plaudivano al bar- 
barico olti aargio, die viola\a nella maestà del pontefice 
l’indipendenza della nazione e la dignità di ogni |)riii- 
cipe italiano. E pur costoro dovrebbero riconiarsi di 
ciò clic vide c |)rovò la loro patria in tempi jioco re- 
moti. Elia ^ide piombar dalle Alpi i suoi famelici lil>c- 
ralori, come uno stormo di rapaci uccelli o un branco 
«li lupi che corrono ansanti alla preda: li vide disertare 
i suoi campi , saccheggiare le case, svergognare le don- 
ne, profanare le chiese, espilare gli erari pubblici, ru- 
bare i tesori di beneficenza, sperperai^ e l’apirc le me- 
raviglie delle arti, annullare le leggi, ammorbare i co- 
stumi, spiantar le repubbliche, sonertire i regni, sban- 
deggiare i principi, spremere il sudore, il sangue e le 
lacrime dei miseri popoli, stampar per ogni dove vestigi 
funesti di lascivia e di furore, violare le scienze e le 
cose sacre, mettcì’c le scellerate mani sul venerando 
capo della Chiesa e della nazione, far della Penisola una 
ju'ovincia gallica, e di Koma (memorando sacrilegio) 
un .sobborgo di Parigi. Benediciamo la Providenza, e 
l’ingraziamola di tutti (piesti mali, poiché è da sperare 
che .salveranno i nostri figli c niivoti dal farne nuova 
S})(‘i ienza Ma ancorché la stolta fiducia si fos.se av- 
verata, che prò? Qual sarebbe la coiulizione d’Italia 
fra le carezze adultere dello straniero? Gli agi e i pia- 
ti Vedi la nota X in fine del volume. 

(2 Vedi la nota XI in fine del volume. 
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cci'i compensano forse la diernilà perduLi dei popoli, più 
elio (piclla degl'individui? A clic giova la lihertA dei siu(- 
dili verso i propri go^erni, tpiaiulo padroni e sudditi, 
principi e popoli, hanno in comune la ser\ilù verso i 
harhari? Un popolo rozzo può senza infamia uhhidire 
a chi è in grado di addomestic4irlo,c abilitarlo colla sud- 
ditanza presente all’ indipendenza futura; e in tal caso 
il temperato dominio di una nazione sull’altra è legitti- 
mo, come quello del jiadrc sin fiirliuoli. Ma a ehi po- 
tranno inchinarsi gl’italiani, che sia maegiove di loro? 
a chi scnire i Romani? Meglio è, lo ripeto, l’esser nul- 
la, che l’cssei-c vile, che il godere di una prosperità 
compra, di una grandezza accattata. La (|uale, non 
avendo in sè stessa la sua radice, non potrehhe esser 
diuturna, quand’anche non fosse brutta e \itu|)crosa.l 
Un re balzato ingiustamente dal trono è tutta\ia gran-ji 
de, se si mostra magnanimo nei mali, e perduto ogni ; 
altro bene, salva la ^irtù c la fama; ma egli imjirime- ' 
rebbe nel nome suo una maccliia eterna, se, per con-' 
servare una parte della sua foi-tuna, si facesse satellite 
e cortigiano dell’ usurpatore. Italhmi, (jualumpie siano) 
IjLvostre miseì’ie, incordatevi clic siete nati prim^, e ' 
destinati a regnare moralmente sul mondo. iMostrate\i 
pari a (piesUi gran vocazione, c non oscurate il regio 
segno che Iddio ha scolpito sulle \osti'C fronti. Spec- 
chiatevi nell’augusto vostro capo, quando vecchio, dis- 
armato e prigioniero a Savona, ricusa \a di vcmiere le 
somme chia>i ad un uomo in cospetto di cui tremavano 
grimpcratori e i re: più glorioso e po.lcute era in ipiel 
punto Pio di iVapolconc. E come allora il canuto |K)nte- 
ficc fu l’ultimo sostegno della imlipeiulcnza italiana ed 
curo|x*a contro l’ambizione smisurata di un guerriero 
a cui tutto cedeva, così >oi, costituiti in qualunque in- 
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forluniOj salverotc la libertà morale e religiosa del mon- 
do, se, inflessibili alle lusinghe c alle minacce oltramon- 
tane, manterrete illibato il genio vostro e il privilegio 
sublime che Iddio vi ha dato. A’errà giorno in cui le 
genti ricredute, scosso il giogo dell’opinione tirannica 
e spezzato il ferro dei superbi dominatori, >i diranno 
riconoscenti: Italiani, siate di nuovo nostri duci nella 
^ ia del buono e del vero, poiché voi soli nudriste la sa- 
cra flamma, e deste l’ esempio della dignità e modera- 
zione di un popolo fra la prepotenza dei pochi eia viltà 
dell’universale. 

^ Tacito osserva che l’Italia nutrica\a già i paesi lon- 
tani; ma che a’ suoi tempi, benché serbasse la fecondità 
antica, non potea pur sopperire al proprio alimento e 
abbisognava dell’Africa e dell’Egitto d). Con pari verità, 
ma con vergogna maggiore, noi possiam dire che, già 
padroni del mondo, or abbiamo perfino smarrita la si- 
gnoria di noi medesimi. Ma se in effetto l’Italia non ha 
più alcuna forza politici, non che possa esercitare per 
questa parte qualche estrinseco influsso, ella non ha 
jìerduti i suoi diritti anco per questo verso, né la spe- 
ranza di rawivarli. E finché tarda l’ora di questa ricu- 
perazione, ella non é talmente spogliata di esterna azio- 
ne sul corso dell’inci^ilimcnto, che debba affatto arros- 
sire di sé, e per l’onta dei tempi che- corrono disperar 
dei futuri. A chiarire la verità di (jueste asserzioni, egli 
basta il ricordar le cause del nostro decadimento; giac- 
ché conosciuta l’origine del male, agcvol cosa é il tro- 
varne la medicina. La civiltà d’Italia fu sempre opera 
natia del suo ingegno7 animato però da un principio 
tradizionale, per cui al pari degli altri popoli ella risiile 

(1) Ann., XII, 43. 
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al divino c piimitivo Oriente. Da questo usci la parola 
educatrice colla rivelazione primigenia c colla instaura- 
zione cristiana-, onde anche nelle età seguenti le profit- 
tevoli germoglie, trapianUitc nel nostro suolo dalle re- 
gioni di levante, risvegliarono gl’ingegni occidentali, c 
infusero in essi una novella vita. Conciossiachè l’abita- 
tore dei paesi illustrati dal sole occiduo, accostandosi ai 
peregrini soggiorni del sole ortivo, visita la propria cul- 
la,. e ringiovanisce quasi di spirito, come un uomo in- 
canutito neiresilio, che rivede la patria, abbandonata 
nella età verde. I\Ia se dall’austro c dal mare ci venne 
iteraUmiente un rivo di salute, la barbarie che più fiale 
ei afflisse uscì dalle contrade boreali e transalpine, e ci 
fu recata dai Celti e dai Germani, nemici perpetui della 
Peniwià. La più antica nostra cultura è quella dei jPc- 
lasghi e degli Etruschi, che, avvalorata dalle tratte orien- 
tali, venite V in- parte distrutta dai soldati di Bellovéso, 
(fiarrdo trasferirono per la priìna volta sul Po il nome 
iUncsto di Gallia. Ma appena gl’irti dominatori furono 
accasati nella fertile valle, sorse Roma, che ricreò la po- 
tenza italica, avvaloranclf) il genio etrusco cogli spiriti 
dorici e pitagorici 5 giacché l’opinione, che, a dispetto 1 
dei tempi, fece di Numa un alunno fU Pitagora, non è | 
afiatto una favola. Roma vendicò l’antica Italia e con- 
i fiali ■: ma -cadde sotto i Tej^oni, nuovo e più du- 
ro nemico. Ed ecco dalle mine italiane uscire un’altra 
gente e una seconda Roma per un nuovo miracolo ope- 
rato, non pm dìOfaccio dei militi, ma d ,alla:Yoce elo - 
quente de i sacerdoti. Erra, al parer mio, chi attribuisce 
la disunione civile d’Italia all’opera dei pontefici; (pian- 
do invece il papato fu benemerito, per (juanto lo por- 
tavano i tempi, dell’unità italiana. L’opinione contraria, 
messa in voga dal Machiavelli, è un corollario degli cr- 
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I rovi (li questo granile scrittore; il quale, vissuto ai tem- 
pi in cui l’antichità classica risorgeva e la disciplina cat- 
tolica tralignava, non seppe a^Tertirc la grandezza idea- 
le, nè gli uffici civili del Cristianesimo. Quindi egli non 
lide altra potenza, altra unità, altra gloria che ((nella 
del romano ini[)erio. Io non so se piglierò un’impresa 
troppo ardua a contradire la >olgar sentenza che accusa 
ì |)api della nostra (lisunionc; ma credo di poter espri- 
mere il mio parere, ((ualunquc siasi, senza far ingiuria 
a chi pensa altrimenti. Roma rediviva e cristiana non 
()ote^•a, nò doveva essere una ierocrazia aianala (;1), co- 
me la città antica, che avea signoreggiate le genti, parte 
col senno giuridico, e (larte colla spada: rinqjerio sacer- 
dotale c |)acifico dovei a succedere all’imperio guerrie- 
»ro. Cci'to gritaliani non avrebbero mai dovuto dismet- 
tere l’uso della milizia, c le ((uercle del Fiorentino a 
I ((ucsto (u' 0 ()osito son trop[X> giuste; ma le armi sole non 
[)oteano salvar l’Italia, perchè esse non fondano, nò con- 
servano i regni, se non sono accompagn«de dalla sa- 
( ()ien za civile. Gli eserciti barbarici, come (piclli di At- 
tila, di Metè, di Gengiz, di spiantano lo 

/città e grimpcrii, passando sovra d’essi come un turbine 
'rovinoso, ma non j)ossono creare uno stato durevole. 
A’è Alessandro, Cesare,. Maometto avrebbero sortito al- 
, tro esito se la forza non fosse stata vòlta in (>arte da essi 
a benefizio della umanità e della cultura <2,’. I,;i dittatu- 
ra del pontefice, come ca|)o civile d’Italia e ordinatore 
di Eurojia, era cliiesta a fondare le varie Cristianit/i na- 
zionali, e s()ecialmonte ipiella degl’italiani, acciò, ripi- 
glialo l’antico valore, si difendessero dagli esterni. L’u- 

(I Vedi la noia XII in fine del volume. ^ - ■ '«*• 

;2; Vedi la nota XIII in line del volume. ■ . 
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nità morale e religiosa, essendo la base di tjucsto nuovo 
orilinamento, doveva essere la pi-ima mira di coloro che 
lo ojKjravano; e avrebbe, senza alcun fallo, partorita 
l’unione jiolitica, se la dittatura pontificale non fosse 
stata interrotUi nel suo corso. Imperocché il procedere 
di (fuesUi, dai tempi di Gregorio magno e so^Tatutto 
di Gregorio MI sino alla seconda lega lombarda, mostra 
ch’ella mirava a creare in Italia una confederazione ar - j 
mata di popoli e di principi sotto il mansueto e pietoso! 
vessillo romanoj dalla quale sarebbe uscita col tempo i 
una repubblica laicale c guerriera, composta a monar- I 
chia, c capitanata da un principe elettivo ed inerme, l 
ma i>er etii, |>er grado, |)cr prudenza e santi t\ poten- | 
tissimo. Mirabile govci-no, di cui il mondo sinora non 4 
\i(lc alcun esempio, ma il cui germe, inchiuso negli or- \ 
dilli pontificali, potrebbe fiorire un giorno, spenti i le- ,i 
gnaggi dei principi secolari, se fosse sperabile che co- j 
loi-o i quali do\Tcbhero elfettuarlo, divengano, quando I 
che sia, più sa\i che noi non siamo, e più degni delle/ 
alte sorti serbate aU’Itdia. 

Ma i papi chiamarono talvolta gli strani nella Peni- 
sola. — Certo sì, ma sforzati da altri stranieri peggiori 
di quelli. — Imjiedirono Tunione d’Itilia sotto le leggi 
dei Barbari. — Sì, perchè volevano che (piesti unione', 
fosse oiH-ra degl’ludiani , nati\a e non a^Tcniticcia,/ 
spontanea e non ingiunti, iwcifica e non violenti, ono- | 
revolee non infame. — Comun(|ue, senz’essi, avrebbe : 
avuto luogo l’uniti itiliana. — L’unit'i gotica , longo- i 
bardica, francica, normannica, tedesca, francese, o al- 
tra simile; ma non Puniti italiana. — Sarebbe divenuta - 
italiana col tempo. — Ciò vuol dire che PItilia sarebbe ] 
mòrta colbi speranza di risuscitare dopo qualche secolo. 
Potete condannar la coscieuz;i dei papi, se, meno ardita 
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e larga della vostra, non ha osato far (fiicslo calcolo? — 
/Insoinina runiUi politica, per (pialuncpie via si ottenga, 
f è un gran bene. — Grande, certo, ma minore di cpiello 
! che risulUi dalla unitA religiosa, dalla moralitA, dalPin- 
civili mento. Anclie gli sciami delle pecchie, i conventi- 
coli dei masnadieri e le tiàbù dei popoli antropofagi 
hanno l’uniUi politica. — ISoi non vogliamo la prima 
cosa, senza le seconde. — Ma escludete le seconde, coi 
termini da voi usati nel desiderare la prima. Imperoc- 
ché, senza J’opera dei papi, l’Italia avrebbe accjuisUita 
l’unità politica alle spese dell’ unità morale e religi ó?^, 
c della ci\ilUij che sono la base e l’iinporUmza del tut- 
to ; ra vrchhc accjuistata a danno di (pi csti beni presso 
tulli i popoli cristiani. — Il fatto mostra clic i papi s’in- ' 
gannarono se vollero darci l’unih't politica per un altro 
verso; poiché non Tabbiamo avuta in effetto. — Di chi 
è la colpa? Dei papi, povero dei principi c dei popoli? 
Nel resto, coloro che accusano i papi di avere errato, 
confessino almeno che lo sbaglio riguardò i mezzi, e 
non il fine, e che fu causato da ragioni molto speciose, 
cioè da (pielle stesse considerazioni di equilibrio poli- 
tico che ora governano l’Europa. E l’Italia conteneva 
allora negli angusti suol confini la medesima varietà di 
Stati e d’interessi che adesso si trova in tutto il conti- 
nente; giacché ella fu in ristretto l’Europa culla di una 
parte del medio evo. Sé' non che, i ricorsi fatti agli strani 
non si debbono Unito imputare ai papi, quanto ai cat- 
tiW principi e alle fazioni che aspiravano a distruggere 
l’autorità sacerdotale, c a ricominciare il regno pagano 
e brutale delle compiiste. L’IUilia era piena di tirannelli 
c di sètte che a ciò anelavano; e siccom.c,xollu libertà 
del sacerdozio la civiltà sarebbe mancala |x;r l’iUilia e 
per tutto il mondo, ogni spediente politico era buono. 
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purché onesto in se, ed acconcio a troncare i pestiferi 
'"dwCCTTÌr‘ ^8 TEi^rop a è tiitUjyia cris tiana, e lla ne è 
bitricc ai papi d el inedi o ev o; i quali non avrebbero 
potuto conseguir TFntcnto, senza i mezzi che posero in' 
opera. Imperocché, se i nemici del papa avessero vinta 
la prova, l’indipendenza del Cristianesimo sarebbe pe- 
rita con (|uclla del suo capo, ridotto a una lana di po- 
tenza, reso inetto a guardare il deposito e a girar la 
gran mole commessa alle sue mani, e costituito presso a 
poco in quello stato di aulico senaggio onde Acnne alla 
nostra memoria minacciato da Napoleone. Nè io posso 
far, coro ai dolenTi che l’unità politica non sia entrata 
per tal via in lUilia, (piasiché Tunionc dei varii Stati fat- 
ta da un despóto con braccio regio bastasse a renderla 
così florida c potente, come furono in appresso, o sono 
ai dì nostri, la Spagna, la Francia, l’Inghilterra. Impe- 
rocché in tal caso noi non avremmo avuta la nostra glo- 
riosa civiltà dei bassi tempi, e saremmo stati barbari co- 
me il resto dì Europa. Chi non vede, per esempio, che 
se il ferro del Barbarossa avesse trionfato e ammutito 
il senno pontificale, ogni libertà e pulitezza sarebbe sla- 
Ui spenta nella sua cuna; i feudi e i signorotti avreb- 
bero preso il luogo dei municipi e delle repubbliche; e 
Roma, anzi tutta Italia, sarebbe divenuta una provin- 
cia tedesca? Ora io confesso di non aver un animo tal- 
mente duro e spartano, da far poco aiso della nostra 
preterita gentilezza anche solo nelle lettere e nelle arti 
belle; nè mi darebbe il cuore di ripudiare la gloria dt\ 
un Dante o di un Michelangelo (i cui ingegni certo non| 
sarebbero potuti educarsi fuori di una repubblica guel-^ 
fa, come Firenze), ancorché per ristoro mi fossero dati ' 
i secoli famosi di Ludovico XIV c di Elisalietta. — Ma 
almeno or saremmo felici, come la Spagna, la Francia, 
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ringliilterra. > — Qui v’ita una piccola tlilTicoltà, che è 
pure (li (pialche peso nelle cose umane; intorno alle 
quali non è da savio il far gettito dei beni certi per gli 
incerti. Ora che l’Italia civile, benché divisa, abbia pro- 
dotte nei bassi tempi opere maravigliose in ogni genere 
di eccellenza, è cosa indubitata; laddove è incerto assai 
se, data in balia ad un principe francese o ad un impe- 
ratore alemanno, avrebbe avuto anche più tardi la stes- 
sa fortuna. Tanto più che il principato d’allora porUna 
seco il corteggio feudale, infesto per essenza ad ogni 
cultura. Chi voglia conoscere ciò che sarebbe sLita l’I- 
talia posta al giogo di un barbaro, verbigrazia, dcU’im- 
I>cratore, senza discorrere in aria, legga nella storia ciò 
che furono le parti di essa soggette ai vicari imperiali 
c governate dalle idee ghibelline, paragonandole colle 
. province libere e animate dagli spiriti guelfi. Qual fu la 
\ condizione della Marca Trevigiana sotto gli Ezzeliiii? o 
I quella di Lombardia sotto i primi Visconti? Forse le 
{ arti nobili, le lettere, le industrie, i tralTlchi vi fiorivano 
\ del pari che in Firenze, in Iloma, in Genova, in Vene- 
zia? Che se le falde alpine e gli orli boreali della Peni- 
sola ci paiono (piasi barbari ragguagliatamcnte al cen- 

( tro e alle pendici appennine, la ragione si è che nei pri- 
mi luoghi regnavano le influenze peregrine ed impera- 
torie, c negli ultimi solo albergala il genio patrio e 
jK>ntificale. 

L’ argomenUire in questo caso dalla Spagna , dalla 
Francia c dall’Inghilterra all’Italia, può esser buono in 
rettorica; ma non so quanto valga in politica, e secondo 
le leggi della severa dialettica , che prescrive di pene- 
trare addentro nella sostanza delle cose, senza star pa- 
go alle apparenze, c interdice il processo sofistico, che 
concbiude dai simili ai dissimili. Io veggo benissimo 
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conto la Spasna, la Francia, ringhilterra siano potute 
passare dal dispotismo rotto degli ordini feudali ^alla 
monarchia temperata, c giungere a quella maturità et-' 
vile in cui sono al presente, mediante gli clficaei in- 
flussi deirEvangelio e l’azione libera del sacerdozio cat-/ 
tolico. Ma non iscorgo del pari come l’ accozzamento 
delle membra sparse sarebbe potuto succedere , senza 
la >irtù altralliva «Iella religione , o come questa virtù 
avrebbe potuto operare senza l’ autoriUi e l’ indijten- 
denza del chiericato cristiano. Qual è la forza morale 
del cloro russo, greco, anglicano ai giorni nostri? «piai 
fu nei tempi andati l’autoi'ità del bizantino, da che, sot- 
trattosi alla mite signoria di Roma , soggiacipie al dis- 
potico capriccio de’ suoi principi ? Leggete , se vi dà .il 
cuore , gli anmdi vergognosi del clero orientale ^ e ve- 
drete che la stupenda attitudine del sacerdozio catto- 
lico ad educare gli animi, e la potenza incivilitricc del- 
r Evangelio , nascono dalla indipendenza spirituale dei 
membri di Ipicllo j la quale è una chimera ogni qual- 
volta il supremo suo capo sia suddito di un principe. 
Dunipie il fiore delle monarchie cristiane sarebbe ap- 
passito nel suo germe, se la libertà del pontificato fosse 
venuta meno; e. il voler l’una delle due cose senza l’al- 
tra ; è come volere i frutti senza l’albero che li produ- 
ce. La civiltà moderna dei popoli è un frutto pi'czioso t 
di tpiella pianta le cui radici sono in Roma , c i rami ! 
ombreggiano il mondo. Ma se la scure fosse stata posta 
alle barbe, come mai il tronco avrebbe potuto mettere 
0 fruttificare ? Che sarebbe avvenuto del Critóanesimo 
e della civiltà cristiana se H 'papato fosse stato spento* o | 
fatto schiavo (che è tutt’uno) dai Federighi, dai Man- ^ 
fredi , dai Visconti , dagli Angioini ? Avignone e le sue ì 
vergogne mi dispensano dalla risposta. Chi non vede ' 
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aduTKiue die TEuropa ebbe obbligo della sua salute al- 
r Italia , la (piale non avrcblie potuto comunicare agli 
altri il sacro fuoco , se non 1’ avesse custodito gelosa- 
mente nel suo seno? E come sarebbe riusciUi a serbai- 
lo, se i Ghibellini, gli antipapi, i Patcrini, i barbari di 
ogni razza c di ogni colore avessero trionfato ; se Ger- 
mania e Francia saziata avessero la lor fame secolare, 
mangiandosi la preda a cui agognavano , c i papi non 
l’a\cssei'o salvata, aizzando l’un contro l’altro i di^ora- 
tori, (piando non potevano pro^"VC(lc^\i altrimenti? L’I- 
talia non avea dietro le spalle un altro paese libero e 
un’altra tiara salvatrice a cui potesse ricorrere, come 
la Spagna, la Francia, l’Inghilterra aveano ai fianchi o 
])oco lontano essa Italia e il sovrano suo capo. Bene 
a^cva a tergo l’Italia una terribile potenza che l’ incal- 
ciava, formidabile a tutta Europa; cioè (piclla dei Sa- 
raceni, fondata sulla doppia forza di poderose armi e 
zelo fanatico. Nè il braccio vittorioso del ìMarlello sa- 
rebbe bastato all’intento, se tre secoli dopo, il secondo 
Urbano non avesse opposta la croce all’insegna di Mao- 
metto; giacdiè i Visigoti armatissimi furono vinti dagli 
Ommiadi, ma l’ inerme maesU\ del pontefice bastò sola 
a domare negli Unni un nemico ancor più fiero dei 
Mori. Chi non sa apprezzare la forza intima della sola 
idea pontificale (anche senza considerare l’azione di es- 
so), non conosce la storia del medio evo. L’ induzione 
che si suol fare dalla Francia e dalle altre monarchie 
cristiane all’Italia, è dun([ue viziosa; poiché (pielle do- 
vettero la loro salute alla comune madre, che, stermi- 
nata dal mondo, avrebbe tirato seco ogni cosa nella 
sua mina. Laonde, s’egli è vero, secondo la sentenz'k 
di un illustre scrittore, che l’Italia sia sUita destinata a 
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soJjrirji£r^ tutti (I), salvando co’ suoi dolori la fede e» 
il pontificato, non è inen vero ch’ella colse, oltre i me-\ 
riti, il frutto del suo martirio, consepruendo un bene ) 
che giova in solido a tutta 1’ umana famiglia. Nè altri^ 
creda che l’unitè ferrea c pagana di cui un con(|uista- 
torc o un signore domestico avrebbe potuto accomodar 
la Penisola, sarebbe stata acconcia a prosperarla col 
volger dei secoli j raccogliendosi dalla storia che 1’ u- 
nione politica c il benefizio del tempo non IiasUino alla 
felicità di un popolo, . quando mancano le altre condi- 
zioni op|K)rtune. La Cina, benché una da molti secoli, 
invece di far (pici progressi che parrebbero proporzio- 
nati ad una nazione, la (piale, duemila anni sono, go- 
deva già di una cultura su|>criore per alcune parti a 
(piella di Europa nei bassi tempi, miseramente laugui- ' 
SCO, c con più di ceneiiupianta milioni d’abitanti è co- 
stretta di cedere i suoi porti a un pugno d’ Inglesi. Or 
che manca alla Cina? Quel medesimo che a nove decimi ^ 
del genere umano j i quali sono stazionari o dietrcg-i 
giano, non per difetto di buone forme politiche (giac-/ 
che un certo incivilimento può accordarsi con tutte ) y 
ma per mancanza di (pici principio vitale che è tanto ; 
richiesto al miglioramento (ftThrTraZTònT'i^'iiiiito al cre- 
scere degli individui ; senza il qual principio , il tempo 
non sei’Ae ad altro die a peggiorare, come (piello dui 
porta seco male come bene, ed è impotente a mutar la 
natura degli esseri che gli soggiacciono. Coloro che si 
confidano nel solo progresso, come soglion chiamarlo, ; 
e ne tii-ano la ci\iltà tutta quanta, somigliano a chi spe - 1 
l'asse la salute di un uomo infermo e decrepito dagl’iii- 
crementi del morbo e della vecchiezza. I veri c sabite- 


(1) Balbo, Vita di Dante. Torino, 183‘J, t. II, p. 42. 
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voli progressi non niiscono dagli ordini politici, ma_ 
Tanno loro innanzi, c sono la causa 3^ lòro^ pci‘fezio- 
nanicnto. Essi lianno radice nella cognizione ideiìIeTc 
sono proporzionati alla finezza di tal cognizione, che, 
provenendo originalmente dalla parola rivelaUi , corri- 
sponde al grado con ctii gli uomini partecipano a (jue- 
sto dono divino. Perciò, se anticamente la civiltà dei 
poj)oli dipendeva dalle relicpiic della rivelazion primi- 
tha , che in ciascuno di* quelli si custodivano; ora ella 
nasce, per ciò che spetta alle nazioni cristiane, dalla 
ri>elazion rinnovatà, ed è maggiore o minore, secondo 
la misura con cui si ricevono grinflussi evangelici. L’in- 
slituto cristiano non si trova integro e a perfezione or- 
ganato fuori della .società cattolica, che sola conserva il 
pegno celeste come lo ha ricevuto; laddove le altre co- 
munanze, sotto colore di riforma, lo alterano e lo mu- 
tano in gentilesimo. 11 (piale, qual uni pie ne sia il sem- 
hiante, è una corruzione maggiore o minore del dogma 
vi(elato, fatta per opera dell’ingegno c della parola de- 
gli uomini, c una mischianza di fantasie suhhiellive ed 
umane coll’idea obbiettiva c divina. La schietta obbiet- 
tività del vero , scevra da ogni mistura eterogenea di 
.subbietlività e di contingenza, costituisce l’indipendenza 
del dogma cattolico dai pareri c dagli afietli, e il suo 
divario da ogni oiiinionc privati e faziosa. Ma , certo , 
(piesto dogma non sarebbe indipendente , se la società 
che lo serba noi fosse ; nè ella potrebbe esserlo spiri- 
tualmente , se il suo capo non godesse di tal pri\ ilegio 
eziandio politicamente, sovrastando gd ogni umana po- 
tenza; giacche libertà sovrana e sudditanza ripugnano. 
D’altra parte la parola, essendo cosa esteriore, non ha 
una libertà intrinseca, come il pensiero, e può soggia- 
cere alla violenza, in (pianto può essere impediti; onde 
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il supremo inlorprotc dei celesti insegnamenti non pn- 
treWic ailemi>iere al suo ulTicio di lingua e di oracolo 
della Cristianità, se non fosse sciolto da ogni ci^ il siigge- 
zione. Se adumiue la conservazione delPIdea nel mondo 
si attiene, in fine in fine, all’indipendenza del pontifi- 
cato cristiano, gritaliani, che antiposero questo ad ogni 
altro rispetto nelle cose patiàe , non possono esserne 
biasimati eciuamente, Sono anzi da lodare per la savia 
elezione , non solo come cristiani , ma eziandio come 
uTHrmiT^cTuàdini , essendosi guarcLiti da un nazionale 
egoismo "tnCaulo e ristretto, e a\endo mirato principal- 

* mente alla preser\ azione di (puel bene onde gli altri 
derivano per la Ifi'ro'pa't'rTa e jier tutta la specie unianà. 

Collo èpirarc della civil dittatura del pontefice mancò 
il primato ci\ile di Roma làsorta, c cominciò per la po- 
vera Italia un sccomlo medio evo, come la caduta del- 
r Imperio avea causato il ju imo. I medii ev i non sono 
simultanei per tutte le nazioni, ma variano fra loro di 
tempo proporzionatamente al grado della viUi di esse, 
come (fuelli che corrispondono nel progresso dinamico 
dei popoli al momento interposto fra la loro morte e 
la risurrezione , (piando all’ antico organismo sciolto c 
corrotto succede una generazione novella, c ad un caos 
momentaneo sottentrano un secondo travaglio cosmo- 
gonico e una nuova armonia. Perciò il medio evo ori- 
ginato dall’invasione dei Barbari, benché comune a tutta 
Europa per un certo tempo, non ebbe la medesima du- 
rata nelle v arie province di essaritmuu) Carlomagno , \ 

' nato dalla foi tc e pietosa progenie dei Pipini, volle di- 
ra(larc‘‘rn'Francialc tenebre dell’età suaj che il tentativo 
precoce morì seco; c se le scuole da lui instituite parto- 
rirono maggior copia di oscuri scrittori , come osserva 

• Gioberti, Del Primnlo^ T. I. 7 
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fondatamente uno storico frlosofo dei nostri giorni (D, 
egli è da noUirc che in quella moltitudine l’ingegno lu 
ancor più l’aro, che nell’età precedente. Ora il ^ero ri- 
sorgere della civiltà, dal peso degli scrittoi’i, e non dal 
numero, si vuol misurai'o; perchè ([uesto procede tlagli 
sforzi estrinseci di qualche individuo, e quello daU’intima 
\ita degli animi e degli spiiàti. Il numero delle scuole ec- 
clesiastiche e dei monasteri essendo cresciuto dopo Car- 
lomagno, si scrisse assai più, ma si scrisse ancor peggio 
df prima, perchè sino al secondo Silvestro crebbero, in- 
\ecc di scemare, Tinerzia degli animi c il sonno degl’in- 
Iclletti, nel che jiarmi consistere la vera barbarie dei 
popoli rimi. Carlomagno tentò anche di ristorare Tlla- 
lia; ma egli è scritto in cielo che la rcdenzioiìe di cpie- 
sta non possa in alcun tempo nascere dagli stranieri; E 
che nei secoli nono c decimo lo stato ci\ilc peggiorasse 
nella' nostra penisola, panni do\crsi q^’gomcnUu’c da 
ciò, che in (jucsta sola epoca Acnnc meno quello splen- 
dore di virtù c di dottrina, che in'tutte le altre illustrò 
anche umanamente gli uomini ast^unti alla romana sode. 
L’Italia non si destò >cramcnte che nel secolo appresso 
a! grido solenne di Gregorio, quando il resto d’Europa 
pròfondamètìte dorimva- Wà ‘allorché/ molto tempo dò- 
po , l’ istàritè^ dèlio s^ egliaèsi fu giunto per le altre na- 
zibnF/*Ìiòì Kàliaifi ''ricominciammo a sonniferar'c , e il 
dòlorós'o- Ictarco non è ancor finito. L’ ultima, rovina 
nacque dallo stesso principio delle altre , con tjlieslo 
divario però, che Roma antica, combattuta fteramènte 
e minacciata più ^oltc dai Galli, pur li vinse, c non 


cadde che sotto i Germani; do\c Roma pontificale, do- 
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vf; Balbo, Della IcUcr.ilura degli undici primi secoli delVera 
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matrice (lei principi alemanni, fu esautorata della sua 
civil dittatura dalle arti scellerate di un re francese, e 
dall’attentato sacrilef^o del suo infame satellite. Cosi i 
Tedeschi e i Fi;an cosi Jurono in ogni tempo i nemici 
<il*Tn\ÌI]tTàTtcrnando l’ opera loro a sterminio della co- 
miihe madre; esecrabile parricidio. L’antica Roma pre- 
s’tfrtK^rpPfTTtta ■'spezio d’ istinto profetico i mali che le 
sT apparocchia\ ano dalla doppia schiatta, e dir solc\a, 
([uanto ai Galli, che con loro non si combatteva della 
gloria, ma della salute (1\ Dei Germani osserva Tacito 
ch’orano a domare più duri dei Parti; e, deposta la sua 
consueta umanità c moderazione, si compiace feroce- 
mente delle loro sanguinose discordie, come deirunieo 
rimedio che ai vacillanti fati dell’Imperio potesse por- 
gci’C la fortuna (2 . Ma come i Tedeschi e i Francesi si 
mostrarono sempre infesti alla stirpe pelasgica, di cid 
l’Italia fiidl scgiiio più insigne; cosi Roma, la cui \era 
origine si asconde nelle tenebre dei secoli più remoti, 

la città eterna, de^ astata più fiate da quelli e rina- 
scente Olmi volta dalle ceneri come fenice. Onde a Ro- 
ma etinisco£e^ipa^^j^ Romolo, Jn 

paiTe“' ri (Titta da un moderno critico, sottcntrò Roma 
latiwn' V R'pt nnyiicaiqiaj p oi Roma iinpcriale, c "ili fino 
mÌ!oi^ (e"poii^ic ^ *^Sni qual volta i Barbari 
credevano di avèrla^pl anta ta , la vedevano risorgere 
più bella dalle sue rovine. Imperocché ciascuna di que- 
ste Rome allargò il suo imperio oltre i confini della 
precedente, finché l’ultinfa congiunse l’Urbe coUHhrlie, 
•e fu in effetto, come di titolo, cosmopolitica, t cfo die 
non e manco notabile, si è che fra l’ uno c F altro di 

ii) SkLLVsr., Bell. Jug., iti. 

^2} Tac., De tnor. Gemi., 33-57. 



ioo DEL PRIMATO MORALE E CIVILE 
questi cicli romani^ pàrtiti da una caduta e da un rf- 
soi'gimcnto, il capitale della ci^iltà anteriore non fu 
spento, ma solo impedito momentaneamente di frutta- 
re ; onde la storia della città perpetua fu confoi'me a 
t|uella del mondo, che non procede a salti nè a balzi, 
ma con un andar continuo, senza clic le pose apparenti 
c gli scompigli di natura interrompano il corso della 
vita cosmica. Cosi Roma etnisca fu erede della cultura 
pclasgica, cui da sè accresciuta tramandò a Roma lati- 
na: così pure (piando il ferro degli Ostrogoti e dei Lon- 
gobardi ebbe ridotta in servitù l’Italia, il giure romano 
colla notizia deiraugusta favella che ne spone\ a gli ora- 
coli, sopravissero alla compiista. E allorché nel secohi 
((uartodecimo venne meno la dittatoria'balia del pon- 
tefice, c ricominciarono per l’Italia i tempi abbietti c 
jsenili, pri\i di gloria e di potenza, Roma, come capo 
della Cristianità universale, serbò uno splendore die 
non potè essere ccclissato dalle onte e follie dei tempi. 
E benché nel lungo intervallo corso d’allora in [loi l’a- 
zione civile di Roma sull’Eurojia sia in gran parte man- 
cata, dura col suo potere spirituale la speranza di ve- 
derla rivivere. E non è forse trojmo lontano il temjio 
in cui tutti i governi, tatti l conosceranno che 

chiunque paiole esser libero verso Roma è più sei \o di 
tutine cl^é, sublime procedono la 

lib^là savià, la stóbil(i, la gloria innocente e 

la ^lUte. £ cèrto Italia, con tutti i loro infor- 

tphii, sono oggi in istato di lunga migliore, èliè^^i tèmpi 
di -\utari 0 di Berengario. Onde se nella nOtt'b rcorsa 
dal sesto al decimo secolo Iddio prep^^aTtìiivra del- 
rundccimo e del dodicesimo, c UinagnÒ‘ Gregorio pre- 
sagiva Ildebrando; vorrem credèré cnér l’erede del no- 
me e delle >irtù di quei due santissimi pontefici non 
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tlcbha essere per V luilia un augurio di migliori sorti ? 
E che importii che tardi l’ ora e passi qualche genera- 
zione ? La vita di una città c di un popolo si può forse 
misurare da quella di un individuo? Possiam lagnarci 
che (]uella forte e soave sapienza che, abbracciando 
tutto l’univei'SOj ne addirizza ogni menoma parte al suo 
fine con infallibile disponimento , non si consigli colla 
nostra impazienza ^ nè prenda dal nostro corto vedere 
la norma ilellc sue operazioni? Ci basti il sapere che 
ijuando il principio vitale non è estinto , si dee confi- 
dare; e che la speranza c la ^ ila d’Italia, c lutto ciò che 
attenua i mali presenti c promette i beni avTCnire , al- 
berga nella città custode del fuoco sacro, simboleggiato 
anticamente da quello di Vesta, onde credevansi dipen- 
dere i fati immortali celi’ Imperio. CnstmlinmQ gon gran 
cura fuoco splrltmile , ehè quando si spegnesse 

préSS^3pSSr»olo allora -dovremmo disperare; laddoxe, 
serbato con sommo studio c amorosamente nudrito, al 
primo segno della Previdenza proromperà di nuovo in 
viva fmmiMj^C-PPCtcrà in ^Ogni parte il calore e la luce, 
-i. Payrà strano a taluno ch’io rimemori, come vo fa- 
cendo, l’antica felicità, e susciti menmrie in sè dilette- 
voli, ma dolorose. 0 almeno intempcstH^c fra le miserie. 
A che, dirassi, parlare dell’imperio roimmo, quando 
l’Italia non possiede pure un palmo di terra fuori del 
proprio suolo , e vede una parte di esso calpestata da 
padroni forestieri? Certo con^ien confessare che, per 
questo rispetto, lo stato nostro fu di rado omì tristo e 
sconfortevole cornerai presente. ' >]on ha iiioltì séìiòli , 
•Genova sedeva a sopracapo dell’Eussino, regnava in una 
pai U! ‘tir Costantinopoli , e riempiva del suo nome l’Asia 
Minore, in cui vive tutUivia la gloriosa memoria tic’ suoi 
traffichi e delle sue prodezze. Ieri ancora Venezia , già 
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donna di Tcssalonica, di Creta, di Cipro, (L‘ll’Arci|n*- 
lasro e del PcloponncsO; esercitava sulla contracosta (lid- 
TAdriatico un paterno dominio , distrutto da un uomo 
di stirpe nostrale anticliissima, il (|uale pur Iievve, na- 
scendo, l’aura italiana. Passò anche il tempo in cui i no- 
stri ^ias^iatori e nocchieri accjuistavano alla patria il 
possesso scientifico di lontanissime regioni; (piando Mar- 
co Polo scopriva le incognite meraviglie dei popcìli fla\ i , 
e Kiccolò Zeno spingeva tant’oltre l’ardiUi prora \ers;> 
occidente, da lasciar credere che scoprisse l’America, 
trovata poco appresso definitivamente c denominata da 
due altri figliuoli della Penisola. Quali sono i vestigi di 
tante glorie? La ricordanza ne è mancata col possesso 
e col desiderio, e più di esse non si favella. Il povei'o 
Greco, dopo una schiavitù millenarc, rammenta ancora, 
cantando, le Tcrmopili, Maratona, Platea, Micale, Sa- 
lamina; ma al volgo itidico nobile cd ignobile fanno un 
suono inaudito i nomi di Teodosio, di Galata e di I.re- 
panto: ci non saprcblie pure che il Doria c il Colombo 
furono Italiani , se gli stranieri non gliel ricordassenT: 
D’altra parte, mentre siamo ignoranti e incuriosi delle 
nostre vere gloriò, invidiamole aliene, imidianio stol- 
tamente (picllc.g;hc, ben ixmdcrate, son degne di com- 
pianto per chi le possiede. ÌNoi imitiamo i nostri vicini, 
che si mostrano tenerissimi della Iratellanza c ugualità 
universale, cpiando non è in loro potere di violarle a 
propi'io vanUiggio. Che smarriUi colhi religione la >era 
stima delle cose, si j)onga il colmo della felicità nel tri- 
pudio di un’ingiusta potenza, non è da stupire; ma noi, 
eruditi dal Cristianesimo, noi, figliuoli primogeniti ed 
eredi delle di\ine promesse, noi, convinti che la prospe- 
l'ità è .sventura, se non ò fondata nella giustizia, c che 
gli acquisti inicpii dei poitoli si pagano col siinguc an- 
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che In questo mondo, ci lascercmo illudere da una ^il(■ 
c bieca filosofia? A che giova un (loininio acquistato collo 
male arti c coi soprirsi, é~iina faina destinata a mutarsi 
iinVnlà'rnimortalc? Crodiam forse che nel di supremo 
gli ambiziosi trucidatori delle nazioni siano per essei'i* 
lodali al cospetto del giudio* ìnesoralnle , come oggi 
si celebrano nei nostri giornali c nei nostri libri? Cro- 
lliamo che in quel gran giorno i trionfi l iportati da una 
guerra ingiusta faranno prò al trionfatore, c che il traf- 
ficare la (|uietc, la libertà e il sangue dei popoli per cre- 
scere <n moneta c di potenza, Siirà riputato guadagno? 
.Forse che Iddio ha riscr\atc le celeste consolazioni e lo 
aureole della gloria eterna ai cupidi, ai >iolcnti, ai fe- 
difragi, ai tiranni, ai conquistatori? Olila po vera Italia 
ringrazi il cielo di non avere alcuna parte a questa ri- 
nomanza, e di esser monda dall’oro e dal sangue fore- 
stiero! Meglio è per i popoli;, come [Xm* gl’ individui, il 
soffrire, die il far soffrire, meglio Tesser mài’tire, che 
delin(|uente, vittima, che carnefice. La terribile senten- 
za, che nulla gio\ a il far guadagno del mondo c per- 
der Tanima, è applicabile in un certo modo eziandio 
alle nazioni j Tanima delle (piali consiste nel nome che 
lasciano, c nel senno di coloro che ne girano i destini, 
potendo sprofondarle nelTinferno o levarle al cielo. Non 
vi sono due leggi morali , Tuna pei privati e l’altra pel 
pubblico; e le colpe politiche sono tanto più enormi , 
che i loro effetti si stendono più largamente, e abbiso- 
gnano ad essere eomuiesse di un maggior numero di 
cooperatori. Guardiamoci adumpie daU’invidiaré gli al- 
lori colpevoli delle nazioni; aspiriamo alla gloria, ma 
santa e jnira; a quelta gJi ma-.che non riscuote le lacri- 
me, ma le benedizioni dei pòpplii e non si dilegua col 
tempo, ma dura edìonsCe in 
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Se però, menzionando gli antichi Romani , io cerco 
di ra\'\ i\are le sojnte speranze de’ miei compatrioti , 
ninno creda ch’io lodi il dominio di (juelli , in (pianto 
si fondava sidl’ini(piità, o mi dolga che la Providenza 
ci abbia posto fine. Questo rammarico sarebbe reo , se 
non fosse ancor più ridicolo. La sentenza di Galgacod,’, 
che chiamava i Romani ladroni del mondo 2)^ era un 
presentimento degli oracoli cristiani, non ancora pro- 
mulgati nella druidica Britannia, c fu confermata dalla 
posteriU'i. ]lla io venero nella potenza latina i titoli na- 
tui'ali , benché abusati , del legittimo primato italiano; 
e distinguo nelle gesto di Roma il buono, dal .catU vo , il 
dominio delle leggi da (picllo della forza, la clviltù re- 
cata presso molti popoli barbai-i dalla barbarie intro- 
dotta fi-a alcune genti civili, facendo la cerna che è ri- 
chiesta, fjuando si discorre universalmente delle cose 
umane e in ispecic del gentilesimo. Il (piale nel giro 
dei fatti, come in (piello delle dottrine, è un libro chiu- 
so, se non si sc(piestra accuratamente l’elemento divino 
che risale alla ri\eI;izion primitiia per mezzo della pa- 
rola, dairelemento umano che l’accompagna. Ogni for- 
ma dell’eterodossia è un misto di civiltà e di barbarie, 
nel (piale sovrasta l’uno o l’altro del due componenti , 
che procedono, quello da ragione (che tanto vale (pianto 
il ^ erbo con cui ella parla a se stessa e agli altri uomini), 
(|ucsto dal senso predominante in virtù della natura de- 
genere. Se l’intelligibile sormonta in (piesto composto, 
l’eterodossia è culta, se il sensibile ella si mostra rozza e 
barbarica: nel primo caso, l’elemento soverchiante pro- 
cede originalmente dalla jiarola divina; nel secondo, hi 


(1) Gallavvg. 

(3) Tac., Vit. Agr., 3(>. 
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parte die sopra\anza è ingenerata dalla corruttela uma- 
na, Ora fra le nazioni cteroilosse che più ritrassero della 
ri^elazion pi-iinitiva, rifulsero i primi Pclasghi , il cui 
ramo più cospicuo fiorì in Italia, e le cui credenze, per 
via degli Etruschi e dei coloni dorici, vennero trasfuse 
nei prisc'ii Latini. Quindi nac(|ue la sapienza ideale del- 
l’idioma latino, che, sebbene inferiore per alcuni rispetti 
ad altre lingue sorelle del sistema indopelasgico, non sot- 
tosta a nessuna per la filosofia delle frasi e delle parole. 
Quindi anche rcccellcnza del giure romano, effigiata 
nella raccolta mirabile delle Pandette-, il quale tiene il 
primo grado fra i codici estrani alla divina giurispru- 
denza del Giudaismo e del Cristianesimo. Ora l'idea ma- 
dre del diritto romano è il concetto del giùsto, cotnsi- 

alla mente <H\ina é rc|?ola im- 
mutabile di tutte le menti ci'catc; concetto^ original- 
inent e jnela^ic o c doi iese, esplicato successivamente dai 
Pttaigoric|jjlai, Platonici , dagli stoici, ed esposto da Cj- 
éèroiie nel primo delle Leggi con maravigllosa elo(|uen- 
tMlMiì l’tdea del ^^t o è inutil c , se non è conosciuta 
ed appticitartmlv ei^ e l’ufficio di propagarla e- 

mctterfaiW prafica per ogni dove , dee appartenere ad 
un poiK)lo eletto dal cielo e fornito delle doti opportune 
a sì arduo c sublime apostolato, I figliuoli di Romolo si 
credettero dal bel principio sortili ad esercitarlo, sta- 
bilendo il regno universale della giustizia , per mezzo 
dell’eloquio e delle armi, c riducendo tutti i popoli bar^ 
bari nelle ubbidienze civili di Roma. VocazuMàfe difiieilc 
a negarsi nei termini ordinari e consueti^ della Pròvi- 
denza, in (pianto i Romani furono il popolo natural- 
mente eletto alla prtqiarazionè: del Cristianesimo, come 
gl’israeliti vennero assunti per modo sovranalurale allo \ 
stesso ufficio. La compiista di .\lcssancU-o mosse in parte ' 
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da questo pensiero, più a ivo assai nella rozza Macedo* 
nia, che nella pulitissima Grecia, perchè in quella le 
prische credenze pelasgischc erano state meno infette 
dal commercio coi forestieri e dalle colonie orientali 
IVei paesi di levante la stessa idea è antichissima c recna 
ancora ai dì nostri ; ma ci prese una forma j)iù mate- 
riale e (;oncreta, e si umanò nella persoViu dgij)rincipe, 
dando origine a ((nelle ambizioni uniAcrsali c a quegli 
imperii cosmopolitici che spesseggiano nelle tra'iTTzTlmi 
orientali , dalle favole del Mahabadiani e dei Pisdadiani 
iranici, dei Manu, dei Pradiapati c del Sacravàrti in- 
diani, sino alle storie atroci c pur troppo vere dei con- 
(juistatori tartarici. Questa umanazione dell’idea cosmo- 
politica nel monarca si attiene al dogma eterodosso 
dell’ A a atara c al panteismo schietto ; laddove presso i 
Romani, il panteismo ieratico essendo temperato dall’o- 
(ùnione popolare c dalla (Areziosa reli((uia ortodossa del 
Deus optumus maxumus, la legge spvi’asLug.agli uo- 
mini, come una nozione astrYitta o piuttosto concretiz- 
zala nei Dio supremo, di cui il popolo latino eì’a sem- 
|)licc banditore c ministro. Questo essenziale dÌAario fra 
il diritto levantino, immedesimato coll’arbitrio del ]>rin- 
ci()C j e il d«4tta romanoj sovrastante alla volontà del 
(Aopolo e di ogni' uomo, mostra 1 q inagg^ioranza della 
gmrjsgmdenz'a ' italica sùJP asiatica, e il suolìccordo 
cóll’arbitrio umano; il quale giusta il dettato orientale 
diventa assurdo (2 . R popolo di Roma potè esser Ubero, 
adorando la legge, regina dei mortali e d^?inimÒrtali, 
laddove le nazioni di Oriente furono schiave, osservan- 
do come norma suprema il capriccio dei dominanti . In 



(1 ' Vedi la nota XIV in fine del A’olumc. 
(ii; Vedi la nota XV in fine del volume. 
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^irtù (U (juesta rolifrion della leg:^e io considero l’antico 
pTTpoIo di Iloina come un Sacerdozio guerriero, di cui 
net tempi puri ed austeri della repubblica ogni cittadi- 
no investito di pubblico ulfizio aveva una parte. Il che 
ci spiega come il pontificato c gli altri ordini sacri oc- 
cupassero un luogo poco importante fra i maestrali; 
perchè in elfetto la vera ierocrazia latina comprendeva 
tutto il senato, come (piella degli Etruschi il corpo dei 
Ltjcumoni. Ecco in che consiste la vera grandezza del- 
l'antica Roma, e da che mossero tutte le sue virtù. E 
siccome l’imperio della legge non è umanamente effet- 
tuabile , senza il concorso della forza, ne nacipic per 
Roma la necessità della con(|uistj»j la (piale da principio 
fu temperata da molte virtù , è si mostrò talvolta am- 
mirabile ne’ suoi effetti, spesso scusabile, raramente iiii- 
(pia od infame; ma dal gran Scipione in poi, e special- 
mente dopo i Gracchi, fu sovente ingiusUi e feroce. Solo 
il Gl'isliancsimo potea rendere possibile l’utopia pagana, 
netta da ogni macchia, c il fece, rivelando ed attuando 
il concetto di un dominio spirituàte , òticnrbilc colle ar- 
mi'(I(dridèrré''iTeTla parola, e nascituro (Lil sangue spar- 
.so, non d(*i vinti, ma dei vincitori. Sublime impresa, e 
sufficiente a provare la divinità di Colui che seppe idearla 
e commetterla a’ suoi discepoli con piena fiducia del 
suo riuscimento! Ma il concetto è antichissimo, risale ai 
tempi primitivi , c fu un oscuro presentimento del Re- 
dentore augurato, che dovea ritornar nel mondo l’unità 
primigenia della umana famiglia, rotUi dal fallo de’ suoi 
progenitori. Il vestigio di questa vecchia dottrina, tra- 
lucente nel sistema romano, fu la vera cagione delle 
eroiche sue geste e de’ suoi trionfi. Ma (juando le virtù 
fui'ono soverchiate dalle coljie, c la cupa ambizione, la 
.sete deH'oro, gli appetiti laidi c scellerati sottentriurono 
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all’amore della civiltà e alla prima moderazione j ren- 
dendo la contpiista frodolonta od atroce, il grido degli 
oppressi salì al cielo, c dal misfatto medesimo, secondo 
l’ordine consueto della Providenza, nacipic l a jm nizio- 
ne. Allora incominciò la lenUi declinazione dìnTunperio, 
finché giunse la sua ruina,i cui efietti per la ’nnt^a It alia 
non sono ancor finiti, quasi una lunga vende tta d ei po- 
poli cóntro ìnctT!? romano. Cessi aduncpic da noi il de- 
siderio di una grandezza iniqua e castigata da sì aspro 
flagello-, ma ciò non tolga che ammiriamo le virtù dei 
nostri maggiori, c ({uell’idca sublime che, male inter- 
preUita, diede occasione ai lor traviamenti. ! quali, per 
ijuanto grandi, non fui'ono forse superiori ai meriti, e 
vogliono essere imputati alle condizioni comuni di tutti 
i popoli antichi, anziché al gonio proprio dei Romani; 
giacché fra le nazioni culto della gentilità non ve ne ha 
alcuna, per avventura; che sia stata più ricca di pregi 
naturali più forte nei pericoli, più magnànima nelle 
traversie, più moderata nella buona fortuna, più subli- 
me di pensieri c di sentimenti, più audace insieme e 
assennata nelle imprese, più amante del convenevole, 
del giusto, dell’onesto. '■* - ' 

j\è altri creda che sia vano c ridicolo il ricordai’e le 
antiche glorie fra le moderne vergogne d’Italia. Imjìc- 
i;pcchè. l’idea romana del dominio uni^■ersale, purgaùt 
•dalle'ombre che l’oscuravano, fu condotUi a maturità 
ed eflettuata in gran parte dai nuovi Quiriti. Or che sa- 
rebbe, se ai privilegi che serbammo, si aggiugnessero 
quei titoli legittimi che ne furono tolti? Giova a ripi- 
gliar gli spiriti il riandare le proprie sciagure, per ec- 
citare in sé stesso il desio di riscattarsene; ma giova del 
•pari il rammentare i beni superstiti; come quelli che 
' incuorano rinfelice a ricoverare i perduti, mostrando- 
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j;li che l’antico suo Nulore non è spento, e il cielo non 
l’ha del tutto abbandonato. iN’è importa che il secolo er- 
rante poco curi le vere errandezze o anco le vilipenda; 
clic il sa^io non dee fruardarc alTopinionc degli uomi- 
ni, ma al vero jiccgio delle cose. Volete, Italiani, gustare 
anche al di d’oggi fra le vostre miserie un saggio di 
quelle glorie pure òd intemerate, che non turbano i 
sonni del possessore, e non son detestate nè maledette 
da nessuno? Di ipielle glorie che, rinfrancando gli spi- 
riti degli scorati c lideslando in essi la ragionevole fi- 
ducia delle proprie forze, possono .sollevarli al riac<pii- 
sto dei beni smarriti c insegnar loi-o il modo di ricuj»e- 
larli? A olgetevi alla religione, la (piale ve ne porgerà i 
mezzi. Siede prc.sso il Campidoglio un uomo canuto e 
venerando, clic ha sudditi .spontanei ed osseipienti in 
tutte le jiarti del mondo abitato. Questo sublime ^eccb^o 
regna colla sola autorità della parola sugli animi liberi 
de’suoi soggetti, e,' senza aver cannoni ed o.serciti, im- 
pera sahando c benedicendo. La legge ch’egli insegna 
c promulga, legge di pace, di amore, di giustizia, di 
fratellanza, fu per confe.ssione di tutti la prima fonte di 
(piella civiltà che è sparsa in Europa, e per cui l’Europa 
sovrasta di prosperità c di potenza a tutto le altre parti 
del globo, benché loro .sottostia di gran lunga per altri 
rispetti. Ai [liedi del mirabile vecchio llori.sce una con- 
gregazione d’uomini cosmopolitici, che chiamasi la Pro- 
paganda, di cui non v’ba alcun esempio antico nè mo- 
derno, c che destò la meraviglia c l’invidia del più il- 
lustre conipiistatore che sia vissuto da molti secoli-, ma 
lo scopo di essa risiede nel conquistar gli spiriti al \e- 
ro, e alla virtù i cuori, abilitandoli con l’innocenza a go- 
dere in terra ipia felicità virtuosa 'e a fruire in cielo i 
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"aiidii (Iella vera patria Mentre i superbi potentati 
(li Europa consumano le loro cure, e spendono sovente, 
un tesoro di sudori e di sangue infinito per procedere 
a \ oleari interessi o soddisfare a irroUc ambizioni, 
accpustando al loro dominio una nuova striscia di 
terra, la Propauranda abbraccia colle vaste e animose 
sue sjieranze tutto il genere umano, e stende i suoi be- 
nì*fici influ.ssi sino ai termini più lontani del mondo. Ella 
spedisce a tal elfetto i suoi miti conquistatori, non ad 
uccidere, ma a convertire ed a mansuefare, e, se oc- 
corre, a morir perdonando; c (picsti uomini, poveri ed 
umili, a\enti per insc'irna una croce, e per sole armi la 
fede e la persuasione congiunte ad una carità eroica e 
ad uno .s|)ii-ito illimitato di sacrificio, operano spesso 
([Ilei [U'odijri che sono interdetti al valore dei capitani e 
(leali esenùti. Chi potrebbe descrivere le mera\iglie del- 
l’apostolato? Chi potrebbe dipingere adeipiatamentc cic) 
die n’Iki di bello c di grande in una missione cattolica, 
che fra i tro\ati cristiani (> forse il più stupendo, poichti 
con mezzi debolissimi in appai’enza produce gli elfetti 
più grandiosi c durevoli? Qual è rinstituto che sia più 
degno della considerazione del filosofo, deiramore e 
deirammirazionc di chi anela a diffondere la cMItà e 
ha un animo benevolo per la famiglia universale de’ suoi 
l'ratelli? La storia coetanea c’insegna a che riescano le 
sjiedizioni conijuislatricij* trafficanti, per diflbmlere l’in- 
civilimento e felicitare le nazioni barbariche ed infedc'- 
li, ([uando la cupidigia politica e mei’cantile non è‘ raf- 
frenata dalla religione. Le missioni cattoliche converti- 
rono c addimesticarono la S|)agna, la Francia, l’inghil- 
terra, la Scandinavia, la Germania, l’Ungheria, la Boi*- 

,1) Vedi la noia XVI in fine del volume» 
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mia, la Polonia, c ^i seminarono quella gentilezza clic 
ora fruttifica c si spande sul resto del glolio; il che ba- 
sti! per rispondere a coloro che le giudicano inutili, o 
mettono i concpiistatori e i missionari nella medesim:i 
scliiora. Ma a die gio\ ano le imprese guerresclie c mer- 
cantili, non aiuliite, nè tcmjierittc (lidie credenze id(\di? 
Dicanlo le misere sdiiatte deirAustralia, dcllii Poline- 
sia, (lelf AITrica meiàdionide c delle due Americhe, che 
miseriimente si estinguono sotto il giogo dispettoso, o 
la filantropia ini|iotente ed imprcnida dei nuovi occu- 
|wtori.'Chi può dubitar che i miriieoli delle antiche mis- 
sioni non si rinnoverebbero, (piando si rimetU'sse in 
piedi, c largamente e sajiientementc si ordinasse (pie- 
sio mezzo potente di ci\ilti\, e il concorso dei prìncipi 
c dei jiopoli secondasse il pacifico zelo della Chiesa? Qual 
più bella occasione di fama c di legittima potenza? Se 
voIèt(‘ misurar Paltezza di una missione, paragonatela 
colle imprese dei mondani compiistatori. IXarrasi che 
Napoleone Iluonaparte, soggiogato TEgitlo, disegnasse, 
se V iuc('va a Tolemaide, di proseguire il corso della for- 
tuna, oltrarsi nell’Asia, sfolgorare il Turco, impadro- 
nirsi di Costant'nojioli, c tornare in Francia, assalendo 
TEuropa a ridosso, c calpestando la Puissia c la Germa- 
nia vittoi ioso. Un umile preticcllo fece un più vasto di- 
segno, c l’avrcbbc elfcttuato se il ciclo non gli tronca- 
va ì gioiaii nel cominciarlo. Francesco Saverio, che con- 
giungeva a uti^cminènte santiU'i quell’audace jirudcnza 
che si ricliicde à fondai^ gTimpcrii e a far cose gramU 
ìH' qualùnque genere,*sèitiinata con incredibili fatccKé 
la fede c la civiltà cristianà rièlla penisola indica, in Ma- 
lacca, nel Giappone e in alcune isole dell’Oceania, co- 
me avesse ancor fatto poco, voleva recarle nella Cina, 
c convcrtito (pici mezzo mondo d’uomini, intendeva di 
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Aalicarc lo inospite c vastissime regioni della Tari aria, 
della Transossiana, dell'Europa grecale e boreale, pian- 
tando la lontana croce fra le popolazioni scismatiche, 
eretiche ed infedeli, e riducendosi in Roma dalle fini 
dell’Asia per le vie calcate in parte da Gengiz c da Ta- 
incrlano, come si era condotto a quelle navigando, 
(piai nuovo Gama, per l’australe oceano (1). Or (piai è 
la più mirabile di queste due compiiste così divèrse, 
ideate dal Saverio é dal Buonaparte? (piai merita l’ap- 
jirovazionc di chi ama in solido i veri pr(fgressf‘dèlfih- 
cit ilimcnto e il bene della specie uin aiia (| uaT ci dee 
dolere clic non sia stata posta ad cfrcttoT'ChTe degno 
insnmma di stima, di venerazione, di gratitudine fra 
(pie’duo conquistatola, simili per la tastità dell’ingegno 
e dell'anira(G TRà'Ìpèr genio e per opere dilfercntissimi? 
Colui dfé trattò da un’ambizione smi- 
surata', o colui cbc àmpiae^ scorre uc- 

cidendo fra le nazioni, c nc- coglie sanguinosi allori, o 
chi, ad esempio di Cristo, le trapassa beneficando? chi 
]icr acquistar signoria accende le ire cupe e scellerate 
degli uomini, c attizza i fratelli contro i fratelli, o chi 
gli ammansa e riduce a concordia, mirando per ^ ie pa- 
cifiche a far di tutti un o^ilc sotto un pastore? Oli, se 
noi fossimo più intendenti di vera gloria, c non avessi- 
mo perduto insino ai veri nomi delle cose, che campo 
a\Temmo aperto ai nostri trionfi! ]\la la cecità da cui 
slamo ingombrati è tale, che, mentre anatniriàmo-é’lc- 
>iamo a ciclo (piei grandi macelli napolomiici fehé èhia- 
mansi battaglie c vittorie, non facciam;casò*di'(piclle 
pacifiche imprese che sono di prò all’universaic, e il cui 
onore è di tutti i cattolici, ma spècialmèhte italiano, 

. i * ' . * V 

(!' Vecìi la nota XVII in fine del volume. ' 
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poiché la mano che le muove e le indirizza, è in Italia. 
E mentre l’ac(|uisto di un palmo di terreno, forse ol- 
U'iuito a scapito della giustizia e col prezzo di molto 
sangue, fa trepidar di gioia o d’invidia i governi ed i 
popoli, non cale a noi figliuoli ed eredi ilell’antica Ro- 
ma di c.ssere gli apostoli della civiltà cristiana c i legis- 
latori deU’uni^ erso. 

Chi adumjue potrà iluhitare del piàmato italiano, se 
tanto illustri sono ancora le sue relicpiie? Se (piando 
avvilito è il nome e oscurato lo splendore della Peniso- 
la, ella riceve tutta\ia dalla fede un lustro maggiore di 
(piello che le fu tolto (Ligli stranieri? Io osservo, infat- 
ti, che l’univer.salità è uno dei titoli più cospicui del ge- 
nio italico; e cheppì talia fu sempre; civiUuente o 
samcnte la più cosm opoli tica de lle nazioni. Onde, come 
|)cr la sua forza creativa ella tendo al sublime dinami- 
co, cosi j)er Li sua virtù espansiva aspira 'al sublime 
matematico, signoreggiando lo spazio ed il tempo, e 
considerandosi, conforme alla .sua postura, come centro 
perpetuo del mondo abitalo. Un imperlo politico ancor 
più vasto che (piello di Sesostrf , di Alessandro, dei Ro- 
mani, degli Hall orientali, dei conquistatori mongolici, 
di Carlo ^ e di (piello che venne sognato da Napoleone, 
se già non abbracciasse tutto il glolio, sarebbe sempre 
minore di (piel dominio spirituale che in tutte le parti 
dell’orbe terracipieo ha sudditi ed adoratori. Sarebbe 
pure meno diuturno; anzi, come gl’imperli prelodati, 
salvo il romano, furono brevissimi, si può tenere per 
fermo che (piando per un caso straordinario tutti gli 
uomini ad un .solo scettro ubbidissero, l’unione avreb- 
be corta vita, perchè mille cagioni cospirerebbero a di- 
struggerla. Laddove rimpcrio pontificale non ha paura 
del tempo, e n’è signore, come dicono gli Orientali; 
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tanto die da’ suoi principi al dì d’oggi ha sempre am- 
pliati i suoi confini , ed è l’unico esempio dì uno Stato 
che, ito sempre avanzandosi, non sia mai tornato in- 
dietro. Tanto è vero che il moto progressivo del mondo 
è immedesimato col principio cattolico! Che se talora 
le eresie e le scisme svelsero da quello alcune membra 
preziose, il ciclo lo ristorò delle sue perdite con tale 
usura, che non solo rimase in capitale, ma avrebbe 
avuto cagione di consolarsene, se il buon pastore po- 
tesse darsi pace di una pecorella smarrita, perchè lia 
salvo il rimanente del suo gregge, o una madre, com- 
pensare la perdita dì un solo figliuolo coi nati novelli 
delle sue viscere. L’Italia aduniiuc, essendo il seggio e 
(juasi la corte di questa spiritual monarchia, è ancora 
al dì d’oggi l’imagine più viva di tutta la nostra proge- 
nie; c conservando i titoli, spenti per ogni dove, dcl- 
Tunion priniitìva , anzi possedendo essa sola i mezzi ac- 
conci a farli rivivere, merita di essere salutata come 
patria universale e come nazione rigeneratrice dell’u- 
mana famiglia. 

Queste perpetue glorie italiane debbono nutrir le spe- 
ranze c indirizzare l’opera nostra nell’elezione dei mezzi 
in ordine al fine. Imperocché, come nei privati la fidu- 
cia è ragionevole, quando il bene che si vuol conse- 
guire non dipende dall’arbitrio altrui, ma da sè mede- 
5Ìnio> eosi nei popoli il confidare è sapiente^ quando 
mirano a uno scopo ottenibile senza il concorso stranie- 
ro. Questo germe prezioso, da cui risulta principalmen- 
te l’autonomia italiana, è la perfezione de’ suoi princìpi 
e instituti religiosi; la quale contiene in sè virtualmente 
quanto è d’ uopo a renderci di nuovo, il primo popolo 
della terra. Grande 

sidora la religione comejMi^jj^Jnescliina, debole, ^nr 
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j^msta, buona al più pel volgo^pcr le donnG.(i.4)ci ra- 
fr azzi; 0 al men o come una instiluzione parziale^ le cui 
appartene nze e gli cfletti non si estendono oltre un certo 
c onfine . Gli uni la sprezzano e la ripudiano come dtin- 
nosa od inutile; gli altri la reputano una fiiccenda pri- 
vata e individuale, necessaria" per salvar T anima, non 
]ìcf redimere la scienza e la j)atria. I\Ia cpiesto concetto 
non è antico, nè pclasgico, nè cattolico, nè italiano; 
non è Uunpoco filosofico, ma volgarissimo, e sa di cpiella 
grettezza e angustia di spirilo, che i suoi fautori altri- 
huiscono appunto alla religione; la (piale è tutto o nien- 
te sopra la terra, perchè, sebbcne'èlla si distingua dalle 
altre insti tuzioni e non si debba confondere con esse, 
tutta> ia non può segregarsene. La distinzione non è se- 
parazione: l’anima e il corpo sonò due còse distintissi- 
me, e pur tornano amendùe necessarie a costituire la 
personalit:! umana. Distinta in sommo grado è la na- 
tura divina dalle sostanze create; ciò non ostante, se 
Iddio, come creatore liberissimo delle sue fatturiì^, può 
star senza di esse, il mondo non può concepirsi, nè sus- 
sistere senza Dio, che come causa prima lo produce e 
lo consena, come sostinza prima lo regge e lo infor- 
ma, come ragion prima lo illustra, come primo motore 
lo governa, e, attuando ogni sua forza, al suo fine su- 
premo lo indii izza. Altretanlo succede in ordine alla 
religione; i cui dogmi, il sacerdozio, gli statuti sono ri- 
spettò alle scienze razionali, alla società civile, alle pro- 
faìie instituzioni e a tutte le parti della civiltà umana, 
quel medesimo che è Tauima verso il corpo, e Iddio ri- 
guardo aH’universo. Io inculco spesso, scrivendo, (pie- 
sti verità, e mi sforzo di svolgerne e chiarirne tutti gli 
as|)etti possibili, perchè la giudico di somma impor- 
tanza: l’opinione contraria mi par uno degli errori ca- 
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pitali dcU’età nostra, e la causa di molte altre eresie die 
regnano c contristano il secolo. Anzi posso dire che l’n- 
niversalità scientifica e pratica della religione, c il suo 
primato in ogni cosa umana, è l’idea madre della filo- 
sofia che professo, e l’oggetto finale di tutti i miei ra- 
gionamenti. Perciò prego e supplico il benigno lettore 
a non voler conquidere i mici discorsi, dicendo che io 
non so uscire di sagrestia, e che fo <lel teologo a spro- 
])osito, tirando tutto alla religione; perchè, lo ripeto, 
la mia religione non è tale appunto, quale essi credono. 
i\on sono già io che tiro tutto alla religione, ma si è la 
religione che trac a sè ogni cosa, come più ampia di 
tutte e universalissima. Provino che ho il torto a dir che 
la religione .abbraccia tutto, e dichiarino appositamente 
«piali partite si debbano sotti’arre a’ suoi legittimi in- 
flussi, e come queste possano stare in jiiedi senza il suo 
puntello; e potremo intenderci dispuLando. Ma finché 
noi fanno, mi permettano ch’io ripigli Pordine del mio 
discorso. 


DELL’ LNIOINE ITALIANA. 

Accennate le cause esteriori della nostra politica de- 
clinazione, c stidiilito che la principale di esse è l’azio- 
ne dei Barbari, il mio tema m’invita a cercare i rimedi 
opportuni, acciò si vegga se per «picsta parte siano fon- 
dati o chimerfei i nostri titoli al principato. Io mi pro- 
pongo di provare che 1‘ Italia contiene in sè medesima, 
sovratutto per via della religione , tutte le condizioni 
richieste al suo nazionale c politico risorgimento, e che 
per darvi opera in effetto non ha d’tiopo di rivoluzioni 
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interne, nè tampoco invasioni o d’imitazioni forestie- 
re. E in prima dico che l’Italia dee ricuperare innanzi ad 
o^ni altra cosa la sua vita come nazione^ c che la vitajas-. 
zionale non può aver luogo, senza unione politica fra le 
varie membi’a di essa. Questa unione può essere varia- 
mente intesa e congegnata; ma in un modo o in un altro 
è necessaria, e se manca, la nazione senza riparo è de- 
bole ed inferma. Ora, stando che l’Italia per essere felice 
debba esser una in cpialche guisa, resta a vedere qual 
sia il principio accomodato a partorir l’unione, e la sua 
natura. Io credo che il principio deU’unità italiana debba 
essere reale, concreto, vivo e ben radicato; non astratto 
c in aria; perchè gli Stati non si governano colle chi- 
mere, nè colle astrazioni. Principio di unione vuol dir 
germe e causa di essa; cioè ìina tale unità preesistente 
e cITettiva, che divenga, esplicandosi, nazionale e poli- 
tica, e contenga in sè stessa il moto produttivo di que- 
sto esplicamento. Molti collocano siffatta unità nel po- 
polo italiano; il (piale, al parer mio, è un desiderio e 
non un fatto, un presupposto e non una realtà, un no- 
me e non una cosa, e non so pur se si trovi nel nostro 
vociibolario. V’ ha bensì un’ Italia e una stirpe italiana,/ 
congiunta di '«angue, di religione, di lingua scritta ed ^ 
illustre; ma divisa di governi, di leggi, d’instituti, dì( 
favella popolare, di costumi, di affetti, di consuetudini. 

La congiunzione fa di questa schiatta un popolo in po- 
tenza: la divisione impedisce che lo sia in atto. Se gli 
.Italiani fossero un popolo effettivo;' sarebbe vanó e.ridi- 
cólo il voler dar loro quella unità che già possedereb- 
l^pT Perchè l’ unitày in questo caso, è. fei^iàgione, e ^ 
Pessere un popolo è l’effetto, non viceversa;' onde i * - 
Francesi, verliigrazia, gli Spàgnuoli, gl’inglesi, sono 
veraipente un popolo, perchè ciascuno di essi vive da 
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molti secoli politicamente unito. Il qual vivere comune 
manca ai Tedeschi, Che si trovano sottosopra nella stessa 
condizione degli Italiani , benché siano meno alieni dal- 
l’unione, rispetto alla lingua chh parlano. Che se l’u- 
nione italica appunto si cerca, perchè non ha luogo in 
effetto, non si mol ragionare sul presupposto ch’ella 
sia già in piede; secondochè l'anno quelli che vogliono 
procacciarla per mezzo del popolo della Penisola, e di- 
scorrono di esso, come del popolo francese, britannico 
e spagnuolo. Lo scopo a cui si dee mirare, essenclo ri- 
posto nel ridurre la virtualità <lella nazione italiana a 
uno stato attuale ed effettivo, egli è chiaro che questa 
attualità è una mera astrattezza», finché non vien con- 
seguita, e che per conseguirla si vuol ricorrere a un 
principio distinto da essa, ripugnando che la causa e 
l’effetto siano tutt’uno. 

Coloro che si affidano nel popolo italiano, che non 
, sussiste, se vogliono uscire di questa generalità, son 
costretti a dire che sperano negli abitanti delle varie 
province d’Italia, cioè nei diversi popoli e non nel po- 
polo della Penisola; i quali possono intendersela fra loro 
e congiurarsi a distruggere i loro rispettivi governi, fa- 
I ccndo di tutta la.Penisola uno Stato unico. Ma usando . 
I questo ripiego, essi lavorano tuttavia d’immaginazione, 

’ tra perchè un tal concorso è moralmente impossibile 
/ negli Italiani, e perchè, anche dato che si effettuasse, 
j non potrebbe mai sortire il fine proposto, procacciando 
alla comune patria quell’unione che si desidera. Dico 
in prima che è impossibile; perchè il solo possibile onde 
' ^ il savio debba far conto in politica, è il probabile. Ora 
una mutazi|»nc'^ gravemente pericolosa o nociva alla mag- 
I gior parte di coloro che la fanno, non è sperabile, an- 
I corchè possa giovare a chi verrà dopo; perchè in gene- 

\ 
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rale gli iiomini pensano a sè stessi e al tempo presente, 
e lasciano la cura dell’ avvenire ai loro posteri. L’uni- 
versalità può anche abbracciare un partito rischioso, 
({uando ciò si ricerca per evitare un male certo e im- 
minente, poco manco notabile dell’incerto; owero, 
quando una parte di essa domina l’altra ed è portata 
nelle sue azioni da quel furore che nasce solo da circo- 
stanze straordinarie. Ma questo non è il caso d’Italia ai 
di nosTri; dove quella tirannide die può eccitar lo sde- 
gno di tutto un popolo, e farlo trascorrere agli estremi, 
non ha luogo7 sia per la mite natura dei prìncipi ita- 
liani, e per la consuetudine, che ammollisce il potere 
anche assoluto c lo salva dagli abusi troppo enormi e 
frequenti. Oltre, che, l’oppressione dovrebbe infierire si- 
multaneam'entc nei varii Stati della Penisola; cosa an- 
cor più inverosimile e troppo inumana da poter essere 
attesa c "desiderata. Le circostanze straordinarie vengo- 
n(Tesekise.dal nostro presupposto; come quelle che sono 
già l’effetto di un rivolgimento anteriore, c quindi non 
[lossono operarlo. Così verso il fine dell’età scorsa la po- 
tenza dei ritrovi politici, del Consiglio di salute pub- 
blica e del Consesso nazionale, che infiammarono la 
Francia, nacijue dalle mutazioni radicali già introdotte 
per opera dell’ Assemblea costituente; la quale, d’altra 
parte, potè aver luogo in modo pacifico, perchè lo Stato 
era da lunga mano politicamente unito. Ora tale non è 
la patria nostra; oltre che, l’ignavia ci^^lc de’ suoi fi- 
■ gliuoli è giunta a segno ch’egli sarebbe vano il promet- 
tersene ({(iella virtù eroica e queg l’indù magna nimi, 
benché. jUsordinati . che son g iw eziandio.. Jiet poppU 
forti. Quanto a un rivoIgimentia»d9f?eMO operabile da po- 
diii^lcóhtcnti, è follia il cretl^ che possa riuscire 
contro il concorso delbi forza pubbhca, sia interna, sia 
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forestiera; giacdiò chi ha Stati in Italia. (iirà sempre ogni 
opera per impedire una ri^ oluzione fondamenUile, e dii 
non ne ha non alzerà mai un dito per aiutarla, se non 
forse per deluderla sotto pietose promesse, e sottentrare 
ai vecchi dominatori. Non farebbe a mio proposito T in- 
veire contro la semplicità di chi crede o spera il con- 
trario, perchè essa corrobora mirabilmente la mia sen- 
tenza. 

Quando per via di . rivoliizioni . si. riusci sse a cessare 
la'^Vescnte-^isfonc d’Italia, non perciò si acquiste- 
rebbe l’unione desiderata, ma si aprirebbe invece la 
porta a nuovi disordini. Imperocché l’unione politica 
non può felicitare un popolo, se, in ^^C^^d^cssére tran- 
(piilla c stabile, è torbida e vacillante. Il princìpio della 
quiete e sicurtà pubblica è il potere sovrano, (jualun(|uc 
sia la sua forma; perchè senza so\Tanità non v’ha ordine, 
c senz’ordine non v’ha pace, nè sfeurezza, nè viver li- 
bero, nè altro bene civile. Il potere sovrano si fonda, 
parte nella forza morale, cioè sul diritto, e parte nella 
forza materiale, cioè sugli eserciti; e benché per la mal- 
vagità umana le armi siano necessarie a proteggere l’o- 
pinionLC, esse non possono supplirvi, come (pielle che 
non valgono a frenare pochi malcontenti , se non sono 
consentite da molti benevoli. L’autorità morale del po- 
tere sovrano è inseparabile dalla sua inviolabilità; ripu- 
gnando che altri sì tenga obbligato ad osservare un ini- 
pcì’io, cui crede lecito di offendere, di annullare o dì 
manomettere in qualunque modo. Ora due specie di ri- 
voluzioni si danno: le ime mutano lo Stato, senza vio- 
lare essenzialmente la sovranità, le altre lo rivoltino 
colla sovversione di essa, e mirano a fondare sulle sue 
ruine uno Stato nuovo. Le prime, che occorrono quan- 
do il poter sovrano è diviso, c una parte di esso, assa- 
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Ula ingiustamente dall’altra, insorge contro di lei pel 
di propria difesa, sono legittinic; ma no n son o 
appltcaLili at?li Stati dove tutta la so^ranit^\ ò, riunita 
nella persona del principe. Le seconde song illcgittiniej 
spiantando, per (pianto sta in loro, il giure supremo 
dalle radici, e aprendo l’adito all’ anarchia, ch’è il som- 
mo di tutti i mali, e torna inevitidiile allorché ìa Tor^i 
c il caj^iccio son divenuti Arbitri. Quindi è che quando 
titó|jfigaipni. hanno luogo, la (piiete turbala non tor- 
iteT^^^rnJnstaiirati^ostan/àalmente gli antichi ordini, 
e solo purgati dagli abusi che causarono la mina. Come 
si' vede nella prima rivoluzione francese, che, spento 
ogni potere legittimo, diede lo Stato in preda alle [urie 
dejla plebe, alla tirannide dei demagoghi c all’ arbitrio 
di un soldato; e il buon ordine non rinacipie se non 
quando fu richumiata la linea dei vecchi principi e re- 
stituita quella parte di so>Tanità che lor competeva di- 
rittamente, prima che la regia ambizione mutasse la 
monarchia temperata in signoria dispotica. L’ultùna ri- 
voluzione di Francia ci dàrcsempio di amenduc le s|)e- 
ede di mutazione politica, mostrandocela tumultuaria e 
regolare, violenhi c giuridica, illegittima e legittUiiaj 
secondo che fu opera del popolo o del parlamento. Ella 
produsse un governo stabile, in quanto nac([uc dal po- 
tei'e sovrano e consei’vò la sostanza degli antichi ordini; 
ma siccome fu accompagnata dall’ azione rh oltosa del 
popolo, il nuovo go\orno non potè causare i^ tumulti, 
nè le congiure, e non è guarito ancor oggi dei 
sua origine. Le rivoluzioni affatto tumultuario'ttdìi’^Ò- 
vano se non in (pianto purgano la società dai catti\i 
umori che la travagliano, c battono i popoli ed i prìn- ^ 
cipi con quei mali inauditi che il solo ricordarli spa- 
venta. E quando il disordine è giunto al suo colmo. 
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r ordine antico a poco a poco rinasce; ma siccome i suoi 
componenti furono distrutti e gli animi male avvezzi, 
si pena lungo tempo a ristabilirlo. Ora tal s arebbe la ri- 
vohizionc o piuttosto le rivoluzioni Italiane, se si adem- 
piesse il voto di certuni; perchè al vivere consuétcTé an- 
ticato succederebbe uno Stato in aria/ un governo de- 
bole, nullo, senza radice nel passato, senza forza nel 
presente, nè fiducia nell’avvenire, c incapace di com-, 
primere le fazioni politiche, le gare provinciali e gli odii 
municipali, che metterebbero bentosto il paese sossopra 
e aprirebbero la strada al ritorno peggiorato degli or- 
dini antichi. Se (|ualcuno dubitasse di tali effetti, dia 
un’occhiata alla storia italiana da un mezzo secolo in 
qua, c troverà in questi dicci lustri di dolorose vergo- 
gne lo specchio di quello che avverrebbe se l’Italia rien- 
trasse nella via delle rivoluzioni dopo averla tentata in- 
felicemente più di una volta. Resta il partito di quegli 
uni tiri i quali vorrebbero che l’unità pobti®i''CÌ fosse 
recata dai forestieri. E quando si tratti di determinare 
quàll (rcbbano csscrc i liberatori, i più si appigliano ai 
Francesi e alcuni ai Tedeschi. Non si può negare che 
ipicsta speranza sia audace, poiché ha contro cu se 1 im- 
mutabile naturà^delle' còse, e l’èsp erien^ di Venticin- 
que secoli; tuttavia, se per ^alcwT rispettò fosse plau- 
sibile éd innocente , non mi darebbe il cuore di toglierla 
a dii la nutre. Ma io non esito a chiamarla assurda; 
perchè ti'oppo ripugna il voler che una nazione dipenda 
dagli strani per "essere indipendente, e riceva di fuori 
un bene che noh'puo aver luògo se non è nativo e spon- 
taneo. Aggiungo di più eh’ essa è colpevole e vilcj per- 
chè e cdjteyole è chi nega Ta^SÒfoia d^tdia;, j^f 
della virtù intrinseca di venti nffiep d’uomini, 
qualunque siano le loro sventure. Or che diremo di quei 
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j^onerosi die nel secolo passato volevano redimere la pa- 
tria italiana, non giA liberandola col braccio degli oltra-; ^ r,,:' 
montani (il che era ancor poco), ma assoggettandola 
allo scettro loro e facendone una provincia forestiera? " 
che vagheggiai ano in fantasia una Gallia cisalpina no- * •• • ' 
velia che si stendesse dal Cenisio all’Etna? Qual titolo 
si può dare a cpiesti magnanimi, se pur vogliam credere 
che non ne sia spento il seme? Uomini codardi. Italiani 
indegni del nostro nome! Artefici di rovina c d’infamia 
alla patria! Io non saprei a cui meglio paragonarvi, che 
a quelle legioni di Roma le quali ai tempi di Vespasiano 
giurarono fede all’imperio gallico, e presagirono colla 
lor fellonia il dominio dei Barbari e la caduta del nome 
latino (I). 

I sistemi degli unitari sin qui accennati sono intrin- 
secamente viziosi, perchè non muovono da un’idea pa- 
tria, non corrispondono alle specialità italiane, non 
hanno una base nazionale, e sono castelli in aria o frutti 
di dottrine e Imitazioni di esempi forestieri. Se v’ha 
(pialcosa di certo in politica, si è che le mutazioni civili 
di un popolo non hanno durata, nè vita, (piando non 
sono un portato spontaneo di quello, e (piasi il risulta- 
mento necessario delle sue condizioni efiettive. Le rivo- 
luzioni tentate o malamente effettuate da cin(|uant’anni 
in (pia nell’Italia, nella Spagna, nella Germania ed al- 
trove, non furono che imitazioni mal condotte dclhi ri- 
voluzione di Francia, partorite e governate dalle opi- 
nioni e dai successi gallici. Questi è la ragione per cui 
tab conati o riuscirono vani, o stentatamente attecchi- 
rono, come piante già floride e rigogliose, ma intiSi- 
chite, jicrchè trapostc sopra un terreno peregrino c po- 


(4) Tac., Httt, IV, 57-62. 
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sliccio, percliè cilucalo solto un cielo diverso e alieno 
dal loro genio natio. Tolgansi (Hnganno gli uomini di 
Sudo, come i poeti c gli artisti; nulla è grande nel mon- 
do della natura e ilcll’artc se non è spontaneo, nulla 
prova ed alligna se non fra condizioni proporzionai»* 
alla sua indole: le imitazioni servili non riescono più 
felicemente in politterchc-nrHe Ietterò e nei giuitili ar- 
tifizi. Ogni popolo è una fattura di Dio che poi’ta cliiùse 
in seno fin dal suo nascere e implicate ne’ suoi princij)i 
le proprie sorti av>enire, che differiscono da lineile di 
tutti gli altri popoli, perchè la natura artefice, ricca e 
varia come la mente che la governa, non copia mai e 
non riproduce a capello sè stessii, c muUi incessante- 
mente le condizioni delle sue opere. Qual nazione vuol 
contraddire a questa legge è punita come rindividuo 
eJie ripuerna alla sua natui’ale o graluiUi vocazione; cioè 
divcnUi infeconda; o gode solo di una fecondiUi appa- 
rente c caduca, come ipielle specie animali, diverso, 
l)enchè somiglianti, che, mescendosi con preposlero 
connubio, non possono propagarsi, o non vanno oltre 
la prima generazione. La rivoluzione francese, che fu 
un parto naturale del luogo e del tempo, non ostante 
gli orribili eccessi in cui twiscorse, fu mirabile per mol- 
U; parti, partorì effetti durevoli, ed ebbe in gran copia 
uomini insigni di Stato e di guerra. Vero è che il pri- 
mo e rull’nno in ra*jrion di tempo, che furono i più gran- 
di di tutti, cioè r.Arrighclli o Mirabeau e il Buon.^)ar- 
te, non uscirono del tranco legnaggio; due irig'ègiiLdi 
stirpe iudiana trapianUiti sul suolo gallico, rindole dei 
quali venne viziata dall’infausta adozione. LaddoNC II- 
talia, che diede alla rrancia ipiosti due sommi, e die 
tanto abbonda in ogni genere di valore, parve fro'i suoi 
moti politicamente sterile; non giù che alcuni uomini 
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grandi non sorffossoro fra (pici travoluinionti-, ma, soli- 
tari fra la turba schia\csca dei copisti c degl’imitatori, 
non furono intesi, ^ isserò derelitti o anche cidunniati o 
|M‘rscguitati , e moi-irono inutili. E (cosa ancor più do- 
lorosa) alcuni di essi furono strascinati dalla folla, e non 
Intendo signoreggiarla, le ubbidirono, rendendosi com- 
plici, almeno in sembianti', delle sue colpe c delle sue 
sventure. Tanto è raro che anche gli animi e gringegni 
jìrivilegiati non cedano alcun poco all’imperio del volgo 
e al fascino dei tempi! Accadde insomma alla politica 
itdiaua ciò che incontrò alla sua letteratura nel passato 
secolo; la (piale fu insulsa, povera, abbietti, perchè jnii- 
t atric e. Se'nòTr~tdie.^^fr{r*(piellc codardie letterarie sor- 
sero alcuni valenti che scossero il giogo; laddove la vita 
civile fu meno fortunati; c non ebbe un Alfi?!’* che la 
richiamasse a’suoi principi e la ritemprasse all’incudine 
dell’antico genio italiano. Il (piale Alfieri, che pur vide 
la .salute d’Italia nell’ indipendenza iiolitica e letteraria 
dai Francesi, si lasciò rapire al torrente intorno a (piclle 
, C.OSC che ])iii importavano, e scrisse tali pagine di cui 
ebbe a dolersi (piando il suo giudizio fu maturato (lag;li_ 
anni e dalla esperienza. Ma, certo, se Tosse sopravissato 
ancora due lustri, possiam credere che il suo rimorso 
sarebbe stato molto maggiore; perchè avrebbe veduto 
clic il solo uomo che seppe mantenere la dignità itilia- 
na e trionfare in carcere del suo potente avversario ado- 
rato dai pojioli c dagli imperatori, fu appunto />(?/)» e 
re. com’egli aveva scritto, (piando non conoscoa il va- 
Tdòrc di (picsti due nomi. E l’cscnijiio non era nuovo; 
giacche gli uomini più liberi, più indipendenti del me- 
dio evo, più benigni ai deboli e terribili ai dominanti, 
più benemeriti d’Italia, di Europa c della specie uma- 
na, furono i papi; alle eroiche intenzioni dei quali man- 
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cò solo l’csscr capi civili della nazione italiana, come 
son |)rincipi di Roma e capi religiosi del mondo. Ecco, 
io dico, (piai è il vero principio deirunità italiana; e 
l’aver menzionato un error dell’Alfieri mi riconduce al 
mio argomento. Questo principio è sommamente nostro 
e nazionale, poiché creò la nazione ed è radicato in essa 
da diciotto secoli: è concreto, vivo, reale, e non astratto 
e chimerico, poiché é un instituto, un oracolo, una per- 
sona: é id eale, poiché esprime la più grande idea che 
si tro\i al mondo: é sommamente eflìcacc, poiché é’cf- 
figiato dal culto, corroborato dalla coscienza, santificato 
dalla religione, venerato dai principi, adorato diìTpo- 
ix)li, od é come un albero che ha le sue radici in cielo, 
e spande i suoi rami su tutta (pianta la terra: è perpe- 
tuo (pianto la nostra famiglia e il regno terrestre del 
vero, perchè è la guardia di\ina di (picsto c (piasi il pa- 
triarcato del genere umano;;^ è pacifico per essenza e ci- 
vile, perchè inerme, e potentissimo per la sola autorità 
del consiglio e dollà jiarola; è, in fine, perfettamente 
ordinalo in sé stesso e nel modo del suo procedere, per- 
chè è un jiotere organalo da Dio stesso, e costituisce il 
centro della società più mirabile che si possa trovaro o 
immaginare fra gli uomini. Imperocché errano coloro 
che vogliono far del papa un movitore e un artefice di 
rissi', di tumulti, di violente rivoluzioni; i|uasi che un 
lai uso disordinalo di potenza fosse possibile o desiih'- 
rabile nel capo supremo del sacerdozio. Questa è pure 
un’idea straniera, nata nel torbido cervello di un preti? 
francese, la cui recente condanna provò che i capricci 
gallici non jircvalgono al senno romano. L’azione civile 
del papa non dee ripugnare al suo carattere spirituale 
e pacifico, come supremo pastore della Chiesa; e vi ri- 
pugnerebbe se il padre comune dei Cristiani suscitasse 
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i jX)|>oli contro i prìncipi. Anche (piando la barbarie dei 
tempi j la fierezza dei costumi, i modi rotti e scomposti 
dei dominatori richiedevano un freno più duro e spe- 
dicnti più efficaci, il papa non fu mai violatore delle so- 
vranitù nazionali, nè esercitò sui regnanti alcun impe- 
rio che non fosse da {piclle consentito e approvato; on- 
de eziandio deponendo i prìncipi secondo il gius delle 
genti allora dominante in Europa, egli osservava al |>os- 
sibile i diritti del principato e delle famiglie che ne go- 
devano il possesso, governandosi presso a poco col sen- 
no (b‘J parlamento francese, che, sforzato, due lustri 
sono, ad esautorare un re mancatore dei patti c semi- 
natore di liti, e con esso i reali imbevuti delle stesse 
massime e infesti ai diritti nazionali, mantenne tuttavia 
ai Borboni il privilegio dato loro ab antico, esaltando 
al trono il ramo prossimo succedituro. La medesima 
saviezza c moderazione si scorge nei papi del medio evo. 
?fon è a(Tun(|uc col suscitai*c i sudditi contro ì sovrani •' 
che il pontefice può salvare l’Italia; ma sì bene, recan- 
do a pace c a concordia durevole i prìncipi ed i popoli 
della Penisola, e rendendo indissolubili i loro nodi, me- 
diante una lega dei vari! Stati itidici, della (piale egli è 
destinato dalla Providenza ad esser ^ice c moderatore. 
Che il papa sia naturalmente e delWi essere effettiva- 
mente il cap<j civile d’Italia, è una verità provata dalla 
natura delle cose, confermata dalla storia di molti se- 
coli, riconosciuta altre volte dai popoli c dai principi 
nostrali, c solo messa in dubbio da che gli uni c gli 
altri bevvero ad estere fonti e ne derivarono il veleno 
nella loro patria. INè per effettuare (pieshi confedera- 
zione egli è d’uopo che il papa riceva o pigli un po- 
tere nuovo, ma solo che rimetta in vigore un diritto 
antico, interrotto bensì, ma non annullato, inalienabile 
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«li sua natura; c<l esercitato più yoUc sqle,nncmcnte.' Il 
- (]ual diritto variò nel modo del suo esercizio c nei mezzi 
eletti per esercitarlo, secondo i luogiii c i tempi; ma 
venne sempre indirizzato ad un fine, cioè a comporre 
ed unificare gli Stati italiani. Onde, se LcoualILpwiv- 
vide alla salute d'Italia, rinnovando l’Imperio c ponendo 
la corona imperiale sulla fronte di Ca^ d’ARStra§ia(nel 
clic si dee lodare rintenzione, anziché rdfetto), più ùir- 
di il^ terzo .Alessandro si oppose ai successori degeneri 
tli quell^imiicratorc , e fece della tiara un pi-ojnignacolo 
all’indipendenza e libertà comune. Il (piale Alcss;mdro 
ottenne appunto rintcnto con una fratellanza di popoli, 
di cui fu capo e condotticre supremo; e selalcgalom- 
Jiarda fu passeggierà e abbracciò solo una palle d’Ita- 
lia, la colpa certo non fu dei papi, ma dei loro nemici. 
Indicibili sono i beni clie ritalia ricei crebbe da una con- 
federazione politica, sotto Tautorità moderatrice del 
[lontefice. Imperocché tal colleganza accresce rebb e la 
forza c la potenza del varli prìncipi, senza nuocere' alla 
indipendenza loro, e accomunerebbe a tutti i beni di 
ciasclicduno i-l): rimovcrebbe le cagioni delle discordie, 
delle guerre, delle ri\oluzioni interne, e metterebbe un 
ostacolo insuperaMe. allè ingsioni forestiere; giaccliè 
l’Italia, prcsidiat^com’è ddle.Àlpì e rìciiifa "dal mare, 
IJUÒ resistere da sé sola, purché sia unita, agli assalti 
di mezza Europa: restituirebbe alla Penisola l’etico 
onere-, i-icollocnndola fra i potentati di prinw^si^Mera; 
c dove i suoi prìncipi non' sono oggi pur considtati, 
(juando si tratta dei comuni interessi di Europa, essi 
tornerebbero, ad aver la parte che loro si addice nell’in- 
dirizzo, del continente. Raccozzando le forze e le ric- 

(!,' Vcili la nota XVIII in fine del volume. V 
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chczzc ilei vai li Stali, porj^crcbbc loro il modo di crea- 
re c allestir di concerto un comune navilio per difen- 
dere le porte marittime e tutelare la libertà del Medi- 
ten’aneo contro le prepotenze straniere; al che ninno 
di (juclli per sè solo è bastevole. Somministrerebbe i 
mezzi ojiportuni onde ripigliare per vie legittime le 
Sjiedizioni e gli acquisti coloniali nelle varie parti del 
globo; giacché Tuso delle colonie, sommamente civile 
e cristiano, c, non che utile, necessario ad un perfetto 
vivere comune, è il solo modo pacifico con cui si possji 
propagare la ci> illà, spianando la via alle conipilste spi- 
rituali della fede c alla riunione successiva dell’umana 
stirpe. Per opera delle colonie l’Europa può allargare la 
sua signoria sulle altre parti del globo, e comunicare 
loro la luce della sua coltura, ricevendone in compenso 
molti beni, fra cui non ultimo è la scienza; parecchi 
rami della (piale, come la geografia, l’etnografia, la fi- 
lologia, l’archeologia, la storia naturale, l’antropologia, 
la filosofia degli umani eventi e altre simili discipline 
della compita notizia di ogni plaga del mondo abbiso- 
gnano. Or l’Italia, si ricca un tempo di peregrina pro- 
genie, vorrà oggi esserne alfatto priva c non possedere 
un palmo di terra fuori de’suoi termini, quando non 
solo ringhiltcrra, la Russia, la Francia, la Spagna, ma 
il Portogallo, l’Olanda, la Danimarca, la Svezia c il Bel- 
gio hanno le loro colonie? Infine la lega italica annul- 
lerebbe, 0 scemerebbe almeno, le dilferenzc di pesi, di 
misure, di moneta, di dogana, di favella, di ordini am- 
ministrativi, commerciali e civili, che miseramente e 
grettamente dividono le varie'provincie, c rallentano o 
impediscono per mille modi il traffico delle idee e delle 
cose utili fra le diverse membra della nazione; rende- 
rebbe volgare il regno della lingua nobile, avvalore- 
Gioberti, Del Primato j T. I. 9 
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rebbe davvantaggio il genio nazionale, cancellerebbe a 
poco a poco le divisioni e le gare municipali, e potreb- 
be, mediante un reciproco accordo, ordinare eon tal 
senno la tramission del potere nei varii Stati, che allo 
spegnersi della linea di ciascun principe i suoi domìpi 
si travaserebbono nelle superstiti, onde precludere ogni 
via a nuove intrusioni di signori barbari, e alle nefande 
guerre di successione e di regno. 

So che questa unità federativa a molti non garba, 
perchè par loro insufliciente a procurare il bene della 
nazione, disdicevole al grado spirituale del papa, diffi- 
cile ad ottenersi e ad effettuarsi dai nostri prìncipi, e 
impossibile a venir comportata dalle potenze foi'cstìere. 
Ma quanto al primo articolo, anche dato ' che non si 
ottenesse per tal verso tutto ciò che si può desiderare, 
niuno vorrà negare che le nostre sorti di gran lunga 
si migliorerebbono ; e che j^cquisto sarebbe .tanto più 
prezioso, che verrebbe fatto senza sangue, senza tu- 
multi, senza rivoluzioni. Il disegno degli unitari rigo- 
rosi può essere più bello in astratto e piacer davvan- 
tiiggio air immaginativa; ma, come ogni sistema civile, 
esso non ha valor nella pratica, se non in quanto si as- 
sesta alle condiziqfi particolari del luogo c del tempo 
in cui si vuol mandare ad effettd|(ln politica il bene -op- 
portuno e^ applicabile si dee tener per il meglio; c“n 
nfé^ó ineffettuabile ed intempèstivo si vuol aver per il 
peggio, e posporre anco al semplice bene. Ora, il sup- 
porre che r Italia, divisa com’ è da tanti secoli, possa 
pacificamente ridursi sotto il poter d’un solo, è demen- 
z^ltj^^R^rarejche ciò siìaccia per vie violente, è de- 
litto, e non^uà<^^ò se non nett’animo ebé 
gi^tapo la poUti&tf anteponendola aUs,tnor^^ e dis- 
onorano la patria separandone gl’ interessi e i diritti 
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dalla mansuetudine e dalla giustizia. Oltre che, l’ im- 
presa, come dianzi ho pro>ato, è per poco impossibile 
ad eseguire, qualumiue siano i mezzi a cui si ricorra; 
ed anco eseguita, ò diflìcilc a conservare. Vo più in- 
nanzi, e dico che TunitA centrale d’Italia, essendo com- 
battuta dal fatto, cioè da tutta la storia, non è confor- 
me all’indole nativa del nostro paese; o almeno, che 
non si può aflcrmare il contrario, finché non se n’abbia 
esperienza. Imperocché il solo mezzo ragionevole che 
soccorra per conoscere e chiarire il vero genio dei j)o- 
poli, consiste nella storia loro. Ora l’ Italia non ebbe 
mai r unione politica di cui si parla ; giacché la stessa 
repubblica romana nel suo fiorire abbracciò l’idea etru- 
.Sca e fu una socictA di popoli ; e (juando la società fu 
mutata in servaggio, c la nazione divenne schiava del 
municipio, surse la lega italica, eroica, benché infelice; 
e poscia colla indipendenza dei collegati peri la libertà 
stessa del comune che gli oppressava. Vero è che l’Impe- 
rio concentrò in Roma tutti gli ordini nazionali; ma ten- 
tò del pai-i ^uni^ e^sal signoria, e la serbò colla forza per 
lo spazio di quattro secoli, che furono una lunga decli- 
nazione. Questo tentativo non è dun([ue più favorevole 
all’unità centrale d’Italia, che alla monarchia del mondo. 
All’ incontro l’ idea dell’ unità federativa, non che esser 
nuova agli Italiani, è antichissima nel loro paese, e con- 
naturata al loro genio, ai costumi, alle instituzioni, alle 
stesse condizioni geografiche della Penisola; onde spesso 
si tentò di effettuarla, c il disegno riuscì ogni qual volta 
non fu attraversato dalla fortuna. Parlo di una colleganza 
(li principi e di popoli sotto un capo supremo; che (juaiito 
alle leghe acefale e democratiche, che tanto piacciono 
alla fantiisia di alcuni moderni, c sedussero (juclle di 
Arnaldo da Brescia c del Burlamacchi, non occorre di- 


^32 DEL PRIMATO MORALE E CIVILE 
scorrerne, perchè troppo alt’ indole italiana ripugnano. 
Il genio pclasgico è aristocratico e monarcalc ; inten- 
dendo per aristocrazia i non il pati iziato feudale, ma 
una gerarchia elettiva, e per monarchia un principato 
civile, non una signoria despotica. L’Italia, che vide 
fiorire la confederazione etnisca (la (|uale, durante un 
certo tempo, si stese |M*r quasi tutta la Penisola), la 
società latina, la fratellanza citUidina e ieratica dei Pi- 
tagorici, la lega italica, e, in fine, le due leghe lom- 
barde, ha in sè tutti i princìpi richiesti per condurre a. 
perfezione il concetto federativo. Ogni lega infatti, do- 
vendo essere una e moltiplice, presuppone lui principio 
unificativo ed organico, ed una pluralità sottoposta al- 
r azione di esso, quasi materia soggiacente alla forma, 
con tale acconcio temperamento, che l’ unità non an- 
nulli la varietà, ma Tarmonizzi, senza tiranneggiarla, 
e la varietà le ubbidisca, senza scapito della sponta- 
neità propria. Ora l’Italia ebbe sempre cjuesti due com- 
ponenti; cioè Funità organatricei" nella rcligidne Tne l 
sacerdozio, mediante una città centrate e ieratica, ira- 
pcTriànlè^ullc altre, non colla forza delle armi, ma con 
quella del senno e della coscienza; c btcVaóatà^Ljici di- 
versi Stati c seggi eccentrici dell’ incivilimento diffusi 
per tutta la Penisola. La città sacra e sacerdoUle^è Ro- 
ma che fu pclasgica, etnisca, latina, prima di es^re 
cristiana ; perchè , come il passato è profetico e tipico 
dell’avvenire, il gentilesimo fu negli ordini naturali, c 
quanto alle sue parti buone (cioè rispetto ai residui del- 
l'ortodossia primitiva che vi si contenevano), un’ombra 
e un’imagine, o, per dir meglio, im’aurora e un albóre 
foriero del Cristianesimo. E perciò^ Roma è la città eter- 
na , che non jsoggiace tJle veci e, alla forz^ del tempo , 
perdiè rappresenta F Idea immanente In contraposto 
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colle cose iransiloi'ie, raniina del consorzio umano, spi- 
rituale e identica a sè stessa, nel suo contrasto col corpo, 
che si muUi e trasforma, e il fulcro immobile della re- 
ligione e del sacerdozio, oi)positiimentc al moto ed al 
flusso del celo laicale e delle > icende civili. Onde la sua 
vera origine si perde nell’ oscurità dei tempi favolosi c 
s’intreccia colle tenebre della mistica Elruria; c il suo 
ancnire fu consocialo dal di^in beneplacito coi fati im- 
morUili della religione. L i varietà ci\ ile sono le diverse 
province d’Italia, ciascuna delle (piali fu ab antico pos- 
scnulà'ìTà un l'amo speciale della grande stirpe pela- 
sgic.a; come a dire, dai Raseni, dai Latini, dai Sabelli, 
dagli Umbri, dai Tirreni, dagli Osci, dai Siculi, dagli 
Elicni, c via discorrendo. Dai quali popoli, esprimenti 
l’unità essenziale del genio pelasgico variamento modi- 
ficato, c insieme confusi, uscirono gl’italiani antichi e 
moderni -, non però senza la mistura di alcuni sciami 
slavi, celtici, germanici, iberici, che attemperarono la 
nativa indole degli antichi abitatori, senza mutarla, se- 
condo quella legge di natura, per cui le razze ra>‘\i- 
vansi e migliorimsi corporalmente c moralmente coi 
reciproci innesti. L’ unione federativa degl’ Italiani non 
esce dun(]ue dai termini del probabile, poiché par che 
ITtalia sia stata falUi a bella posta da Dio per tal forma 
di reggimento, e contiene ogni elemento richiesto a 
produrla. Ed è tinto più agevole il mandarla ad effetto, 
cTTe il germe di\ino e cristiano fu posto in lUilia e in- 
cominciò per essa un nuovo corso dinamico, di cui fino 
ad ora vedemmo solo i prìncipi ; poiché, lo ripeto, il 
medio evo della patria nostra non é ancor finito per 
molli rispetti. Perciò nei bassi tempi sorse la grande 
idea guelfa, lavorata prima in secreto c lentuncnte dai 
papi, sotto il dominio dei Longobardi e dei Franchi, 
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|)oi messa in luce c abbracciata cupidamente dai popoli. 
E qui si noti che il concetto cuclfo fiori principalmente 
nelle due ali o braccia di Roma, Firenze e Napoli, l’una 
repubblica e l’altra rcJ?no, eredi delle due civiltà, etni- 
sca c dorica, le ma"giori dell’antica Italia dopo quella 
del Lazio. La ragione si è che la barbarie d’allora avc^a 
i^•i sopiti meno che altrove i semi civili; (piando invece 
alle radici delle Alpi, presso alla circonferenza, do\e 
gl’influssi del centro cran languidi o nulli, più imme- 
diato e frequente il contatto cogli esterni, più vivi e 
spessi gli ordini barbarici c feudali, ebbe cuna c sede 
propizia la mala pianta dei Ghibellini. Ma appresso, 
«piando la civiltà adolescente, secondo suol accadere, 
tralignò all’eccesso, peccando di s(]uisitczza e dando 
accesso ai lenocinli stranieri, e invece la barbarie fu 
dirozzata, le sorti si scambiarono; c ancor oggi i prin- 
cipi guelfi vigoreggiano forse meno in Toscana e nel 
Regno, che in Lombardia e in Piemonte. Ora il capo 
essenziale delle dottrine guelfe, e per cosi dire il loro 
ideale, è la confederazione stabile e il concilio aristo- 
cratico degli Stati italiani sotto il dogato (mi si conceda 
«picstavoce nostrale, che qui calza a capello,) del pon- 
tefice. Idea veramente platonica, italiana d’origine, poi- 
ché risale a Pitagora; ma rifatti, perfezionata eTecbn- 
data da un seme db ino per opera del Cristianesimo. L’al- 
leganza delle città esarcall fatta dai papi contro gl’ im- 
peratori iconoclasti d’ Oriente fu la prima effettuazione 
di (piell’idea sublime, e il principio di quel moto fede- 
rati^o e cattolico che finì colla seconda lega lombarda, 
e vittorioso dei Tedeschi, venne spento dai Francesi; 
tanto che oggi abbiam perduta l’usanza, non solo di 
bramarlo o sperarlo, ma anche di ricordarcene. 

Ilo conceduto di sopra che il sistema dell’unione ccn- 
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trale possa valer più dell’altro in astratto, non perchè 
io lo creda, ma perchè il definir (jiiesto punto può im- 
portare al metafisico, non al civile filosofo. Quanto a me, 
io inclino a pensare che l’ unione federativa sia il {ro- 
verno migliore, eziandio astrattivamente e speculativa- 
mente parlando , come «piello che più si conforma al- 
l’ordito e al corso naturale della societA umana, e alla 
perfezione del tipo cosmico. Confesso che non è appli- 
cabile in ogni tempo e a tutti i paesi, come per esem- 
pio, alla Franclaj perchè i varii archetipi di natura non 
sono tutti dotati di parijcccellcnza, come le diverse spe- 
cie del bello non hanno lo stesso valore nel mondo del- 
l’arte . Ma stupirei se alla nazione umanamente e divi- 
namente principe, qual si è l’Italia, il governo ideale 
più perfetto non convenisse. Kon so (juanto possa gu- 
stare al palato dei filosofi analitici l’avTcrtire che l’um'- 
verso tutto quanto corre su tal disegno, sia che si guardi 
al popolo dei soli incoronati di minori astri e aggirantisi 
intorno a un comun centro attrattivo , che è TOlimpo 
celeste di Pitagora e forse di Omero; o a ciascun mondo 
.solare, che è ima gerarchia di pianeti e di comete ver- 
tiginose intorno ad un sole; o ai diversi regni organici 
della vita terrestre, composti di svariatissime specie ve- 
getative e animali, moltitudine innumerabile, che fanno 
corteggio al regno umano, su tutti signoreggiante; o 
allo stesso nostro genere, che è un conserto di stirpi e 
di nazioni destinate ad unirsi, senza confondersi, sotto 
l’imperio dell’Idea umanata ed espressa in forma visi- 
bile dal suo terreno luogotenente; cosicché la rigorosa 
unità sognata dai puritani politici non si trova negli 
ordini naturali e religiosi, nè può concepirsi altrimenti 
che nei termini del panteismo. A me queste analogie, 
non che parer frasche rettoriche o sottigliezze dialetti- 
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diCj tirate per filiera^ sembrano anzi di gran forza, co- 
me (pielle che si fondano neirarmonia e unitA del mon- 
diale esemplare , e argomentano che un solo pensiero 
informa ogni parte dell’universo. Si fondano altresì nel- 
l’idea deU’ordine in universale; il (piale nella sua gene- 
ralità più grande , purché applicato al giro delle cose 
create e finite, importa una varictó regolata dall’unità, 
ma non offesa nè distrutta da essa , e quindi una vera 
colleganza gerarchica. Or che meraviglia se il mondo 
dell’arte e della civiltà umana non può ordinarsi in al- 
tro modo , che quelli della grazia e della natura? Os- 
Rcno di più che nella teorica medesima dei centralisti 
il concetto di federazione ha luogo, benché imperfetta- 
mente c in modo troppo subordinato all’unità predo- 
minante; altrimenti, invece di un governo, si avrebbe 
una tirannide intollerabile, anzi impossibile. Imperocché 
tpiel grado di sponUmeità nciroperare che in ogni reg- 
gimento, sia pur centrale (juanto si voglia, si lascia agli 
individui , alle famiglie , ai comuni , alle province , in- 
somma a tutte le parti grandi c minute della repubbli- 
ca, è un’applicazione del principio federativo, non pos- 
sibile a rimuoversi, se rindividualità e libertà di ciascun 
componente non si spengono affatto. Il che è chiaro spe- 
cialmente negli ordini municipali, quali occorrono ezian- 
dio nei paesi costituiti a forma centrale; perchè il corpo 
dei municìpi è una vera confederazione di rcpubbli- 
chette temperate ad aristocrazia monarchica, e raccolte 
intorno aU’uniU'i dello Stato e della nazione. Il divario 
clic corre tra la confederazione municipale e la politica, 
è più di gradi che di essenza, e concerne piuttosto l’e- 
stensione e le appartenenze estrinseche dell’ autorità 
propria di quei due ordini, che l’intima natura di essa. 
Imperocché le consuete distinzioni che si fanno dei \arii 
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poteri soeialij e la separazione della sovranità dalle al- 
tre azioni giuridiche , riguardano le applicazioni e gli 
accidenti del diritto, anziché la sua essenza; perchè il 
diritto umano, considerato in sè stesso, essendo un ri- 
volo del divino , è uno e invariabile nella sua sostanza. 
Laonde si può dir con verità essere unica essenzialmente 
ipiella potenza che si travasa dal principe, quasi apice 
della sociale piramide, sino ai capi del comune, e unendo 
i due estremi anelli della catena civile, il trono e il muni- 
cipio, III di tutto lo Stillo un corpo bene organato, median- 
te il concorso e Tintreccio del principio collegativo e an- 
fizionico col principio uniUirio. Se non che, fra questi 
princìpi il secondo può prevaler troppo al primo, o vice- 
versa; e l’armonico componimento di enti-ambi, per cui la 
pluralità e Tunità, la circonferenza ed il centro, si contra- 
bilanciano ed accordano con sapiente eipiilibrio, dipen- 
de da un terzo coelemento, cioè dagli statuti gerarchici. 
1 (piali adempiono neirumano consorzio TulTicio deirar- 
monia nel sistema numerale dei Pitagorici , riducendo 
ad unità bene ordinata la dualità anteriore e gareggian- 
te. La gerarchia è l’armonia sociale, jier mezzo della 
cpiale il potere unitario coordina e timoneggia l’elemen- 
to federativo, senza annullarlo e impedirne il legittimo 
esplicamento. Il magistero dell’euritmia gerarchica in 
ciò consiste, che la signoria centrale non si allarghi ol- 
tre i negozi comuni che interessano allo Stato tutto 
quanto, e che gli affari propri di ciascuna parte di esso 
si lascino alla balia speciale di coloro a cui toccano. 
Quanto più uno Stato è vasto , tanto più il potere uni- 
tario dee essere autorevole ed efficace per conservare 
l’unione di tutto il corpo, e la giurisdizione federativa 
dee allargarsi quanto è richiesto per non impedire il 
moto libero delle varie membra. Quando il centro è de- 
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bole o poco autorevole , come negli Stati Uniti , 1 unità 
periclita; quando è troppo esteso e lascia poche cose 
all’arbitrio dei poteri subordinati, come forse suceede 
in Francia, ne scapita la libertà. Questi due estremi non 
si possono insieme evitare, se non si dà al potere uni- 
ficativo un’autorità morale grandissima e una forza ci- 
\i\e molto scarsa; quali appunto si troverebbono nel ca- 
l>o naturale della lega italica. Imperocché ciascun so- 
vrano d’Italia conserverebbe ajìpieno gli antichi diritti 
intorno al reggimento interiore de’ suoi Stati, e il solo 
corso degli affari comuni alla dieta dei varii prìncipi si 
risenerebbe. E il primo di essi, non avendo, come capo 
della confederazione italica, altra potesUi giuridica che 
ipiella di un presidente, non potrebbe dar gelosia a nes- 
suno, mentre la santità della religione e la dignità del 
sommo sacerdozio gli darebbero una foiv.a immensa per 
mantener la concordia contro le passioni degli uomini 
e le traversie della fortuna. Egli sarebbe dun(iue poten- 
tissimo per custodir l’unione di tutti, senz avere i mezzi 
opportuni per occupare o menomare la libertà di nes- 
suno. Ogni altra condizione dì cose sarebbe Uinto meim 
appropriata all’ludia, che una centralità politica più 
stretta pregiudicherebbe agli interessi di molte provin- 
ce, oscurerebbe lo splendore di parecchie città, e an- 
mdlercbbe quella varietà c gara utilissima di inolti seggi 
di cultura a cui la Grecia e l’iudia nei tempi antichi, 
l’Italia e la Germania nei moderni, sono in gran parte 
obbligate dei loro progressi. Lascio stare gli altri in- 
convenienti che nascono dalle metropoli troppo vaste e 
jwpolose (effetto inevitabile del concentramento sover- 
cliio), e non sono forse compensati dai beni che gh ac- 
compagnano: uno dei quali inconvenienti è la corru- 
zione eccessiva di tali città sterminate , in cui da un lato 
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cola tulio il reo, nicntir dall altro lato esse tirano pin e 
a sè tutto il buono in opera d’ingegno e di gentilezza, 
spogliandone le province, e. facendo infine prevalere af- 
fatto (come l’uso torna in bisogno) il vivere urbano ed 
artifiziale a quello dei campi e della natura. Certo, l’arte 
dovendo imitare spontaneamente e perfezionar la na- 
tura, non contrastarle, le capitali smisurate, come, ver- 
bigrazia, Londra, Pechin e leddo (se pur si dee credere 
per le due ultime al rapporto incerto dei via?giatori), 
non sono troppo conformi alla ragione; perchè, s’egli è 
convenevole che l’uom rustico s’inurbi e i rozzi s’in- 
^ gentiliscano , riducendosi molti di essi a stare insieme, 
la civiltà dee stendersi alla villa, e la a ita cittadina non 
dee nuocere alla campestre. Il conserto armonico dei 
due modi di vi\ ere conferisce ad entrambi , perchè gli 
uomini camperecci , senza gl’influssi del costiune citta- 
dinesco, arrozziscono, e coloro che a troppo gran nu- 
mero sono stivati insieme fra gli agi e le delizie, infem- 
miniscono di leggeri, sdrucciolando gli uni e gli altri . 
come gli estremi si toccano, nella stessa barbarie. A 
ogni modo, la robustezza degli animi e degli ingegni 
non meno che quella dei corpi, la generosità, la ma- 
gnanimità, l’audacia, la fortezza, la costanza c quella 
ma.schia semplicità che accompagna sempre la vera 
grandezza in ogni genere, scarseggiano nelle città gran- 
di, e albergano più volentieri nelle piccole, nei villag- 
gi, nei casali sparsi pei monti e per le campagne. Per- 
ciò, ragguagliata ogni cosa, egli pare più conforme al 
vero e perfetto stato civile che le città siano di medio- 
cre grandezza , c spesseggino , incoronate di mano in 
mano per le loro pendici di altri ridotti più piccoli di 
comune abitazione, e ben compartite per tutto il terri- 
torio nazionale, onde il convivere urbano s’intrecci col 
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> illercsco , e lo stato tutto quanto sia quasi una città 
canipagnuola o una campagna accasata, in cui la natu- 
ra e l’arte si accordino e si aiutino scambievolmente. 
Ma, certo, quest’ordinamento, che bene inteso può a 
meraviglia comporsi coi bisogni industriosi e commer- 
ciali, e con tutte le buone parti della civilUi nostra, so- 
vratutto da che l’ingegno umano trovò la maniera di ac- 
crescere il moto c cpiasi accorciare e ristringere mira- 
bilmente lo spazio, scemando le lontananze, ripugna a 
quel sistema di centralità eccessiva che a liuigo andare 
rannicchia e costipa la nazion tutta quanta nella metro- 
poli, e rende il resto del paese, come l’Italia sotto gli 
\dtimi Cesari, scarso o deserto di abitatori. 

Che il primato chilo del papa in Italia non discon- 
venga all’indole spirituale e pacifica del suo sublime sa- 
cerdozio , anzi appieno le si confaccia , lo proverò fra 
poco, discorrendo di un’altra prerogativa del potere 
pontificale . Mi contento (pii di osservare che non si può 
sostenere l’assunto contrario, senza condannare pres- 
soché tutti] py)i tlcl medio evo, e principalmente i più 
s^mi, i più (lotti , i più assennati j i (piali non credet- 
tero di jprcgiudicare alle somme chiavi , c tampoco di 
contaminare la tiara, capiUinandoJa parte guelfa in Ita- 
lia, e non ricusando di essere sostenitori de’ suoi diritti, 
banditori delle sue dottrine , conduttori c vindici dell* 
sue leghe. Quanto ai prìncipi laici che ci governano, non 
mi pare irragione>ole lo sperarne un’opera gloriosa, 
che, oltre al produrre il bene uni> cesale degli Italiani, 
è favorevole per ogni parte agl’italici principati. Crede- 
rei di fare ingiuria al senno, alla bontà e alla pieUi loro, 
se non li credessi disposti a felicitare la comune patria , 
a risuscitarla come nazione, a restituirle il suo pristino 
grado in Europa, (piando il farlo è di niun pericolo e 
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dì non /nolta fatica. Oltreché j l’ impresa sarebbe loro 
utilissima , poiché gli accrescerebbe di ricchezza e di 
forza, accomunando a ciascun di essi i beni dell’uni- 
versale, c precludendo ogni via alle rivoluzioni interne 
c alle invasioni forestiere. Le rivoluzioni nascono dalla 
mala contentezza dei sudditi e dalla imperizia o debo- 
lezza dei governi . Ora di queste due cagioni la prima 
sarebbe stolta via dall’unione italica, come quella che 
porterebbe seco tanti beni nel presente, e tanti ne pro- 
metterebbe per l’awenire, che tutti gli uomini mode- 
rati e per prudenza o virtù alieni dalle mutazioni re- 
pentine, violente, e dalle riforme eccessive (i quali fanno 
il corpo della nazione), se ne terrebbero paghi e sod- 
disfatti. Ben s’intende che coH’unione ci debbono essere 
buone leggi, buoni ordini amministrativi, egualità ci- 
vile, sicurezw individuale, agevolezza perjo stampare, - 
cultura fiorente, agiatezza pi-ivata e prosperità pubbli- 
ca; perchè questi sono i soli desidèri dell’ universale, e 
quando vengono appagati , le altre cose non sono più 
appetite se non dai pochi, c la maggior parte di esse 
soltanto da certi spiriti superlativi, i quali pel piccolisr 
simo mimero c per la insufTidenza loro non sono formi- 
dabili a chi regge. Onde ogni Stato, avendo per cautelarsi 
contro le aggressioni occulte o palesi degli sconsigliati ' 
le forze di tutti, potrebbe, sciolto da ogni inquietudine 
e sicuro, attendere alle utili e ragionevoli riforme. Le 
invasioni forestiere nascono ilalla debole milizia d’Itajl^ 
sulla terra e sul mare. Quanto alle forze terrestri ^ il 
Piemonte c Napoli hanno armi proprie di qualche con- 
siderazionej le quali, segregate, sono insufficienti a di- 
fendere la Penisola contro lui solo potentato europeo di 
conto , ma unite e accresciute dal concoi*so degli altri. 
Suiti italiani, non avrebbero più paura di qualunque- 
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nemico. Nè alcuno dei nostri governi si confidi a tal cf- 
l'etto nell’aiuto degli esterni; perchè si può bene coll’a- 
iuto del forte vincere un altro forte, ma non si può evi- 
tare di esser preda del vincitore. E un amico potente 
è per (jualche verso ancor più formidabile alla libcrUi 
degli Stati, che un vittorioso nemico. Non v’ha nella 
storia un solo esempio di stranieri chiamati in Italia per 
aiutarla, che, adempiuto il carico, non si abbiano divo- 
rato qualche brano di essa per ricompensa delle loro 
fatiche. Del che non possiamo equamente lagnarci; per- 
chè è cosa troppo sciocca il voler difendersi contro i 
leoni, imocando il soccorso dei lupi. Quanto alle forzo 
marittime , è doloroso il vedere che la regina del Me- 
diterraneo ne sia sprovveduta; e che, mentre le porte 
terrestri son presidiate dalle Alpi, (piasi da argini e ba- 
luardi naturali , atti ahneno a rallentare chi da quella 
parte ci assalta , le porte del mare siano aperte e spa- 
lancate ad ogni barbaro invasore. Ma se la di^ega- 
zione degli Stati italiani rende loro impossibile Tesser 
padroni sulle acipie che li circondano, questo impedi- 
mento cesserebbe quando, recate in comune le loro 
forze , mettessero in piedi una flotta nazionale e ita- 
liana, che solcasse di nuovo lo onde, già altezze a por- 
tar le classi confederate dei Pelasghi , dei Tirreni , dei 
Romani, dei Veneti e dei Liguri, ma non segate per 
tanti secoli appresso che da carene straniere. Se non 
che, le armi sole non provarono mai conbv TItalia; c 
la via d’impadronirsene fu sempre spianata ai forestieri 
(debbo dirlo?) dagl’italiani. E donde nacque T istinto 
parricida? Dal gran numero dei malcontenti e dalla spe- 
ranza di più liete sorti. Speranza vana, assurda, fune- 
sta, vituperosa, che non.sarebbe mai allignata se i prin- 
cipi italiani avessero posto il primo fondamento della 
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loro potenza nell’amore e nella gratitudine dei loro sog- 
getti. E io tremo pensando che, quando il grido di guer- 
ra risonerà in Europa j la Penisola sarà forse di nuovo 
data in preda a barbare genti da coloro che nacquero 
e vissero nel suo seno. Deh, cessino i principi l’infausto 
presagio, accrescendo colla loro unione la forza, c pro- 
cacciandosi coll’unità italica l’amore dell’universale! Non 
aspettino a pensarci quando il male sarà imminente e 
impossibile il rimedio. Nè credano di poterci riparare 
in sul fatto con un’alleanza temporaria e improvvisa; 
perchè tali unioni non pro> ano e non durano. Le leghe 
offensive c difensive possono essere utili in certi casi; 
ma non bastano da sè sole a puntellare una fortuna pe- 
ricolante , e sono sempre men valide e fruttuose delle 
leghe politiche e perpetue. Il che nasce dalla difficoltà 
con cui si fanno, dalla facilità con cui si rompono, dal 
IX)co zelo con cui se ne ossei^ano i patti, atteso la po- 
sticcia congiunzione delle parti, fra sè divise di voglie, 
d’interessi, di abitudini, e solo riunite da un’intesa mo- 
mentanea e' da un foglio di protocollo. La storia'mostra 
a che siano riuscite la più parte di tali leghe; e per non 
uscir d’Italia, forsechè tale spediente valse a salvarla 
neLpassato secolo dalle armi esterne e dalle congiure 
intestine? Ma, certo, se l’Italia fosse stata allora civil- 
mente confederata, Venezia e Genova non sarebbero 
annegliittite in una neutralità funesta, nè il governo 
sardo avrebbe soscritta la tregua di Cherasco, e le armi, 
francesi sariano state dome nelle pianure lombarde dal- 
l’esercito italiano; poiché ivi medesimo le forze di un 
solo Stato tre volte vinte, c tre volte risorte resero loro 
difficilissimo il trionfo, non ostante l’ardore delle schiere 
repubblicane^c l’ingegno del Buonaparte. L’Italia adun- 
que sàrebbè stata sal\ a, la fortuna di Napoleone spenta 
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nc’ suoi princìpi, e quattro lustri di sciagure, di san- 
gue, di servitù c dì vergogne sarebbero stati risparmiati 
air Europa, non che alla terra italiana. Sappiano almeno 
i presenti approfittarsi degli errori e delle calamità dei 
passati, invece d’imi tarli; perchè non ha scusa l’iterare 
le colpe e lo sprezzare la storia, consiglio di Dio e mo- 
nitorio della Providenza. ' ’ » ? 

Il solo ostacolo ragionevole che si possa attraversare 
a una confederazione italiana, nasce dai forestieri, che 
godono della nostra disunione pei beni che nc ricavano 
e per le future speranze. Il credere utile e spediente a 
- sollevar se stesso l’ abbassare altrui è uno sbaglio che 
ebbe e avrà sempre luogo fra gli uomini, nei prìncipi 
come nei privati, nei popoli come negl’ individui (con 
tutto che la ragione ed i fatti lo redarguiscano), perchè 
l’egoismo umano è un pessimo consultore. Ben si può 
tcifgre per fermo che il vile calcolo è per lo più deluso 
anche q\iaggiù; e che chiunque deprime e calca gli al- 
tri per innalzare sè stesso, è, alla fine, calpestato an- 
ch’egli da un terzo, c cade vittima del suo proprio fallo. 
Cosi le nazioni che nutrono le nostre discordie, invece 
di spegnerle, per tenerci deboli e imperiare nc’ nosliù 
consigli e ne’ nostri porti, ascrivendo a proprio male ì 
V beni che da noi si potrebbono acquistare, porteranno 
nn' dì la pena della loro invida ambizione, come l’Ita- 
lia paga ancor oggi lo scotto delle sue antiche ingiu- 
stizie; perchè dove gl’individui di là si puniscono, l’in- 
ferno dei popoli delinquenti è in questo mondo, c alle 
loro colpe segue dappresso il supplizio che le castiga. 
Ma se l’ Italia per risorgere dovesse confidarsi nella 
conversione di:. certi potentati, starebbe fresca. Dico 
adunque® che ostacoli _ provenienti dalla malevo- 
glienza altrui non sono'lw^rabili, quando si tratUi 
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di un’impresa che si può fare colle pròprie forze^ sen- 
za pericolo d’incorrere in una guerra. I principi ita- 
liani, provvedendo a ciò che richiede la sicurezza e l’u^ 
nione d’Italia, non hanno da consigliarsi coi forestieri; 
nè da eonformarsi'al loro henejdacilo, nè da tcnierole 
loro'àrùii: debbono solo aver l’occhio a non lasciarsi 
aggirare dalle loro arti, nè attcrrii’c dalle loro minacce, 
(i^uai a chi ci governa se desse orecchio alle lusindie, 
o forinidassc l’insolenza dei Barbaià; perchè da ciò ap- 
punto nacque sempre la ro\ina d’Italia. Il forte non può 
mai^ tutto contro il debole che non si av\ilisce, c vi sono 
infiniti riguardi che vietano a un potente di ricorrere 
alla forza per impedire altrui di provvedere alla pro- 
pria salvezza. E il debole dee confidare (piando si tratta 
di colorire un disegno che lo rende forte, e la cui ese- 
cuzione lo mette in grado di resistere a (pielli che \o- 
gliono contrastarla. INè l’Italia anche ora è cosi debole, 
come si crede: Napoli e il Piemonte hanno armi pro- 
prie, Roma l’autorità della religione j c i promotori del- 
l’unità italica aM'ebbcro la forza delle idee e il voto del- 
l’univertale, che vai per tutto. Oltre che, un congresso 
romano dei prìncipi italici per ordinare l’unione con- 
federativa dei loro Stati sarebbe un’opera altamente le- 
gìttima e pacifica, cui niuno oserebbe avversare aper- 
tamente, non che muovere, per soffocarla, una guerra 
empia ed infame, che susciterebbe un grido universale 
contro i suoi autori, e nel termini presenti degl’inte- 
ressi politici delle \ arie nazioni, potrebbe destare un 
incendio europeo. E il concetto di una lega italiana che, 
lungi dall’ intimidare, aggiungerebbe spiriti ed audacia 
ai. nostri governi , come attissimo ad accrescere la loi’o 
potenza, do\rebbe por alcuni riguardi piacere eziandio 
di fuori, ([uando i consigli altrui si governassero (cosa 
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veramente diflicile a sperare), non coi gretti interessi 
«Iella giornata, ma colla pro>TÌilenza octilata (lcirav>e- 
nire. Imperocché trovasi al di d’oggi in Europa un 
potenUito che sarà un giorno formidabile a tutte le na- 
zioni civili. La Russia ha due mire supreme nella sua 
politica verso gli altri Stati; giacc'ac ella aspira, da un 
canto, a ridurre sotto il suo scettro immediato tutte le 
popolazioni di stirpe slavica; e vuole, dall’altro canto, 
rendersi Arbitra dei mari c del continente, onde, alTte- 
% olite le altre nazioni, che ora la > incono di civiltà o 
seco gareggiano di potenza, possa procacciarsi una dit- 
tatura europea. A conseguire (piesto doppio intento el- 
la adopera principalmente due mezzi, cic^è iLOuwtismo 
superstizioso e la Aiolcnza dispotica, e (jujndi combat- 
te, come nemici, il cattolicismo c la libertà. Conciossia- 
chè, se la religione cattolica c la libertà moderata trion- 
fassero, la Russia non potrebbe mantenere la sua gran- 
dezza altrimenti clic riconciliandosi con entrambe; il 
che non place all’ambizione di chi uiol competere con 
Dio, e non riconoscere alcun eguale o supcriore sopi-a 
la terra. I mezzi ch’ella mise in opera da un secolo in 
poi, tolgono ogni dubbio sulle sue intenzioni, c presa- 
giscono agli altri potentati (pici che. ciascuno abbia a 
promettersene per l’avvenii-c. Certo, la Francia c gli al- 
tri paesi che hanno instituzioni civili, debbono ra\TÌsa- 
rc nell’oppressore della Polonia, nell’odiatore della mo- 
narchia rapprcscntatna, nel persecutore della fede cat- 
tolica, nel capo dispotico di presso a sessanta milioni 
«li uomini mezzo barbari, il capitale loro nemico. Le 
popolazioni della Dalmazia, della Illiria, della Croa- 
zia, della Schiavonia, della Ti ansilvania, dell’Ungheria, 
della Stiria, della Moj’avia, della Boemia, della Gallizia, 
«Ielle due Slcsie, della Prussia polacca c orientidc, so- 
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no in tutto 0 in parte slave di orij^ine, di lingua e di 
costumi, non mono che i Yalacclii, i Moldavi, i Bo- 
sniesi c i Scrviani, che appartengono più o meno alla 
Tui’cliia europea. E se la compiuta liberazione di que- 
sti ultimi popoli dal giogo ottomano è desiderabile, l’Au- 
stria e la Prussia, che posseggono le dette proAincc» 
confinanti alla Russia, e più inclinate ad essa per Paf- 
finità dell’idioma e del sangue che ai presenti loro pa- 
droni, hanno gra\c cagion di temere l’ambizioso loro 
vicino. La signoiàa marittima dciringhilterra perirebbe 
.senza rimedio, se le chiavi di Costantinopoli, del gylf'o 
Pei'sieo c dell’India cadessero in mano alla sua rivale, 
già padrona in gran parte del Baltico, del Danubio, 
del Caspio^ dell’ Eussino e di tutta l’Asia boi eale, c 
pronta a saltar nella Persia e nell’Asia del centro, co- 
me prima avrà superati gli ostacoli <lcl Caucaso c del- 
la Transossiana. S e si pon niente, alla, grandezza stei - 
niinata della. Russia, e a’ suoi progressi straordinari da 
Hii secolo in qua, non si può dubitare dell’esito, e si 
dee ammirare la cecità o l’oscitanza d’Europa, che aiu- 
ta e favorisce gli aumenti di una potenza più teiTibile 
oggi a tutto il mondo, che non fossero gli antichi Ro- 
mani doiw la prima guerra cartaginese. E una stirpe 
fecondissima, stata finora oscura, quanto meno può glo- 
riarsi del passalo, Umlo più dee promettersi dell’av- 
venire; perchè la Previdenza suol dividere al fiorir dei 
popoli le parti del tempo, come xomparte loro ([uelle 
dello S[)azio, distribuendoli in varie zone e paesi. iSa- 
|K)leone volle far della-Francia la nazione grande per 
eccellenza, e non ottenne l’intento suo, perchè i Celti 
sono una stirpe vecchia: il Russo vuole investire di ((ue- 
sto titolo i suoi Slavi, e vincerà la prova, perchè que- 
sti sono una stirpe giovane. So che i legnaggi appas- 
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siti possono rinverdire, se vogliono, dopo un certo tem- 
po, come, passala la bruma e dileguata la neve, rimet- 
tono gli annosi tronchi al tepido soffio di piàmavera; 
ma so pure che ciò di rado incontra ai popoli attem- 
pati, che preferiscono il torpore ed il sonno ad ogni 
altro bene. Laddove i popoli giovani e fervidi non han- 
no d'uopo di chi li risvegli, e dia loro impeto c lena 
per osare c riuscire. I Celti furono già padroni di due 
terzi d'Europa, e i Pclasghi, per mezzo di Roma e del- 
la Macedonia, dominarono il mondo. I Germani spen- 
sero rimpcrio romano, e diedero alle nazioni no\elle, 
uscite dalla comiuista, nobiltà c principato; perchè tut- 
te le famiglie regnanti dell'Europa cristiana, senza ecr 
cettuarc pur quella di Russia (che i primi Russi e i A'a- 
i cgi furono una tribù e una famiglia scandivanica ) e 
la maggior parte delle patrizie, uscirono dalle razze 
germaniche. Resta ora che gli Slavi si rechino in pugno 
le sorti di Europa, se questa non si risolvè ad armarsi 
e ad unirsi contro il comune nemico. In tal caso una 
lega dei popoli meridionali c occidentali contro il Set- 
tentrione sarebbe tanto più opportuna, che la religione 
cattolica potrebbe servire a stringere insieme le nazio- 
ni civib contro i nuovi Barbari. Allora si conoscerebbe 
di (pianto riliev o per la salute universale sia la potenza 
e l’unità d’Italia; la (piale, fiancheggiata dalla Spagna 
e dalla Grecia, colla Francia e colla Germania alle spal- 
le, conserterebbe le sue forze marittime con quelle dél- 
l’inghilterra per tutelare a'comun vantaggiò le porte 
di Ol iente. E sebbene l’unità di fede, princìpio, e base 
di ogni stabile colleganza, manclri oggi a queste na- 
zioni, il logico andamento dell’errore, e la ngtiira dei 
loro medesimi interessi, concorrono a riunirle anche 
per questo verso, e a rinnovare t]l§i sacri vincoli che 
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dianzi le aflValellavano. I (juali non furono mai così ne- 
cessari come ora, clic il comune nemico, cresciuto lun- 
(To tempo all’ombra, più non dissimula la sua cupa 
ambizione, c ostenta sfacciatamente una parte de’ suoi 
concetti «misurali al cospetto dell’universale. Che cosa, 
infatti, mole il Russo, se non essere il papa d’Europa 
e incamminarsi ad escrciLiro lo stesso ufficio nel resto 
<lel mondo? Imperocché io non saprei meglio esprime- 
re i disegni c la boria incredibile di un uomo che vuoi 
unire nella sua persona la signoria universale delle co- 
se umane e divine j e avere l’indirizzo supremo della 
civiltà c del Cristianesimo. Vero è che (piesto papa bo- 
reale e selvaggio somiglia tanto a chi niol soppiantare, 
«pianto a Cristo il suo futuro a^'^crsa^io, c al biblico 
Michele il genio ribelle sfolgorato dalle sue armi. La 
febbre di orgoglio che agita lo Slavo, travolse già il cer- 
vello di altri polenti, c segnatamente di Napoleone. E 
il principio che lo muove è antico (pianto il mondo; 
perchè la pugna del bene c del male, del vero e del fal- 
so, della civiltà c della barbarie, è perpetua c invaria- 
bile nella sua sostanza, benché passi successivamente da 
un paese all’altro, c pigli tutte le forme etnografiche e 
dottrinali. Onde, dopo essere stata scismatica, eretica, 
filosofica, diverrà spcciahnente politica; e dopo aver 
signoreggiato sul Bosforo, sull’Elba, sul Tamigi e sulla 
Senna, porrà il suo domicilio sulle sponde della Neva; 
mentre fi-a (|ueslo ondeggiare del genio malefico sotto 
varie fattezze e per diversi climi, dura immota e peren- 
ne la città dei sette còlli, immune, come il vero, di cui 
è custode, dal flusso del tempo e dalle vicende di for- 
tuna. E già ora si ■s eggono i principi non dubbi del 
gran conflitto, che occuperà forse i secoli futuri, fra Ro- 
ma e Pietroborgo, fra il pacifico pastore deU'austi’o e 
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l’aiitocrato armato del scltcntrione. 11 giorno non è lon- 
tano in cui i popoli dovranno scegliere fra cjucstc duo 
potenze; clic è quanto dire fra Tunità c lo scisma, la 
' persuasione c la violenza, la liljertjl c il servaggio, la 
gentilezza c la barbarie, una religione viva c un cada- 
>cre, una chiesa militare c una chiesa sacerdotale, e, 
brevemente, fra un antipapa feroce e guerriero, e il le- 
gittimo pontefice. Le idee tirano i Tedeschi, le idee c 
le instituzioni muovono gl’inglesi, gTintcressi civili so- 
spingono tutti i popoli culti verso l’insegna augusta. c 
pacificatrice del cattolicismo; onde, per (pianto il sen- 
no umano può presentire i disegni del ciclo, non si può 
avere alcun dubbio sulla futura elezione. 

Parrà strano a taluno che uno scrittore privato entri 
a l'agionare di Stato e di alleanze, e ardisca quasi dar 
consigli ai popoli ed ai principi. Nè io allegherò, per 
iscusarmi, l’esempio ,di molti autori, che vanno assai 
più innanzi, o il costume dei giornalisti eziandio più 
meschini, ai quali si comporta il fare a grado loro 
nlU)^•i bilanci di Europa, dare c togliere Stali, assettar 
territori c frontiere, rimestare nazioni e governi, senza 
una discrezione al mondo. A comparazione di costoro, 
non che peccare di temerità, io debbo parer timido e 
dappoco ; giacché non mi arrischio a fabbricar nuo\ i 
ordini^ nè a creare il minimo ingrediente sociale, ri- 
stringendomi con gran riserva ad accennare il miglior 
costruito possibile a cavarsi da quegli elementi che si 
troiano in efletto. Ma, parlando ai prudenUj^dirò per 
mia discolpa, che l’utopia della confederiùdmae italiana 
è tale, che potrebbe effettuarsi da ipiattro o cinque de’ 
nostri .coetanei; fortuna che non incontra a ogni spezie 
di simili fìzipni. ^ attuan;^ l^r^ìet*i^lTinionc federa- s 
liva d’Italia, si riòìilede sòltanto il unànime dei * 
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nostri principi; volere che si può ragionevolmente spe- 
rare , dacché il suo adempimento è tanto facile , (pianto 
utile e sicuro. Ben è l ero che ogni impresa nazionale 
dee essere aiutata daU’opinione pubblica, la quale, rag- 
guagliata ogni cosa, è il primo motore dell’umano con- 
sorzio, c governa i prìncipi copie i popoli. E cpiesta opi- 
nione, che nasce da piccoli principi, c va lentamente 
crescendo, non potrebbe sorgere se qualcuno non fa- 
cesse i priini passi, mettendola alla luce, tanto che, ac- 
colta da persone autoreioli c aiTalorata dal loi o suf- 
fragio, possa dilfondci*si, assodarsi e diventare univer- 
sale, Tal fu sempre la storia delle opinioni a ere c false, 
buone c cattii e; perchè (piello che si pensa in un tempo 
e si dice (la tutti, fu dianzi pensato e detto da pochi, e 
a principio da un solo, che fu il primo a formar col 
pensiero e a proferire in modo distinto c preciso ciò 
che per aiTcntura già si sentiva e rimasticala da pa- 
recchi, ma in maniera confusa e vaga sohunente. Ninno 
perciò disprezzi un parere, perchè dato fuori da per- 
sona di poca levatura, (piando sia buono-, giacché, se 
potessimo risalire alla prima origine di molte persua- 
sioni che ora girano le sorti del mondo, troveremmo 
forse che mossero dalla voce o dalla penna di uomini 
oscurissimi. Tal è la considerazione che m’ indusse a 
entrare in questa partita ; e l’ ho fatto con tanto mag- 
gior fiducia , che l’ idea di cui si tratta , non che esser 
nuoia c mia proprùi, è anticliissima, connaturale all’I- 
talia , ripetuta da mille bocche , ricevuta dai prìncipi c 
,dai popoli, consacrata e talora in parte effettuata dal 
capo supremo della religione e del sacerdozio. Certa- 
mente, anche senza una congerie di autorità si grandi, 
potrei credere che il mio concetto non è una chimera. 
Basterebbe a farmelo buono il leggere nelle istorie che 
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i soli suoi oppugnatori furono in ogni tempo i pca’petui 
nemici d’Italia, cioè gli stranieri; i (piali, ripudiandolo, 
l’onorarono di quella unica lode, e lo corroborarono 
con (piella sola conferma ch’era in poter loro di dargli. 

Quando un’opinione e ^cnuta alla luce, ella vuol es- 
sere maturata dagli uomini graii e prudenti, e accolla 
in qualche seggio ])ropi/.io e di riputazione, do\c possa 
allignai'C e cimentarsi , acciò la sua ragioneiolezza e 
bontà si chiariscano. Quest’adozione dei sa^i è* (juasi 
il saggio della ^el•ità di essa , e la [>rova della sua op- 
jiortunità; pei’chè ogni mutazione ciiile non è accetta- 
bile , se oltre all’ essere fondata sul giusto e sul vero , 
non è anche opportuna. Per ipicsto ris|)elt© io credo 
che il disegno di una confederazione ihdica sotto gli 
auspizi del pontefice , se è destinato (piando che sia a 
l'ruttare, dee cominciare a gittar le sue radici in Roma 
e in Piemonte, che sono l’albergo speciale della pietà e 
della forza italiana. Imperocché l’unióne d’Italia, do- 
vendo essere, come idea, consacrata dalla religione, e 
come fatto, tutelata dalle armi patrie, ivi par che debba 
pigliar le mosse dove la fede c la milizia annidano prin- ■ 
cipalmcnte, cioè nella città santa c nella provincia guer— 
jicra. Nessuna idea è più conforme di ((ucsta al genio 
di Roma; la quale ama e favorisce per istinto, per de- 
bito, per consuetudine, l’unità, la concordia, la fratel- 
lanza In Ogni giro di cose, ed è madre ugualmente amo- 
rosa dei principi c dei popoli. Ora qual impresa più 
consentanea a questi pietosi spiriti, che Punire insieme 
le popolazioni e i loro capi, e stringere le diverse pro- 
vince della Penisola in una sola patria italiana eòi sacro 
vincolo della religione, mettendo un argine insupera- 
bile ai tumulti , alle ribellioni , alle rivoluzioni , alle 
guerre interne e alle illuvioni straniere? Coloro che 
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credono Roma più Ijoniarna c propensa ai dominanti » 
che ai loro soscretti , J^eneralmcnte parlando , s’ ingan- 
nano di gran lunga 1 . Impcrocclièj se credendo alle 
leggi consuete del cuore umano , ella misurasse il suo 
affetto da (picllo che le è portalo, dovrebbe essere più 
inclinata ai popoli , che ai piùncipi. Havvi nelle nazioni 
T^ttoliche un naturale istinto che le trac ad amare e 
adorare la paternitù sublime del papa , c nella potenza 
eccessiva dei principi qualche cosa che la ripulsa. Ed 
è naturale ; perchè i dominanti veggono nel papa un 
emulo ed un freno, e i popoli un padre, un mediatore, 
un propugnacolo. Rade sono nelle storie le differenze 
insorte fra Roma c i popoli -, frequentissime fra Roma 
e i re. Troppo è noto quanto contumelie, (luantc vessa- 
zioni, (fuante persecuzioni svergognate ed ipocrite, pub- 
bliche e secreto, la Santa Scile abl)ia tollerate dai re 
assoluti di Spagna, di Francia e d'Inghilterra, e dagrim- 
peratoi’i bizantini e tedeschi. Basti il dire che la parte 
guelfa fu iwpolana c repubblicana, la ghibellina regia 
e imperiale. L’eterodossa riforma del cinquecento fu 
opera principesca c j)atrizia, sia l'ispetlo a coloro che 
la stabilirono in Germania, in Inghilterra, in Olanda, 
«nella Scandinavia, come riguardo a ([uclli che vollero 
introdui’la in Francia c in Italia, donde fu propulsata 
principalmente per lo zelo e la mano dei popoli. Qual 
è lo scisma che non sia stato rogato da un sovrano re- 
scritto? L’ Arianesimo, che menò tanta strage nelTantica 
Chiesa , e le due ampie scissure che ancor durano nel- 
F Europa oi'ientale e vi perpetuano la barbarie, dovet- 
tero la loro origine, o abnen gl’ incrementi, alla super- 
])ia dogli iinjieranti. Fra i medesimi prìncipi cattolici 

"et’*) Vedi la nota XIX in fine del volume.’^ 
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che parvero più a Roma, ve ne furono ben pochi 
che non abbiano offeso il pontificato con gravissime in- 
giurie. Lu(lo\ico XIV fece alla Santa Sede un tratto 
così insolente, che oggi un principe cristiano se ne ver- 
gognerebbe usando col Turco. Filippo II mosse guerra 
al pontefice per mezzo di (jucl ribaldo pinzochero del 
duca d’Albaj e l’esercito di Carlo V dette alla citili santa 
un sacco più crudo, sacrilego ed orrendo delle rapine 
ch’ella ebbe a sostenere dai Vandali e dai Goti. Per 
(pianto mi ricorda, un solo re cesse alla disarmata pre- 
senza del primo pastore cristiano, come già Alessandro 
a quella del pontefice ebreo, e ringuaini) la spada con 
cui l’assalivaj ma per poco onore dei potentati cattolici 
(' ci\ili, quel re era un barbaro c un infedele. L’amore 
e il tripudio affettuoso delle popolazioni, che fra tutti" 
gli omaggi è il più caro a chi siede in dignità suprema, 
nessun grande, nessun potente, nessuno eroe lo riscuote 
così vivo, cffiiso c spontaneo, come il papa, quando egli 
afihecia quella sua maestà unica in terra agli ocelli de* 
suoi figliuoli. Allorché il settimo Pio andò in Francia 
per sagrare Napoleone (me ne spiace pei legittimisti), 
licnchè le credenze c gli usi cattolici fossero spenti nella 
maggior parte dei cittadini, nientemeno incredibile fo- 
la festa e’ la venerazione con che tutti raccolsero. Bello 
c dolce S^ttacoio era il vedere (pici santo vecchio ca- 
rc:^T sorridendo i pargoli che gli correvano incontrd, 
e lacrimamlo di tenera consolazione, benedir le turbe’ 
affollate. Tanta è* la simpatia del cuore e la soavità ’del- 
l’ affetto che stringe insieme il povero volgo e il padre 
supremo dei Cristiani! Fra quella gara. universale di 
gioia e di adorazione il meno commosso e tfwrénte fu' 
certo l’uomo per cui il canuto pontefice avàa valicate le 
Alpi c corso un tanto cammino, E qual fu il guiderdone 
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(li clic poscia il magnanimo Pio fu rimeritato? Ma se il 
papa ebbe ed a^Tà sempre molto a soffrir dai potenti, 
si consoli coll’ossecpiio affettuoso deirumilc plebe, c colla 
similitudine clic anche per (juosto rispetto egli ha con 
Cristo, odiato e perseguitato dai grandi c dai superbi 
del suo tempo, ma amato dai deboli c dagrinfelici, che 
in lui i’a\TÌsavano un padre, un salvatore, un fratello. 

Benché per origine, |icr genio, per costume, Roma 
sia popolana, c le sue viscere materne si commuo^•ano 
singolarmente per chi soffre e non è hn orito dalla for- 
tuna, non si vuol però credere che nelle sue delibera- 
zioni ella dimentichi l’imparzialità condecente al suo 
grado supremo, c non ami egualmente tutti i suoi figli. 
Anzi, una delle cose che più onorano la Santa Sede t* 
sugli umani reggimenti l’esaltano, è appunto quella mo- 
derazione-bennata ed equanime per cui ella si go^•crna 
colla ragioBCi non coll’affetto, e, come madre comune, 
tiene in equilibrio la bilancia frai prìncipi ed i popoli, 
senza lasciarla inchinare da un lato a scapito dell’altro. 
Che se agli ossei-vatori superficiali è taholta paruto il 
contrariBs chi ben a\TCrta agli aggiunti dei luoghi e dei 
tempi, vedrà in ciò medesimo un effetto di quella savia 
moderanza. Imperocché, quando le opinioni c gli affetti 
degli uomini declinano a un esti’cmo, egli è d’uopo so- 
spingerli ahpianto verso la parte opposta, acciò dalla 
combinazione delle due forze contrarie , e dalla oscilla-;, 
zione temporaria che ne risulta, siano in fine ridotti e 
fermati nella sapiente perfezione del mezzo. Allorché- 
bel medio evo grimpcratori c i re potevano ed osavano 
ogni cosa, e minacciavano colla religione la libertà e la 
civiltà dei popoli, Roma abbracciò la causa di cpiesti 
con ardor giovenile congiunto a canuto senno, e la so- 
stenne per alcuni secoli con virtù e costanza incredi- 
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bile. Nè si vuol sia credere ehe Roma avversasse ne’priti- 
cipi la sovranità civile, sempre aususla e veneranda; ella 
combalte^a gli abusi c non le instituzioni, la forza e non 
il <lirittOj le relicpiic superstiti e predominanti del ilis- 
polismo barbarico c pagano, c non la monarclua no- 
vella c benigna, figliata dal Ci istianesimo. Imperò, (pian- 
do i semi funesti uscirono dalle reggic e dalle castella, 
e per opera di Lutero e di Cartesio si sparsero per le 
piazze, per le scuole c i>er le olTicinc, infettando (piasi 
lutto il ceto laicale e le moltitudini, dando alla luce suc- 
cessivamente l’eterodossia religiosa, filosofica, politica, 
inli’oilucendo nella speculazione e nella pratica le dot- 
trine di una civiltà emina c di una libertà licenziosa, c 
infine spaventando gli uomini coll’idra sanguinosa delle 
rivoluzioni, la Santa Sede accorse alla difesa del trono 
e del principato, guidala dal medesimo consiglio die 
prima l’aveva indotta a proteggere i comizi, i municipi c 
le diete. Nè in (picslo caso ella fu più parziale delle me- - 
narclìic, che dianzi stala fosse delle repubbliche; patro- 
cinando in ogni tempo colla stessa oculata fermezza il 
principio sovrano dcll’eipiità e del diritto, combattendo - 
l’anarchia c la violenza, (pialumiue fosse il loro man- 
tello, c abbracci.ando con generoso ardimento (ciò che 
di rado incontra fra gli uomini) il partito mcn forte, 
men fortunato c più giusto, o almeno manco lontano 
dalla moderazione e dalla giustizia. Insomma_RDina_eli- 
bc (juasi sempre negli ordini civili un solo nemico, cioè 
la barl>aric, c un solo scopo, cioè l’incivilintettto; ipicl- 
la, inscpàràbllc dal dispotismo regio, dall’anarcjiia j)o- 
IMdarc, dalle false ed empie dottrine; {]ucsla, indivisa 
dall’autorità legittima, dalla liberUi moderala, dalla pro- 
fessione del vero in filosofia c in religione. Ninno per- 
ciò reputi il pontefice poco propizio alla libertà vera dei 
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popoli j perchè egli odia la sfrenatezza civile fondata siil- 
iTTìSIsèfcdcnza , o infesto al potere sovrano, perchè de- 
pose in addietro j re e griinperatori. Se og"i i parti- 
giani degli ordini liberi sono in generale aniti a sospet- 
to dal custode dei divini oracoli, ciò nasce dall’infausto 
connubio fatto da più di un secolo fi'a le dottrine civili 
e le massime perverse d’una filosofia sacrilega e distrug- 
giti\a di ogni vivere sociale. Ma quando il periodo di 
mendace sapienza incominciato colla Riforma c col Car- 
tesianismo avrà fine, c i popoli torneranno ai quei prin- 
cipi di libertà santa c italiana che regnavano nei tempi 
addietro, sceverandoli da ogni vestigio di loglio bar- 
barico, c recandoli a perfezione, la Chiesa si mostrerà 
di nuovo alTezionata ai popoli e ai dii'itti loro. Nè perciò 
avTà ella mestieri di abbandonare l a ca usa dei regnan- 
ti, perchè le massime della ])olitica cristiana sono egual- 
mente 'conTontTf agl’interessi degli uni c degli altri. I 
dissapori e i litigi fra chi ubbidisce c chi comanda, che 
in antico nascevano dalla barbarie superstite, ora pro- 
vengono dalla barbarie rediviva, cioè dagl’influssi che 
le dottrine eterodosse, seminatrici di risse e di scanda- 
li, ebbero nei so\rani c nei sudditi, rendendo la mo- 
narclua dispotica e la libei tà licenziosa. Perciò l’unione 
sarà ristabilita, quando la società tutta quanta verrà ri- 
chiamata all’unità conciliatrice delle credenze ortodosse. 
.41 che gioverebbe non poco la confederazione italiana; 
perchè i cajn dei varii Stati e i loro soggetti possono 
diflicilmente essere uniti c accordanti, mentre le varie 
province v ivono fra loro disgiunte, e schiuso è il vai'WJ * 
alle discordie intestine c alle invasioni straniere. 

Lo scopo ultimo e supremo di Roma in ogni suo pro^^ 
ècdere è la salute degli uomini, la custodia c la propa- 
gazione del divino deposito che le venne alfidato. Ogni 
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altro vantaggio, bcncliè grande, ogni altro bene, an- 
corché segnalato, dee sottostare a (|ucl fine eccellentis- 
simo: e convenevolmente; perchè, lasciando stare le con- 
siderazioni di maggior rilievo, Ud è la stretta congiun- 
tura che corre fra i due ordini fondamentali della ci- 
viltà e della religione, che (pianto conferisce al bene 
di (fuesta è eziandio conducente agrinteressi di (piella. 
Il che basterebbe a farci venerare nei papi i primi nio- 
toii e operatola di ogni progi-esso europeo; conciossia- 
chc non v’ha (piasi arte, nè scienTfa, nè impresa nobile 
che non abbia avuto i suoi principi e spesso i suoi in- 
crementi dalle infiuenze cattoliche. E come potrebb’es- 
sere altrimenti, giacché la civiltà tutta (pianta è un’ap- 
jdicazione di certi pronunziati speculativi e fondamen- 
lali, che nella religion si racchiuggono, nè fuori di lei 
possono rinvenirsi, essendo essa la notizia riflessiva e 
jiarlata dei primi principi del sapere? Che se ogni uma- 
no culto si radica nelle credenze, (jUello di cui l’età mo- 
derna è gloriosa, jirocede daU’Evangvdio, c si può defi- 
nire compendiosamente tl dogm<i cristiano adattato 
alia pratica e incarnato nel vivere civile. D’altra pai’- 
te, in virtù di (piesti medesimi legami, non v'ha miglio- 
ramento civile (purché effettivo c non apparente) che 
non profitti alla fede; onde i pastori della Chiesa, fa- 
cendosene promotori, non trapassano i confini del loro 
ntinisterio, e la religione anche per (picsto risp(‘lto si 
rifà deH’ojìera loro. Se ne rifa, perchè i disordini civili 
ridondano per mille versi in danno della disciplina ec- 
chisiastica, della pietà e dei costumi, e sono spesso ca- 
gione di resic, di scismi, di misci’cdenza; se ne rifà, 
perchè si onora della civiltà, come di un’opera sua, e 
adesca gli uomini a procacciarsi i beni eterni, mostran- 
dosi tenera c .sollecita della loro felicità temporale. Quin- 
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(li è che nei tempi dolorosi c difficili il cielo suscitò quasi 
sempre nel seno della Chiosa qualche uomo straordina- 
rioj autore di trovali proficui o di delizie innocenti, ac- 
ciò, mentre i nemici di essa l’accusavano come disutile o 
funesta, si toccasse con mano che non era in lei spento 
il seme delle cose hello e gloriose. E senza parlare dei 
primi secoli, in cui rifulse tanto splendore d’ingegno e 
di facondia, Bernai'do non fu egli coetaneo di Ahelai’- 
do. Dante di Filippo il Bello, Michelangelo di Lutero, 
il Malebranche dello Spinoza, e il Vico del giovane Vol- 
taire? Ciò che a\ venne nelle opere d’ingegno, succe- 
dette eziandio nelle civili; e l’istoria del medio evo (• 
cosi ricca per (juesta parte, ch’è inutile rentrar negli 
esempi. Ora, se io non m’inganno, rim[)resa della con- 
fedei'iizione iUdiaua sai’chhe al dì d’oggi di gran prò al 
cultolìcismo, sia instaurando la scaduta potestà civile 
del papa in modo confoi me e proporzionato all’ indole 
c ai bisogni del st'colo, sia accrescendo di lùmbalzo il 
lustro della sua dignità religiosa, c conciliandole l’a(- 
fetto c la i-iverenza dei tra\iati, sia, in fine, destando 
la mai’a\ iglia universale con un fatto nuovo, magnifico, 
straordinario, .]uirtorito daU’idea cattolica. Oggi i Pro- 
testanti, i razionalisti, gl’increduli di ogni setta c di 
ogni colore muo^ono contro la i-eligiòiie cattolica due 
gravi calunnie, le quali a chi non penetra bene adden- 
tro nelle ragioni dei successi umani possono piU’cre si)e- 
ciose. Essi accusano il caltolicismo in generale di })re- 
giudicarc alla civilUi, allegando che questa fiorisce assai 
meglio nei paesi eterodossi; c, la Santa Sede in partico- 
lare, come non curante del buono sUito ci\ile d’Italia, 
e 1K)C0 sollecita di proAAcdere al suo comune \antaggiu. 
Cercherò fra poco ciò che vi ha di saldo nella prima 
itóscrziojac, e mostrerò che, sebbene il fallo sia \ero, la 
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racionc di esso non è quella che viene allegala. Quanto 
al secondo capo, se il papa, come primo princip'aìrcrt- 
tadino d’Italia, noìrpurpuTcsercitarc su di essa (juclla 
signoria indvilitrice che fu la cagion principahmcDe 
nostre grandezze, a chi se ne dee recare massimàmente 
la colpa, se non a’ suoi consorti nell’ italico principato? 
Ma come prima i re ed i popoli siano disposti a riverire 
nel prete del Vaticano, non solo il successore di Pietro, 
ma Teredc del settimo Gregorio e del terzo Alessandro, 
rigeneratori immortali della patria loro, l’Italia e con 
essa la Cristianità universjde risorgeranno a novella \ita. 
Kiuno creda che Roma, usando fare, con tolleranza lon- 
ganime, della necessità virtù c della sorte saviezza, sia 
immemore de’ suoi alti destini, o non sappia che nelle 
sue mani sono rij)ostc ancor oggi le sorti del mondo. 
Ella è paziente, perchè eterna, come quel Dio che l’ha 
londata; e non si affretta a preoccupare il tempo, j>er- 
- chè non si sente incalzata da esso, c sa che non può 
mancarle. Ella non ignora che chiunque vuol coman- 
dare al secolo dee so\ rastargli,’c con azioni rare e ma- 
gnanùne sforzarne la meraviglia. Cosi ella fi‘co nei tempi 
addietro colle leghe eroiche, colle poetiche crociate, 
colle missioni cosmopolitiche, colle mirabili schiere di 
tesmofori taumaturghi c d’inermi coni fuistatori. Cosi ella 
farà nell’avAenire, (piando la Providenza, impietosita 
alle miserie italiane, muterà il cuore dei nostri prinei- 
])i, e porgerà occasione al loro capo di salvar nuova- 
mente la patria, tante volte redenta ed esaltata da'suoi 
precessori. E chi può dubitare che, giunta l’opportunità 
awenturosa, il pontefice non la pigli cupidamente? Non 
è egli indotto a farlo dal suo gran cuore, dall’onor del 
triregno, dal bene della religione, dalla carità della co- 
mune patria, dalla sMute dei jwpoli e dei loro rettori? 
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Non vi è invitato da"Ii esempi del passato, dai dolori e 
dai desidèri del presente, dai terrori e dalle speranze 
dell’a^■^enire? Imperocché, Dio buono! che sarà della 
relÌ!?ione e «li «piesUi povera lUilia, come prima si de- 
sterà una nuova fiamma in Etiropa, se alla nostra dis- 
unione e debolezza non si rimedia?Certo la fede non può 
jierirei pi'b esser mài-tire e sostenere di «piei 

travafrli che spaventano rimmaginazione; e la storia ci 
insegna che la Chiesa c l'Ilalia sono per lo più indilise 
nei martóri come nei trionfi, e paiono destinate a provar 
di conserva il riposo della bonaccia e i furori della pro- 
cella. All’incontro che gaudio, che gloria, che dolce ed 
onorato riposo, quando l’antica fratellanza degl’italiani 
sarà ripristinata per opera del comun padre! Qual è il 
citliulino che non gli sarà obbligato, raccpiistando per 
esso una patria? qual è il ])i-incipe che non gli saprà 
grado, vedendo per opera di lui assicurato il suo trono? 
«piai «; l’amatore della religione c della gentilezza che 
gli rifiuterà l’ossequio, contemplando rinata per virtù 
di esso la nazione che disciplinò l’Europa, e serba in mo- 
do speciale il deposito delle divine promesse? Con che 
cfliisione di gioia, con che pietà, con che lacrime, ver- 
rà siiluUito da tutti il pacifico liberatore! Santo Padre, 
se il ciclo non ha ordinato che «piesto lieto giorno ral- 
legri la vostra canizie, voi godete certo, pensando che 
tocchci-à a (pialcuno dei lostri successori. Ma accresca, 
se è possibile, il vostro giubilo c la vostra sjicianza, il 
siipere che questo sacro voto alberga pure nel cuore di 
tutti i vostri figli. A i consoli l’intcnderc_ che l’eccelsa se- 
de su cui la Previdenza vi ha collocato, è per noi tut- 
tavia c sarà perpetuamente quello che fu in antico. Molti 
popoli e princijii sviati hanno potuto rinnegarla; altri 
più i])ocriti hanno potuto conculcarla, facendo sem- 
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bianle di riverirla, scegliendo fra le sue divine prero- 
gative (juelle che loro piaceva di riconoscere, e compo- 
nendo 0 alternando un ossequio bugiardo colla ribel- 
lione verso di essa. Ma noi, senza essere commossi da 
Ldi esempi, nè sedotti dai sofismi con cui si tentò di le- 
gittimarli, perseveriamo cosUinti nell’antica fede, e vi 
veneriamo, non solo come vicario di Cristo c monarca 
spirituale della sua Chiesa, ma come àrbitro e pacifica- 
tore in universale dei popoli e dei prìncipi cristiani, e 
in particolare di quelli d’Italia. Vi veneriamo come crea- 
tore e salvatore della patria che Iddio ci ha data; e se i 
tempi cori'ono contrari a una parte de’ vostri pri> ilegi, 
aspettiamo con desiderio ipiell’ora in cui potrete di 
nuovo esercitarli. Non vi ha prescrizione giuridica con- 
tro ai diritti indelebili, nè ivapina che duri, quando chi 
n’è spogliato è certo di sopravivere all’usui'patore. Nè 
perchè vi si tolga al presente di farli vivi, crediamo che 
sia accorciato c indebolito il vostro braccio, o sceinaUi 
la vostra potenza. I principi secolari possono veder me- 
nomata o S|)cnUi la l'orza loro, che consiste nei tesori, 
negli eserciti c in una opinione labile e caduca come 
coloro in cui ella si annida. La vostra forza. Beatissimo 
Padre, non è riposta nell’oro, o nel ferro, o nei pareri 
degli uomini, ma nelle promesse divine e nelle idee 
eterne, di cui siete l’interprete e il promulga tore. La 
jvotenza delle idee, eziandio umanamente, è sujieriore a 
(piella dei mortali, del tempo c della fortuna. Non v i ha 
forza creata che contrasti alle idee; perchè esse sono il 
senno di Dio, e il loro trionfo è (piello della Providenza. 
Voi siete inerme c debole, c (juesta condizione, non che 
diminuire, mette il colmo al vostro potere. I vostri an- 
tecessori furono inermi e deboli, e perciò regnarono il 
mondo colla santità degli esempi e colla efficacia della 


J 

( 

Digitized by Goo^^U 


DEGLI ITALIANI 103 

parola. Se i tempi sono cambiati, la mutazione non è 
dal canto vosti-o, poiché voi annunziate, come in anti- 
co, il verbo di vita, voi compartite i rivi di quella fonte 
che reca ai bramosi un refrigerio eterno, in voi rivivo- 
no le virtù di Pietro c danno >in nuovo risalto alla fa- 
condia dei vosti’i insegnamenti. Essa non è dal canto 
dei figli, che vi soii rimasti fedeli, i quali sperano ed 
amano come i loro avi, e a voi levano lo sguardo per 
nudrir l’afietto e rinfrancar le speranze. Non si può dir 
nè anco che duri dal canto di tutti (pielli che vi hanno 
diserto; poiché il loro orecchio non è più chiuso affatto 
e sordo alla >ostra voce, nè muti ad essa c indurati i 
loro cuori. Quando testé narravate al mondo cristiano 
il lento ed orribile martirio di una Chiesa che tiene oggi 
il primo luogo nel vostro paterno animo, perchè Iddio 
le ha assegnato il primo grado nelle sventure, l’Europa 
tutta mise un grido \manime d’indegnazionc, che fece 
impallidire c fremer di rabbia il fiero oppressore. Ciò 
dimostra, Padre Santo, che >oi siete più forte di (piel 
Barbaro, non ostante le migliaia de’suoi satelliti armati. 
E che importa se il ciclo gli concede ancora gualche 
anno ili vita per toccargli il cuore, o colmar la misura 
delle sue scelleratezze? Gl’indugi della pietà e della giu- 
stizia |W)ssono scorar gli altri uomini; ma non i vostri 
figli: i quali aspettano rassegnati l’ora della consolazio- 
ne, perchè sanno di adoi’arc un padre immortale. 

Conie liomaaì-d-^tìggio.qìmilegiato della cristiana 
sapienza, il Piemonte è ai giorni nostri la stanza prin- 
cipale~ircllà milizia italiana. Posto alle falde delle -Alpi, 
e Ì)ilicato fra l’Austria c la Francia, quasi a guardia della 
Penisola, di cui è il vestibolo e il peristilio, egli par de- 
stinato a velcttar da’ suoi monti, c a schiacciare tra le 
sue foiTe ogni estraneo aggressore, facendo riverire dai 
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suol potenti vicini rindipendenza d'iLdia. Ma, oltre al- 
l’essere il campo c il presidio comune, le idee rigcncra- 
trici debbono gcrniinàre principalmente nel suo terreno 
jXM' due ragioni pai’ticolari, l’ima delle quali concerne 
la stirpe che l’abiUi, e l’altra s’attiene alla famiglia che 
lo gm-ema. Per amendue (juesti capi si può credere, che 
ipiella redenzione italiana a cui tre secoli sono Niccolò 
Machia^elli invitaAa c confortava indarno i prìncipi si- 
gnoreggianti alle radici dell’Appennino, debba, ipiando 
che sia, uscir dal Piemonte. I cui abitatori sono i più 
freschi e novizzi degl’italiani nelle opere chili, c sino 
ad un’età poco rimota da (juella che oggi corre attesero 
al culto delle armi solamente. Ora la storia ne insegna 
che le imprese più ilUisUi.son i-iscrvate ai popoli nuovi, 
e l’aumento dei beni sociali ai popoli armigeri; perchè 
quella esuberanza di viUi che bolle nei giovani, gli scal- 
da alle cose grandi, c la miliare palestra, foi tificando i 
corpi, invigorisce gli animi, e gli addestra alla gara delle 
idee e ai compiisti dell’intelletto. Onde in lutti i luoghi 
dove le lettere, le scienze c le arti belle furono in fiore, 
i tempi aurei di ([ucstc discipline vennero iireceduli da 
molti secoli di fiera e marziale rozzezza. Del che occor- 
rono non pochi esempi nella storia, come i Macedoni 
ell’anlichità, gli Arabi del medio evo, e i Prussiani del- 
l’età moderna. Un popolo che tenga ancora ah|uanto del 
ruvido, e non abbia per l’addictro esercitato molto l’in- 
gegno, è come un maggese rigoglioso e fecondo, che 
promette al bifolco un’abbondante ricolta. Si osserva 
pure che nei vai’ii periodi del vivere d’una nazione vi 
ha sempre una provincia speciale, che contiene, c ome 
dire, il principio dinamico de’suoi progressi o del suo 
risorgere, sccondochè essa nazione è in sul fiorire q sca- 
dcntc. Queste province rallignatrici si succedono nel gi- 
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ro del tempo, c di rado incontra che alcuna di esse 
adempia molte volte il medesimo ufficio. Conciossiachè 
il corso della civiltà è come cpiello del sole diurno, che 
risplende successivamente a tutte le parti del globo, ma 
non si ferma sopra nessuna. La luce italiana, che nei 
tempi più longin([ui spiccò dall’ostro c mosse verso set- 
tentrione, par clic debba oggimai tenere un cammino 
contrario; c siccome l’Italia è il compendio di Europa, 
due simili corsi civili si possono notare per (pialche ri- 
spetto nel resto del continente. Cosi la nostra cultura, 
che a principio fiorì probabilmente e rifulse nella Tri- 
nacria, o almeno fu meriggiana c propria di (|uclle re- 
gioni dove il nome di Grecia venne qualificato coll’epi- 
teto della grandezza, divenne in appresso romana; o 
quando la risorta barbarie fu dissipata novellamente, le 
lettere italiane furono sicule, prima di essere fiorentine. 
Ora, come il capo australe ebbe le novellizie intellettive 
del nostro paese, sembra che i frutti serotini sian riser- 
liati alle parti boreali di esso. Da queste generalità pas- 
sando a una considerazione più minuta, troviamo che 
rincivilimento italico ebbe di mano in mano di> ei*si seg- 
gi; c prima spuntò nelle alte \alli selvose dell’ Appenni- 
no, poi crebbe nelle vallee più basse, messe a coltura 
domestica, e lungo le acque barcherecce, quali sono il 
Uri, il Tevere, l’Arno, l’Adige, il Po; quindi scese nei 
siti rivieraschi, come Amalfi, Pisa, Venezia c le liguri 
spiagge; e, in fine, mise radici nelle pianure rilevate di 
fnittifcri còlli e corse da rivi pescosi, che sottostanno alle 
penne delle Alpi.- La lunga spina montuosa che corre, 
(piasi vertebra della Penisola,' dall’ardente Etna al ne- 
voso Cenisio, segmi, per così dire, le successive propag- 
gini dei generosi tralci, che a poco a poco si stesero ed 
abbarbicarono nelle \arie zone d’Italia, e rallegrarono 
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coi loro proventi. Laonde, siccome la ci\iltà nostra fu 
in origine appennina, quindi circonfluviale, in appresso 
iittorana, par ch’ella debba essere per ultimo subalpi- 
na-, c come incominciò il suo corso in Sicilia, sembra 
destinata a compierlo in Piemonte, dove il genio iudico 
tiene ancor del macigno, ma è fòrte c bene aspirante, 
secondo l’indole dell’età fervida. E siccome ogni ciclo 
civile si suole intrecciare con un sistema di monti c colla 
complession di una stii-pe (.atteso le attinenze che lega- 
no l’uomo coll’ambiente che re.spira e coi luoghi che abi- 
ta), l’ultima coltura pai-ziale d’iLalia dee essere alpina 
e appartenere a (|uel ramo pelasgico che più si confuse 
colle altre schiatte. Imperocché i Piemontesi partecipa- 
no, più che gli altri iLaliani, dei Celti c dei Germani, 
' anzi di una terza razza, che si vuol distinguere dal ra- 
mo glapctico degl’Indopelasgbi, se i prischi Liguri si 
considerano come un rampollo iberico o piuttosto ean- 
tabrico, apparcnUito coi moderni abiUuili della Ciscii- 
glia. Ora la mescolanza delle stirpi impedisce per lungo 
tempo il loro matur.amcnto, ma le rinsanguina e van- 
taggia; tanto che, finita che hanno la loro comiicnetra- 
zione, il legnaggio che prevale nella mistura, ristoi-ato 
e rifatto dal sangue awentizio, fruttifica tanto meglio, 
(pianto muove più tardi. Che il genio pelasgico, nazio- 
nale d’Italia, sia destinato a predominare anco nella 
tempra dei Piemontesi, e che l’ora sia giunta in cui dee 
fruttare, .aaendo fornito ipiel secreto apparecchio col 
(piale la natura suol disporre e lavorare nei penetrali 
(lello spirito umano i nuaravigliosi portati dell’arte, si 
ricava dal fatto. Imperocché da un secolo in (pia il Pie- 
monte è entrato gloriosamente nell’arinso delle lettere 
c delle scienze, mostrandosi pari all’eminenza dell'in- 
gegno italico. Fra gli uomini segnalati che vi sorsero in 
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questo periodo, alcuni spiccarono un volo maggiore; e 
due di essi poggiaron sì alto, che soli bastcrebbono ad 
illustrare qualunque et;\ c qualsivoglia paese. Il Botta, 
raccontando l’indipendenza americana, diede {iintiiTTa 
una egregia storia, ed esponendo le quadrilustri sven- 
ture della Penisola sotto i Francesi, vendicò molti tor- 
ti, e protestò eloquentemente contro il dominio stra- 
niero. Il Caluso fu l’uomo più dotto d’Italia, c forse il 
savio più universale de’ suoi tempi; giacché non vi ha 
quasi una sola parte di gentile erudizione in cui non 
abbia impressi i segni del suo valore (D. Il Lagrangia, 
die si doleva del non esservi un altro universo onde 
potesse seoprir le legsi, e acquistare il possesso, non a 
sé, giusta il voto ambizioso del Macedone, ma all’inge- 
gno umano e alla seìenza, è sol per (piesto rispetto in- 
feriore al fortunato e sommo Inglese che lo pi ccedette 
di un mezzo secolo. Finalmente FAljlerijcccò di pianta 
la nostra tragedia, richiamò le lettere trasandate ai loro 
princìpi, instaurando il culto di Dante, e inaugurando 
un’Italia italiana, (piando i figliuoli c i nemici di essa 
cospira^■ano insieme a volerla barbara. In (piesta insigne 
tetrarchia del subalpino ingegno risplcndc la sapiente 
libertà dello spirito, vero mai'chio della grandezza; ma 
tal dote è cospicua specialmente in Vittorio Alfieri, che 
protestò a viso aperto contro la servitù letteraria e ci- 
vile dc’suoi tempi , _c levò_alto una insegna d’indipen- 
denza patria. Nel che il fiero Astigiano rispose fedel- 
'Tncnte alla vocazìon del Piemonte, piantato dalla Pre- 
videnza a tutela del resto d’Italia, come le piramidi e. le 
. agiiglie naturali delle Alpi che gli fan cerchio alle spal- 
^le. Ora quando in una provincia sorgon uomini di .tal 


(4) Vedi la nota XX in fine del volume. 
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nerbo, egli è segno che Torà è giunta in cui il paese ehe 
gli ha prodotti, è maturo alla \ita nazionale, e dee par* 
tecipare al moto intellettivo delle altre parti sorelle; 
anzi è forse sortito dal cielo ad accrescerlo c timoneg- 
giarlo. Imperocché l’ingegno è una rivelazione naturale 
di Dio, c il sentimento di una patria comune è la co- 
scienza delle nazioni; onde (piando un tal senso sot- 
tentra all’egoismo municipale, quando l’intelletto e il 
cuore si dilatano alle grandi idee ed alle affezioni ma- 
gnanime, (piando gli spiriti pubblici assopiti si sveglia- 
no c gittano una viva luce, si può tenere per feiano che. 
il popolo in cui si l eggono (picsti segui, è in sullo scor- 
cio del vivere sbrancato e divulso , proprio delle cU'i se- 
mibarbare , c si accosta a (judla larga e ciiile fratel- 
lanza in c!ie risiede la virilità delle nazioni e l’adulta* 
loro coltura. 

Qual è per ordinario l’iiulole di una stirpe, tal_,è 
(piella di coloro che la goyernano. ' I jirincipi faoDto i 
popoli , e sono la causii di ogni loro fortuna, educando 
appositamente o alterando i semi di natura, e miglio- 
randoli 0 peggiorandoli coll’aiuto dell’arte. La cupidità 
mercantile, l’ambizione smisurata, l’abuso della ricchez- 
za e dcUa potenza, la frivolezza c la dissolutezza dei co- 
stumi, l’ignavia, la perfidia, la superstizione, l’empieUi 
e gli altri vizi de’ popoli, e quindi le discordie, le guer- 
re, i tumulti, le rivoluzioni, il decadimento e la ruina 
degli Stati, che inevitabilmente conscguiUino a quelle ree 
abitudini, sono opera principalmente dei capi delle na- 
zioni, come per lo più del padre di famiglia o dcU’in- 
stitutore i difetti e le prave usanze dei figliuoli e degli 
alunni. Perciò chi regge non lia da dolersi del ciclo, nè 
degli uomini, se in fine paga il fio delle proprie colpe, 
e ricoglie la trista messe che ha seminata nel campo 
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commesso alle sue cure. Per contro, i sa\ i e solleciti go- 
vernanti indirizzano i loro soggetti ad ogni opera virr 
tuosa, imprimendo in essi una buona forma, e conna- 
turandoli colle leggi, colle instituzioni, e principabnente 
col regio esempio a quegli abiti di ct(uità, di giustizia, 
di temperanza, di verecondia, di opcrosiu'i, di decoro, 
di grandezza d’animo, di tolleranza nei mali, di mode- 
razione nella buona fortuna, di valore, di pietà, di re- 
ligione, dai quali dipendono la (juiete, la sicurezza e la 
prosperità pubblica. 1 popoli pieinontesi sono obbligati 
dei, pregi che hanno c dei beni che posseggono sovra- 
tutto alla cas a di Savoia; l a quale, uscim, come le altre 
famiglie regnanti, dalla Germania c dalla con(|uisla, fu 
ammansata e ingentilita dalla religione, che è la sor- 
gente primaria di ogni umanità e di ogni cultura. Im- 
perocché le dinastie non poti-ebbero allevare e dimesti- 
care le nazioni, se non a\essero dianzi ricemto cjueslo 
benefizio dal sacerdozio; il quale colle dottrine che in- 
segna c coll’ufiicio che cserciUi, è il solo magisterio ca- 
pace di mutare i barbari e feroci conquistatori in ordi- 
natori c duci civili, atti a trasfondei'e nella greggia mol- 
titudine quella disciplina che attinsero a più alta fonte. 
Due titoli singolarmente assegnano alla casa di Savoia 
un luogo illustre c onorato nella memoria degli uomini. 
Il priin^ che in una lunga sequenza di prìncipi non 
" (fittle af mondo un solo tirannoj iniperocchè, se bene 
la severa storia non possa giustificare tutte le azioni loro 
(giacché la storia sarebbe stolta ed empia, non che adu- 
la trice, se assumesse di scusare o palliare quelle azioni 
clic sono dannate dalla diritta ragione e dall’Evangelio), 
#ed;ab;une se ne leggano degne di gravissimo biasimo, 

, tuttavia tali eccessi furono l’cflctto momentaneo delle 
■ passioni, e non di quella consuetudine deliberata che 
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muUi il regno in tirannide. Lode tanto j)iù grande, che 
pochissime sono le famiglie regnatrici, eziandio dell'Eu- 
ropa ci-istiana, che possano parteciparne. L’altra gloria 
dei duchi di Sa\oia è l’educazione pietosa e foi te che 
diedero ai loro sudditi, (lisciplmaiidoli alla l'cligione e - 
allò armi, non per offender gli altri, ma per difendere 
il loro proprio paese c le porte d’Italia. Se i Piemontesi 
sono i popoli più armigeri c meglio armati della Peni- 
sola, e non si mostrano inferiori per la pietà a (piclli di 
alcun’altra provineia, debbono saperne gratin agli esem- 
pi e alla discipliiìa dei loro prìnci])!. Il (luahuicfioppia- 
mento della instituzion religiosa colla \ita marziale, con- 
ferì a dar loro ((nella fierezza e tenacità d’indole, (piella 
saldezza d’animo c virilità di costumi, che nel tempi 
addietro poterono UilvolUi aver sembiante di rusticità e 
•hirezza, ma che, accompagnate e abbellite dal culto 
dello sjìirito, sono la fonte di ogni a irtù civile. Resta che 
l’illustre casa, la (piale incominciò e condusse innanzi 
ro|iera del tirocìnio piemontese, le dia compimento, 
conformandosi al (irogressi c ai bisogni dei tempi clic 
sorgono; perchè negli ordini (lubhlici come nei privati, 
c riguardo ai (lopoli come risjìetto agl’individui, non 
sì confà all’età virile la disciiilina op|)ortuna alla fan- 
ciullezza. 

Chi legge attentamente gli annali (^olitici dei popoli, 
tro^a che la successione delle scbiiitte reali non è for- 
tuiti!, e clic ciascuna di esse risponde per ordinario a 
un periodo della \ita nazionale. Da ciò deriva la lor 
I)Uona c rea fortuna ; perchè fin tanto che i dominanti 
sono buoni conoscitori dell’ ufficio loro commesso e lo 
adempiono fedelmente, indirizzando i popoli loro affi- 
dati in modo conforme al disegno della Previdenza, essi 
prosperano e fioi iscono; ma (piando si scostano da que- 
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Sta norma, c vogliono perseverare nell’antico stile, di- 
venuto inopportuno, senza ubbidire alle mutazioni dei 
tempi e ai progressi della coltura, cadono >iolentemente 
0 naturalmente si spendono. 11 die avviene, perdiè la 
forza e l’industria non pi’ovano (piando non sono al 
servigio delle idee; e ciascuna fase o Aicenda della stor 
ria di un popolo è governata da un tipo die le corri- 
sponde. Questi tipi parziali insieme raccolti c armoni- 
camente disposti nella successione del temilo, secondo 
la connessione logica dei concetti corI•elati^i, coinpon- 
arono l’idea nazionale e la vita di una stirpe, ed hanno 
verso di essa l’attinenza delle parti col tutto, (piasi al- 
tretantc scene ed atti di un dramma eroico, o cantiche 
di una vastii e macrnifica epopea. i)gni governo è Imqno 
c felicita, .se armoniz/ca col genio del suo tempo^ lad- 
dove e cattivo e rovina o almeno peridita, se a tal mo- 
dello ripugna. Per esemplificare il mio concetto, richia- 
merò alla memoria di chi Icgse le varie dinastie che re- 
gnarono in Francia; ciascuna delle (piali risponde a un 
grado della viti nazionale propria di (piel popolo che 
usci dal connubio dei Franchi cogli anticlii Galli. I Me- 
rovingi, autori della invasione e della con(piista, com- 
pósero la nazione barbarica, e ricevettero i primi rudi- 
menti del Cristianesimo; ma come tosto si mostrarono 
restìi alle influenze religiose e clericali, e ricaddero nei 
cos.lumi dissoluti e pagani dei loi‘o avi, imitando il po- 
jiolo ^into .solamente nei vizi, furono sterminati dalla 
stirpe migliore dei Pipini. Da ([uesti uscirono i Carolin- 
gi, che composero la nazione rozza a stato feudale', so- 
stituendo per tal modo un’ombra di ordine e di giusti- 
zia, e una condizione di cose più ferma c tollerabile a 
(piel vivere scompigliato e violento ch’era uscito dalla 
compósta. Ma ammolliti c tralignati i successori di Car- 
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lo, sottcnlraroiio i Capclingi; i (|uali attesero lunga- 
mente a temperare e imlebolire i feudi a vantaggio dei 
municìpi, della corona e del sacerdozio, c gittarono le 
l)asi della monarcliia rappresentativa, che è il modello 
ideale dei jiopoli cristiani. Ordinando il principato ci- 
vile, la poca sollecitudine usaUi nel mantenere intatto il 
pi’incipio cattolico e l’uniU'i religiosa della nazione, oltre 
la coi'ruttela dei costumi, la >ilt;\, la ferocia c la perfi- 
dia ilei portamenti, tolse lo scettro al ramo dei Valcsii 
a ])ro dei Borboni; ma quando ipiesti ebbero mutata la 
monarchia temperata in dispotica, c rinnovate le infa- 
mie antiche, caddero luttuosamente come i lor preces- 
sori. jNò la fiera battitura della rivoluzion francese bastò 
ad emendarli, tanto che, risaliti sul trono, non ripiglias- 
sero i vecchi modi; onde il primo loro ramo, chiaritosi 
incorreggibile, venne infine del tutto espulso da un im- 
peto nazionale , e il potere passò agli OrleancsUjOClla 
cui saviezza c moderazione quieterà la Francia, trovan- 
dovi la bramata concoi’dia della libertà e del principato. 
Vcdesi per ipiesto esempio die la fortuna delle regie 
scJiiatte dipende dalla loro attitudine a saper leggere 
nell’indole dei tempi i disegni della Providenza, e dalla 
loro docilità ad eseguirli; essendo troppo irragionevole 
elle abbia la divozione degli uomini chi è ribelle alle 
leggi di natura e ai voleri del cielo. A questo raggua- 
glio è verissimo il dire che le vicende dei troni c dei 
jìopoli sono opera di Dio c non dei poveri mortali , e 
tampoco del fato o della fortuna. La linea primogenita 
della casa di Savoia ebbe per ufficio di agguerrire i |x>- 
poli subalpini, e far del jiaese dove il Po nasce e dove 
incomincia a correre altero, ricco di altri fiumi , una 
provincia uniUi, pia e bellicosa. 11 (piale intento fu egre- 
giamente soi'tito dai nostri duchi , che vi attesero per 
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molti secoli e vinsero con inirahilc costanza tutti gli 
osUicoli che vi si attraversarono. Ma l’ unità ])rovinciale 
crea solo il pi’imo periodo della vita |)ul>l>lica, e avendo 
il valore di un semplice mezzo, non può ottenere il suo 
scopo, se non in (pianto è rivolta airunilà nazionale. Pa- 
rimente le armi sono un mero amminicolo, e vogliono 
essere ordinate alle parti più degne e scpiisite della ci- 
vile coltui’a; onde l’opinione che assegna loro in alcuni 
paesi il primo grado di onore, è una reliipiia della bar- 
barie. Cile i Piemontesi siano italiani , e non debbano 
fare ufi jiopòro da sé, ma appartenere alla nazione itali- 
ca come un suo membro nobilissimo, si raccoglie da 
tutte le condizioni loro-, c specialmente dal sangue che 
hanno, dal paese che occupaTiÒ^cràl (fialeito die parlano, 
dalla lingua in cui scrivono, djJ costume, dal genio, 
dalle antiche memorie c dalle invecchiate consuetudini. 
Che poi l’ora sia giunta in cui essi debbono uscir della 
vita provinciale c pigliar essere di nazione, entrando 
nel corjio italico, col persuade il vedere che l’idea di 
tal cambiamento è naUt negli spiriti , il desiderio ne’ 
cuori e il conato nelle operazioni. Le (piali tre cose fan- 
no la coscienza civile di un po|)olo; e (piando (juesta è 
bastevolmente maturata, e il concetto ne spicca chiaro 
e distinto in alcuni ingegni privilegiati, mentre negli 
altri alberga solo confusamente, segno è che il primo 
ciclo politico della nazione sta per finire, c s’appressa il 
secondo. La (piai mutazione ebbe luogo pei Subalpini 
nella ultima metà del passato secolo; (juando il Piemon- 
te parve |>igliar senso e atto di persona, incarnandosi in 
Vittorio Alfieri, e divenuto consapevole delle proprie 
sorti, si accorse per la prima volta di essere italiano. E 
se l’uomo sommo non sepjie apprezzare le parti buone 
della monarchia piemontese, e si lasciò sviare da alcuni 
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onori coiTonti, ciò naccjuc in j)arte dal tralip;narc che 
i pi'incipati cattolici aveano tatto univci’salincntc, scio- 
a:licn(losi ila osmi freno, in parte dalle condizioni spe- 
ciali di (piello a cui Vittorio fu suddito. Io non dubiterò 
di avTertirc i difetti di <|uel s;overno, senza tejjua" |)ctr 
ciò di mancare al debito rispetto verso la casa di Sa\o- 
iaj perchè la riverenza doMita ai re, amanti non dee j)re- 
iriudicare al veim, nè annuUai’e rutilità della storia, co- 
me farebbe se obblitrassc chi scrive a falsare i fatti o a 
ilissimularc rindole e }jH effetti loro. 11 supporre nei 
principi una infallibilità chimerica è cosa ridicola in ogni 
scrittore, e indegna di un filosofo e di un Cristiano; c 
chi non sa moderatamente usare il biasimo verso i loro 
trascorsi, toglie fede alle lodi che porge alla loro me- 
moria. I reali di Savoia sono cosi ricchi di veri meriti, 
che non lian d’uopo di encomii falsi, di reticenze c di 
adulazioni. E ben si può comportai^ al loro ramo pri- 
mogenito l’aver pagato negli ultimi tempi (pialche tri- 
buto all’ umana natura, dopo che ebbe gloriosamente 
unita c fortificata l’Itàlia maestrale, coU’opera iiulefess;i 
di molti secoli, facendo di una piccola ducca un regno 
agguerrito c potente. Nè andò già cimato per difetto di 
buone intenzioni; conciossiachè pochi prìncipi le ebbero 
così diritte, c furono tanto ragguardevoli per virtù pub- 
bliche 0 priAatc, come quelli che governarono il Pie- 
monte nell’ultima parte dell’età scorsa. Il loro jsbaglio 
nacque dal non aver saputo >ariarc opportunamente, 
secondo i tempi, il loro procedere; errore in cui in- 
corrono comunemente, giusta l’avvertenza del Segre- 
tàrio fiorentino, eziandio gli uomini più segnalati 1>. 
Imperocché, quando una famiglia regnante, gover- 

(1) Discorsi, m, 9. - Principe, 25. 
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iiandosi in un certo modo, prosperò molti secoli, 
l'aro è ch’ella Alteri il suo stile, ancorché i tempi sia- 
no mutati , tra per la lunga assuetudine passata in 
natura, e perchè le par duro e strano il credere che 
i portamenti riusciti sino allora opportuni non facciano 
|ùù a proposito. I re sardi, avvezzi a reggere il Piemonte 
come uno Stato’ dimlso e segregato, con freno paterno, 
ma strétto e arbitrario, trascurando le industrie, i com- 
mereij le lettere^ le scienze e le arti, e l'ivolgendo tutto 
il lofo^IKufìo alle entrate e alla milizia, non s’a^Tide^o 
ch&^ stagione era giunta in cui si dovea aggiungere 
la ^gentilezza alla forza, la libertà moderata e monar- 
cale alla potenza , iniziando la bellicosa pro^ incia alla 
vita pubblica della Penisohi, e instituendo di conserto 
cogli altri principi un anfizionato iUdiano. Era d’ uopo 
insomma che il Piemonte, Macedonia novella, seguisse 
I’ esempio dell’ antica , e i suoi rettori imìtisscro la sa- 
, gace previdenza di Filippo, che mutò una regione bar- 
bara in provincia ellcni<;a, aggregandola nel consesso 
ilelfico alle altre parti , sotto il patrocinio reverendo 
della religione, e apparcccliiò un condegno teatro alla 
gloria di Alessandro e ai trionfi del nome greco sul- 
l’ antico mondo. E se chi regnava sul Po avesse steso 
lo sguardo oltre l’ Appennino, e fosse stato sollecito della 
felicità comune d’Italia, ipiesta avrebbe <anco avuto il 
suo Alessandro, non minore dell’antico^ perchè l’eroica 
ed .infelice Corsica non sarebbe stata venduta con in- 
fame patto alla Francia, e quando giunsero i tempi pro- 
cellosi , il gran capitano dell’ età moderna avrebbe pu- 
gnato e trionfato sotto i vessilli della Penisola. E chi 
può antivedere la piega che avrebbero presa le cose di 
Europa, se l’esercito della lega italica avesse avuto per 
duce Napoleone? All’incontro la segregazion del Pie-; 
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monte causò la sua debolezza, e la diede vinUi ai Fran- 
cesi , la cui soverclìiante fortuna i)ote\a solo essere do- 
mata , non da sforzi parziali , ma da un impeto nazio- 
nale. E (piando, compiuto un esilio trilustre, i nostri 
prìncipi ricuperarono il trono, gli antichi modi non fu- 
rono mutati; di che nac< pierò le commozioni che, poco 
stante, afflissero il Piemonte-, segno manifesto che il suo 
governo, benché mite, non era più conforme per ogni 
[larte ai bisogni ed al genio dei tempi che correvano. 

In simili casi chi regge so>Tanamente i destini delle na- 
zioni suol ricorrere per salvarle al consueto spcdientc, 
mutando affatto la stirpe dominati-ice , ovTero surro- 
gando al vecchio ceppo un ramo giocane e no>ello, che, 
entrando per la prima a olla all’amministrazione della 
cosa pubblica, non abbia (piclle cagioni d’errare die • 
sviarono ì suoi antecessori. E (piando l’ error di (piesti 
fu innocente o scusabile, non sogliono essere spodestati 
con modi violenti, ma naturalmente si estinguono; come 
un uomo virtuoso e benemerito, che, fornito il compito 
assegnatogli dalla Providenza , chiude tranquillamente 
i suoi giomi in età provetta. Tal fu la fine quieta e ono- 
rata del primo ramo sabaudo. 

Quel divino consiglio che regola il crescere e il tra- 
sformarsi delle nazioni, proAvede eziandio al moto pro- 
porzionato delle famiglie che le governano. Perciò non ' 
è meraviglia se cpiando l’ingegno piemontese comincia 
a sentire e conoscere le nuove sorti a cui è invi lato, ^ 
Pantica casa di Savoia si rinnovella, e il vecchio tronco 
ripullula e rifiorisce con vicenda e fiducia conforme 
dalla parte del regno e da (piclla dei regnanti , chia- 
mati dal ciclo a felicitarlo. L’Italia non estima che (pie- 
sto concorso sia nato a caso, poiché salutò nell’avveni- 
mento della fresca stirpe un augurio lieto alle comuni 
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speranze , c una mio-s a l'ra pei- tutta la Penisola , con- 
gratulandosi col Piemonte divenuto italiano, e quasi in- 
vestito di naturalità nazionale per mano del nuovo prin- 
cipe. Tutto cospira a far credere che la casa di Cari- 
ftnano sia destinata a compier l’ opera di (|uclla da cui 
discende, rannodando i popoli alpini cogli appennini, c 
cònipohèndo di tutti una sola (luniglia. La natura dei 
tempi, i desidèri degli uomini, i bisogni dTudia in ge- 
nerale e del Piemonte in particolare, le condizioni uni- 
versali d’Europa, l’indole stessa dell’augusta casa, ve la 
invitano. Conciossiachè il moto unificativo della nostra 
penisola si ravvisa pure negli altri paesi civili, presso i 
(piali le divisioni municipali, cittadine, distrettuali, si 
cancellano c fanno luogo all’ unità perfetta dello Stato, 
della nazione c della patria. Il comune, il cantone, la 
provincia, si accorgono di essere una parte, non il tutto, 
c cercano il natio paese fuor delle mura, oltre il riga- 
gnolo 0 il colle che li circonda ; risorge il culto patrio 
nelle memorie storiche, nella lingua, nelle arti belle, 
nella letteratura; e mentre (piesta felice mutazione suc- 
cede nei pensieri c negli affetti dei popoli, le dinastie 
che li reggono, ringiovaniscono, o, tralignanti, prcnun- 
ziano una vicina morte. Questo nuovo stato di cose è 
incominciato sottosopra nella penisola spagmiola , in 
Francia, nel Belgio, in alcune parti della Svizzera e 
<lella Germania, ma sovratutto nell’Italia occidentale; i 
cui al)iti»nti non si contentano più di esser forti , ma 
vogliono essere gentili ; non si appagano di un arbitrio 
stretto, benché dolce e paterno, ma bramano di essere 
governati dalle leggi dì un principato largo e civile ; 
non si soddisfanno di esser solamente sardi, liguri, pie- 
montesi, perchè sanno e si rallegrano e si gloriano di 
appartenere al nome italiano. La nuova linea dei loro 
Gioberti, Del Primato , T. I. 12 
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monarchi, piena del brio e delle speranze dell’età verde, 
aspetta con ansietà l’occasione di muovere (jualclic im- 
presa parando e segnalaci , che le accresca l’ amor dei 
presenti c.la commendi all’ ammirazion dei futuri. Im- 
perocché ciò che (il la forza morale delle schiatte signo- 
reggiatrici e promette loro una lunga l ita nel mondo, 
e una perpetua fama nell’ istoria, non è il possesso, nè 
r esercizio della potenza , ma le opere di beneficenza 
patria e regale, con cui si conciliano la gratitudine dei 
popoli c acquistano in solido la riconoscenza di tutta la 
specie umana. E chi è più capace di meritarla e più 
degno di ottenerla, che la progenie di Carlo Alberto? 
Generoso principe, i sensi ch’io vi esprimo non sono 
miei propri o di pochi, ma deiruniversalc, perchè ((uieti 
e moderati. Io oso manifesLir\ eli , parendomi conformi 
a quelli che albergano nel vostro reai cuore e jiropor- 
zionati alla vostra grandezza. Voi amate e venerate l’I- 
talia come patria e madre comune dei Piemontesi, che 
vi son tanto cari, c di quella regia prosapia onde siete 
il nobile rampollo. L’ amate come cosa singolarmente 
vostra , poiché il ciclo vi ha predestinato fra i principi 
italiani all’alto onore di tutelarla, collocandovi sulle so- 
glie di essa, come vigile scolta per annunziare il nemi- 
co, e come formidabile antiguardo contro l’impeto dei 
primi assalitori. Da lei muovono quei soavi influssi che 
addimesticarono c ingentilirono il Piemonte; quella re- 
ligione, che tiene il primo luogo nel vostro animo e 
nelle m ostre cure; (piella lingua, con cui promulgate gli 
oracoli delle vostre leggi; (|uellc lettere e quelle arti, 
di cui siete animoso e magnifico protettore. Tanto che, 
se il Piemonte è il braccio e il propugnacolo d’ Italia , 
l’Italia è il cuore c il capo del Piemonte: da lei esce la 
A iva luce che c’ illumina c scalda , e a lei si volgono i 
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nostri sj?uardi, come al divino c legilliino oriente del 
jyaesc die signoreggiate. Che avverrebbe, infatti, delle 
subalpine province, se fossero svolte dal grembo ma- 
terno, e si rinfrescasse una ferita appena rammargina- 
la? Dieci secoli di senno militare e civile, di sudore e 
di sangue piemontese, furono annullali in un istante, e 
la fama, la dignità, l’indipenden/.a del Piemonte esula- 
rono colla famiglia de’ suoi prìncipi. Ma il timore di 
questi mali più non ci turba, poiché voi regnate. Voi 
avete già provveduto alla sicurezza dei popoli vostri, 
creando un fiorito c copioso esercito, e spianando colle 
armi la via all’unione desiderata d’Italia. Resta solo che 
[>roseguiatc 1’ opera illustre , senza dar retta a coloro 
che paventano la vostra grandezza o invidiano alla vo- 
, sira gloi-ia. Al quale effetto non occorre innovare, ma 
.<iolo rinnovare un’idea iUdiana, cattoliiui, antichissima, 
ed effettuarla con modi pacifici , a prò di tutti , senza 
offendere, anzi avvalorando i diritti di ciascuno. E chi 
vorrà credere che non abbiate il concorso di coloro a 
cui sono commesse le altre province? E specialmente 
del primo di essi, che a tutti sovrasta per l’ eminenza 
dell’ecclesiastico |)rincipato, e ha d’uopo sovratutto di 
voi per colorire il disegno e adempiere il voto de’ suoi 
antecessori? Perchè, s’egli è vero che le idee e le armi 
accoppiate girano il mondo, da Roma e da Torino una- 
nimi pendono i fati d’ Italia. Ma (|uando qualche cupa 
o sconsigliala politica vi ripugnasse, ciò non ci sgo- 
menta ; perchè sappiamo che voi siete armato, e posto 
sul limitiire della Penisola, per respingere con una ma- 
no gli strani , c per inviUire coll’altra c tirare a voi i 
prìncipi ed i popoli iudici. E abbiamo per fermo che in 
tal caso la vostra virtù farebbe per la nostra patria ciò 
che un secolo addietro P’edcrigo di Prussia fece pel suo 
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paese , allorché con un piccolo esercito si difese contro 
tutta l'Europa; e rinnovcrebLe i miracoli di eroica co^. 
stanza con cui un vostro antenato sahò la capitale e il 
regno, quando più disperate ne parevan le sorti. Per- 
ciò, valoroso pi’incipe, l’Italia si confida che dalla vostra 
stirpe sia per uscire il suo redentore. E non teme di 
rivolgere a voi le seguenti parole, che un libero Italiano 
indirizzava tre secoli sono a un intente suo cittadino e 
coetaneo; « Pigli adunque l’illustre casa vostra questo 
« a^unto con quell’ animo e con quella speranza che , 
» si pigliano le imprese giuste , acciocché sotto la sua 
n insegna c questa patria ne sia nobilitata, e sotto i suoi 
>•> auspici si verifichi quel detto del Petrarca: 

Virtù contro al furore , 

Prenderà l’ arme e fia il combatter corto , 

Che r antico valore 

Negritalici cor non è ancor morto (1) ». 


DELLE RIFORME CI\ ILI. 

Fin qui ho discorso dell’unione reciproca degli Sta- 
ti italiani; la (piale però non può verificarsi, se prima 
in ciascuno di essi non v’ha un amichevole c cqi^orde 
temperamento fra chi governa e chi è governato. Im- 
perocché l’unità e l’armonia di un tutto qualsia oglia 
non possano emergere dalle parti miste, se già non si 
trovano nei componenti elementari di ciascuna di es- 
se. Niun popolo può fiorir d’industrie, di commerci, 
d’arti, di lettere, di nobili discipline, cd essere unito c 

(1 Maohiayelli, Principe, 26. 
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forlc, senza reciproco amore fra i rettori ed i sudditi ; 
giacché nel conserto loro consiste la perfezione del vi- 
vere pubblico, come nel commercio dell’anima c degli 
organi, c nello scambievole accordo tielle varie mem- 
bra, la vita e la salute dell’individuo. Quando il capo 
duole, 0 , secondo il prisco apologo, dallo stomaco dis- 
cordano le altre >iscere, tutto il corpo è languido ed 
infermo, c se il disordine persevera, al morbo succede 
la morte. Lo scisma morale che di> idc i soprani dai di- 
sotUmi nel civile consorzio, cagiona la sua debolezza-, 
perebe in tal caso la natura si risente, febbricita, tra- 
vaglia c (piasi guerreggia seco medesima, o in profon- 
do letargo pigra languisce-, onde la società giace intor- 
pidita, 0 si agita incpiieta e convulsa, e cogli opportuni 
progressi >ien meno la prosperità pubblica, ^li regge 
in (]uesta infelice condizione di cose, sapendo di non 
essere amato, mosso da paura e incalzato dal sospetto, 
ric'orre per Tissicurarsi alle spie, agli sgherri, alle inac- 
cbinazioni, o si confida solamente negli eserciti, guar- 
dandosi dai propri sudditi come dai nemici i più for- 
midabili. I (piali, cacciati del pari da odio c da diffiden- 
za, mord(Snó il freno rabbiosamente , e cercano di ri- 
scattarsene per w subdole, appigliandosi ai conventi- 
coli e alle congiure, o^^ero per vie palesi e violente, 
ricori'endo ai tumulti e alle rivoluzioni, e torcendo in 
amendue i casi a sterminio dei governanti la frode e la 
forza da loro adoperate. Or, (piando! principi ed i po- 
jx)li sono insieme a sordo od aperto contrasto, S(pia- 
drando a vicenda ogni moto gli uni degli altri, come 
di mortai nemico, c cercando ogni via di nuocersi a vi- 
cenda, invece di congiungcrc le loro forze c aiutarsi 
con generosa fiducia al compito comune del pubblico 
bene, la civiltà perisce, o ristagna c dictreggia. Quin- 
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di si spiega in parte un fatto singolare, notato da mol- 
ti, dichiarato, per quanto io mi sappia, da ninno, c di 
cui certi scrittori menerebbero meno romore, se ne 
cercassero le cagioni. Il quale si è che in alcuni paesi 
cattolici dell’Europa australe la civiltà assonna o retro- 
cede miseramente, quando essa cammina di bene in 
meglio in molti Sbdi cattolici di tramontana. V’ ha chi 
ricorre per chiarire questo contraposto alla diversità 
fisiologica delle stirpi, e attribuisce alla germanica una 
maggioranza naturale sulle altre, e più attitudine ai 
progressi civili. Ma, oltre che la dottrina che ammette 
lina varietà originale di razze, è improbabile fisicamen- 
te, falsa storicamente, impossibile filologicamente, inu- 
mana moralmente, ed empia teologicamente, i Germa- 
ni sono un semplice ramo del gran tronco indopelasgi- 
co, a cui dagli Israeliti, dagli Zingari, dai Biscaglini, 
dai Turchi e dalle nazioni finniche ed uraliche in fuori, 
appartengono tutti i popoli europei. La storia dimostra 
che le schiatte non pervengono alla maturità loro, se 
non mischiandosi e arrotandosi insieme; e che aU’iii- 
contro esse tralignano, (piando vivono a lungo segre- 
gate le line dalle altre, perchè T isolamento perpetua 
la divisione e la rottura, laddove T affratellamento ri- 
compone l’unità primitiva. Non mancano esempi di stir- 
pi rinverdite e rifatte da peregrini innesti; come, ver-, 
bigrazia, i popoli celtici e pclasgici, che vennero ringio- 
vaniti dal sangue teutonico, La qual sorte toccherà pro- 
babilmente agli stessi Germani, (piando, svigoriti ed 
emunti dalla civiltà abusata, rinsanguineranno per ope- 
ra degli Siali, destinati forse ad infondere nelle vene 
esauste della lecchia Europa novelli spiriti di vita. E i 
Bulgari, i Magiari, i Circassi non sono forse di finnica 
origine? Cosa presso che incredibile riguardo agli ulti- 
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mi, se la lingua ed facesse congetturare, non altrimenti 
che degli Ungheri. I Turchi a principio furono fratelli 
dei Turcoinani, e uscirono dalla razza giallastra del- 
l’Asia centrale j tuttavia al dì d’oggi non si distinguo- 
no di fattezze c di pelo dal bianco legnaggio. Ma inu- 
tile sarebbe Tcntrarc in molte parole per ribattere un’o- 
pinione fondata su mere conghietture , c combattuta 
unitamente dalla fede, dalla ragione e dalla storia; co- 
me superfluo mi parrebbe il confutare la sentenza an- 
ticata c ripugnante agli annali delle-nazioni, che ripete 
le varietà morali e civili dì (piesti dai prepotenti influs- 
si del clima (come se le instituzioni fossero inette a vin- 
cerli), c tiene i progressi della cultura per un privilegio 
dei popoli boreali. 

Se la natura delle schiatte è innocente della declina- 
zione a cui soggiacciono alcuni Stati Europei, non è 
manco alieno dalla buona ragione il recarne la colpa 
alla fede cattolicju La quale, non che inimicare gl’in- 
crementi civili, ne è la vera progenitrice; perchè essasela 
serba incorrotti quei veri fondamcnhdi che sono i prin- 
cìpi onde mosse in Europa ogni miglioramento, e com- 
pone con acconcia misura le due molle dell’indirizzo 
autorevole e del moto libero, egualmente necessarie a 
produrre gli effetti misti ed armonici deU’umana cultu- 
ra. Chi vuol accusare di barbarie il eattolieismo dee 
buttar sul fuoco le istorie; le (piali ci mostrano vinte c 
dissipate da lui la grossa ignoranza e la rusticità feroce 
che dianzi occupavano l’Europa, e sostituito in lor vece 
un fiore di gentilezza, che, maturato dal tempo, fa lieto 
il mondo dei frutti ohe veggiamo. Ai quali si vuole an- 
noverare la stessa vantata pulitezza e umanità dei paesi 
protestanti, come quella che uscì dai semi cattolici, 
schiusi e nudriti dagli influssi benèfici, benché rimoti. 
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del sole italiano. La civiltà proviene dalle opinioni e 
dalle credenze, non già nuove c posticce, ma radicate 
dall’uso, confitte, ribadite dal tempo e (piasi tornate in 
natura; e ninno vorrà credere, esempigrazia, che le 
consuetudini inveterate degl’inglesi e dei Tedeschi sia- 
no opera di coloro che vi alterarono l’antica fede, (juan- 
do tali popoli erano già assai culti e a matura età per- 
venuti. E sebbene il senno anglico e l’idealità germani- 
ca siano stati secondati ed a^Talorati dal genio rispet- 
tivo dei sangui, certo è che queste disposizioni sareb- 
bero state infeconde, senza la dolce e severa disciplina 
del sacerdozio cattolico. Se oggi in alcuni paesi del 
mezzogiorno il moto civile si è fermo o rinverte, e l’in- 
gegno impigrisce, oltre la parte che si vuol assegnare 
alle influenze pericolose, ma superabili, del morbido 
clima, se ne dee rintracciare la principal cagione nello 
stato morale di tali paesi, cioè nel contrasto reciproco 
dei governanti e dei loro soggetti, dei chierici e dei lai- 
ci, della religione, sempre incorrotta nella sua essenza, 
anche quando è trasandata negli ordini disciplinari, e 
di un bugiardo incivilimento. Dove i principi religiosi 
vennero alterati nella loro sostanza, cessò tal pugna, 
perchè le credenze, divenute arrendevoli ai capricci del 
cuore e ai ludibri dello spirito, non potevano più ripu- 
tarsi incomode o nemiche. L’orgoglio dell’ingegno si 
adira e ribella contro il dogma inflessibile, perchè non 
vuole inchinarsegli e dispera di vincerlo o alterarlo; ma 
si compiace dell’opinione cedevole, perchè la signoreg- 
gia, e la considera come sua propria fattura. La libertà 
del |icnsare, divenuta licenza, può portar bene, come 
male; ma essa suole addurre più male che bene, cpian- 
tumpie non cosi apparente ne’ suoi principi, perchè il 
male riguarda le credenze e le intime disposizioni deU 
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l’animo, che non appariscono, e il bene consiste negli 
esterni incrementi (Iella vita civile, che si veggono e si 
toccano con mano. Il disordine delle idee cagiona una 
. corruzione lenUi, che, guastando gli animi, infetta la 
società nella sua radice, come un morbo letale che ser- 
pe occulto dentro le viscere, e a lungo andare prorom- 
l>e, (piando è resa dilTicilc e per poco impossibile la gua- 
rigione. Tal è lo stato dei paesi eterodossi che più si 
pregiano di gentilezza; i (piali, se durassero a lungo 
nella via dell’errore, c cpiesto riuscisse a spegnere af- 
fatto ogni vestigio del cattolico tirocinio, onde furono 
composti a umanità di consorzio, ricadrebbero nella 
barbarie. Della (piale in alcuni luoghi già si veggono i 
sogni pronosticali; onde si può credere che non sia lungi 
Tammenda o la rovina e il flagello. 

Presso le nazioni cattoliche, all’incontro, la falsa cul- 
.tura, non avendo spenti o soverchiati i religiosi institu- 
ti, diede luogo all’uno o alTaltro di (piesti due efletti. 0 
una parte notabile del ceto laicale, lasciando stare la 
religione in piedi, ne abbandonò le insegne, governan- 
dosi con principi allatto contrari, creando a còsta di 
(piclla una società irreligiosa, e innalzando, per cosi di- 
re, altare contro altare e tempio contro tempio; e in tal 
caso, che è (piell o della Franc ia c della Spagna al di 
d’oggi, là religione, non potcnJóT^pru vivificare lo Stato, 
divenne un’instituzion(ì morta, fuori di pochi cultori e 
del sacerdozio. D’altra parte rempicUi, insignoritasi del 
raarteggio delle cose pubbliche, spinse gli abusi dell’a- 
narchia intellettuale sino ai più deplorabili eccessi; i 
(|uali, spaventando gli scarsi conservatori dell’antica fe- 
de, gli sforzarono ad allontanarsi da ogni partecipazio- 
ne del moto ci\ile; anzi, solendo avvenire che anche i 
migliori trasmodino, gl’ indusse talvolta per odio del 
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male a disconoscere ed astiare anco il bene, confon- 
dendo gli errori sbandili, c gli abusi annullati colle cre- 
denze c instituzioni legittime. Altre volte il governo si 
attenne a (luestc per sincera persuasione o per ignobile , 
cupidigia, e ne assunse il patrocinio contro i disordini 
di una civiltA novatrice , sopravegliandola coll’astuzia, 
frenandola colla forza, vietandole l’operare e lo scrive- 
re, e costringendola a pascersi di dcsiilèri, di rancori e 
di speranze, senza potere estrinsecare i suoi voti e i suoi 
l>cnsamenti. In tal condizione, che è sottosopra cpiella 
d’Italia, la soeietà si divise in due campi nemici , l’uno 
dei quali mirò a tutelare la religione col br.iccio pul)- 
blico, e l’altro a spiautiula colià frode o coll’abuso del- 
l’ingegno, dal (piale contrasto venne impedito c annul- 
lato l’unanime concorso richiesto a promuovere gl’in- 
teressi comuni. Il male poi talvolta si accrebbe per col- 
pa dei primi, (|uando essi, non contenti a combattere 
colle armi debite le follie dei novatori , trascorsero in 
biasimevoli eccessi, sia patrocinando la fede con mezzi 
alieni dalla sua mite natura, sia inimicando la vera ci- 
\ iltà per odio della falsa, c abusando l’autorità delle cose 
sacre per ostire ai miglioramenti, perpetuare i vizi e i 
disordini, e dannar gli avTCrsari eziandio in quelle 
parti dove la ragione c il buon diritto in lor prò mili- 
tavano. Ma, non ostante cpiesti gravi traviamenti e i mali 
che ne conseguono, l’elezione non può essere dubbiosa 
fra i paesi in cui l’eterodossia prevalse e svegliò gli spi- 
riti a progressi rapidi, ma non duraturi, e quelli in cui^ 
sospeso il corso civile dal dissidio accennato, il sacro 
dc[)osito del primo vero fu sostanzialmente saho, c con 
esso il principio generatilo di ogni pubblico c pri^'ato 
l)cnc. Conciossiachè in tutte le cose che si attengono al- 
l’umano consorzio, è gran senno il mirare al futuro, e. 
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il non lasciarsi sedurre dall’ulilc prcscnlCj quando è 
pregno di danni per l^menire. Ora, die, alterate o di- 
strutte le massime del Cristianesimo, unica base del 
perfetto \i\ere, c spente le abitudini cattoliche, la so- 
cietà possa durarla lungamente in fiore, è un presup- 
posto chimerico, impossibile a verificarsi. Le nazioni per 
contro, in cui la dottrina salvatrice non è perita, ben- 
ché afllittc da (piclla' IhimobiliUt che nasce dalla discor- 
dia intestina dei voleri e degrintellclti, hanno tuttavia 
dalle altre (picsto segnalato vantaggio, che, serbando 
intemerati per via della religione i cardini deirincivili- 
mcnto, possono, eziandio dopo il sonno e il ristagno di 
parecchi secoli, ricuperare il tempo perduto, ripiglian- 
do con nuova lena TinteiTOtto cammino, c compensan- 
do i danni della dimora col buon volere c colla pre- 
stezza. La (jual fortuna non può già incontrare ai popoli 
sommersi neircrrorej i quali, smarrito il buon sentie- 
ro, penano assai a tornar\i, e spento il principio di gua- 
rigione, sono astretti di ricorrere agli esterni, che lo jios- 
seggono. Quindi è che di rado risorgono c rifioriscono; 
e come nei loro fati a una breve prosperità menzognera 
succede una lunga declinazione, così a (jucsta suol sot- 
tentrare una ruina irreparabile; secondo che anenne 
ai Greci di Bizjmzio. Laildo\c le popolazioni in cui i se- 
mi ciittolici sopravivono, benché soffocati a tempo, sono 
acconce a risuscitare per virtù propria, c hanno il pri- 
\ilegio di una perpetua > ita. 

Questo punto é così rilevante, che mi verrà perdo- 
nato il trattenermi ancora per pochi istanti a conside- 
rarlo, acciò apparisca (piali sono i mezzi operabili nei 
paesi ortodossi, per rianimarvi gli spiriti civili, e solle- 
varli dalla bassezza a cui declinarono. La disciplina re- 
ligiosa custodisce i semi di ogni umano pcrfozionaincn- 
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to; ma essi non possono mettere e fruttificare, se non 
vengono coltivati dalla solerzia degli uomini, c se le 
derrate intellettuali che ne provengono, non sono spiri- 
tuabnente trafficate da essi. Ora, la coltura e la permuta 
dei pensieri, donde nascono i miglioramenti e gli ac(jui- 
sti della vita pratica, sono opera degringegni; i (juali 
non valgono se non sono formati daircducazione c aiu- 
tali dagli instituti civili. Non è duncpie da stupire che i 
dettati della religione rimangano infruttiferi, e siano 
(piasi un capitale morto, rpiando vengono meno quelle 
due condizioni. Le quali non possono aver luogo, se da 
un lato la forza comprime gl’ingegni, i governanti in- 
sospettiscono dei savi, c i chierici ingelosiscono de’ lai- 
ci, mentre dall’altro lato i dotti e i secolari, ([uasijicr 
giustificare i timori del sacerdozio e del principato, con- 
vertono la franchigia del pensare in licenza , volgono il 
sapere a distruzione della morale c della fede, la libertà 
a stenninio delle instituzioni , e muovono guerra occulta 
0 palese, ma implacabile, allo Stato e al santuario. Tal 
è, lo ripeto, la causa principale del morbo che travaglia 
alcuni Stati cattolici j morbo, di cui la civiltà e la reli- 
gione sono affatto innocenti, ma che proviene dalla dis- 
cordia dei popoli coi loro capi, e conseguentemente dai . 
varii ordini cittadineschi, che quasi tutti trascorrono. 

E (piesto in Italia è mal vecchio, di cui giova il ritoc- 
care le origini, che non furono nostrali, ma barbariche. ^ 
L’incivilimento cristiano d’Italia venne sottosopra cre- 
scendo dalla caduta del romano imperio sino al mille- 
cincjuecentoj e sebbene già ferito a morte da Filippo il 
Bello e dalla servitù avignonese, che vedovò l’Italia del 
suo primo splendore, esso gittò ancora verso il fine del 
secolo quindccimo c in sull’entrare del seguente una 
viva luce. Ma (piando l’unità l'eligiosa d’Italia fu grave- 
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mente minacciata dalle novità germaniche, la libertà del 
j)cnsarc e dello scrivere, che sino allora aveva regnato 
nella Penisola, impaurì ragionevolmente g|i uomini pii 
e i custodi della religione, e gl’ indusse a ristringerne 
l’esercizio per impedirne gli abusi. 11 che certo non sa- 
rebbe anenuto se tutti gl’italiani, memori della dignità 
patria e della prudenza antica, avessero spregiate, se- 
condo i meriti, le sofisme c le scede dei Barbari. Ma 
sventuraUunente l’ingegno austero di (pielli era già stato 
infiacchito dalle divisioni e dalle sciagure, e invano il 
Savonarola (uomo sommo, ma non irreprensibile per 
ogni rispetto) avea cerco di ridestarlo; onde le lusin- 
gliierc fallacie allignarono presso alcuni grandi, benché 
non infetLassero il coipo della nazione. Ma acciò il ma- 
lore non si propagasse, fu d’uopo ai capi il vegliare con 
gran diligenza, e (cosa degna di eterno rammarico) al- 
cuni s’indussero ad aspreggiare i sudditi e ad incrude- 
lire; c per tal modo (piella foggia di governare larga, 
libera, guelfa e schiettamente italiana, ch’era invalsa si- 
no a (pici tempi, fu inseverita e rislrctm dalle tratte 
straniere. 11 fare sospettoso, cupo c tirato degli oi’dini 
ghibellini, entrò in voga, e contristò per la prima volta 
le parti più liete e [)iù dolci della Penisola. A questa ca- 
gione si aggiunse l’ambizione scellerata di un prineijw; 
barbaro, che spense la più gentile delle nostre repub- 
bliche, mise Roma a sacco col braccio di un Francese, 
e trattò la città santa, risjx'ttata ila .\ttila, in jnodo assju 
più imunano c feroce di Genserico, di Totila e di Ala- 
* rico. Egli fu sempre fatale che i nemici d’Italia, dal Bren- 
no ('!) al Buonaparte, suggellassero, le imprese loro, vio- 

(1, Bbe^>’, titolo di comando militare presso i Celti di Gal- 
lia, e non già nome proprio. • 
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landò la maoslà suprema del Campidoglio e del Vati- 
cano. Da Carlo V e dai principi che lo imitarono, fu- 
rono spenti al tutto o in parte (juei nazionali instituti, 
procreati dal cattolicismo, che solo abbisognavano di 
essere migliorati; fu distrutto il più forte e valido pro- 
jHignacolo dell’autoritii dei governanti c della libertà 
dei soggetti; esautorato il pontefice di (piel civile arbi- 
trato che dopo la cattività di Avignone cominciava a ri- 
sorgere; sciolto il regio potere da ogni freno, e reso so- 
vente formidabile od ostile alla Chiesa, molesto ai savi, 
intollerabile ai popoli; sostituito nel convivere dei sud- 
diti coi principi all’amore il terrore, aU’osse(juio la for- 
za, ai cuori gli eserciti; create le grandi corti e le reg- 
gie all’uso orientale, c introdotto con esse il lusso stra- 
bocchevole, l’adulterio legale e privilegiato, il regno dei 
cagnotti, dei favoriti e delle meretrici, che d’allora in 
poi si chiamarono cortigiane; messe in uso c legittimate 
le guerre funeste di concjuista e di successione; insom- 
ma condotta al colmo la declinazione morale e civile 
della misera Italia. Allora cominciò il brutto, vergognò- 
■so, doloroso servaggio degl’italiani verso i forestieri, che 
durò due secoli; e fra (piell’ozio abbietto, fra (pielle vili 
e crudeli battaglie, la nostra istoria non si potrebbe leg- 
gere senza fremito c senza rossore, se l’indegno spetta- 
colo non fosse rattemperato dalle opere insigni di pa- 
recchi sapienti e cultori delie arti e lettere gentili, e 
dalle virtù di molti pii uomini, di alcuni dotti e santis- 
simi pontefici. Singoiar nazione che è l’Italia, donde il 
\alor deU’ingcgno e deiranimo non sa uscire, anco ai 
tempi meno propizi ; c «piando è cacciato dai campi e 
dalle reggie, si ritira fra le pareti domestiche, ne’ pa- 
cifici recessi de’ chiostri c dei Si«ntuari, negli studi tran- 
«piilli dei sa\i e nelle noliili ofllcine degli artisti. 
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Il duro letarf^^o cessò al fine, c l’ingef?no italiano rial- 
zossi, se non affatto sano, almeno convalescente e bene- 
sperante per l’avvenire. I sospetti si dileguarono, i co- 
stumi si ammansarono c si ripulirono, la guerra diede 
luogo alla pace , rinacipiero Tamorc c la fiducia fra i 
sudditi e ì dominanti , e cominciarono a vedersene i 
frutti preziosi. Questa benefica mutazione fu specialmen- 
te opera di alcuni principi nostrali; fi'a i quali sorse 
neirctù passata un mirabile zelo c una emulazione ve- 
ramente regia c civile per migliorare le sorti dei loro 
soggetti, e in ispecie delie classi più infelici, perfezio- 
nare le leggi, correggere gli abusi, abolire le reliquie 
degli ordini feudali, c volgere a profitto dello Stato i tro- 
vati e gli acijuisti deirumano ingegno. In ([uesto nobile 
gareggiamento rifulsero la pietù assennata di alcuni papi 
generosi c benevoli, e il senno animoso di Leopoldo di 
Toscana; il <juale, se invece di regnare sopra un piccolo 
paese, fosse stato un potente monarca, avrebbe pareg- 
giata e forse vinta la gloria dei Traiani c degli .Antonini. 
ÌVè egli pro^^^dc solo al bene presento de’ suoi soggetti, 
ma seppe talmente imprimere nel suolo toscano la for- 
ma di c|uel suo mitissimo reggimento, che non si è più 
jx^rduLi, e gli spiriti Icopoldini continuano a vivere e a 
risplwndere nei successori, (juasi parte indivisa del prin- 
cipesco retaggio. Tanto che Firenze, rattristata e con- 
Uiminata dalla tirannide dei primi e dalla ignobile si- 
gnoria degli ultimi IMcdici, divenne, da Leopoldo in poi, 
per la moderazione reciproca di chi ubbidisce e di chi 
comanda, uno dei soggiorni più tranquilli c giocondi 
d’Italia. Ninno può immaginare il segno di prosperità 
a cui saremmo pcncnuti se l’opera saviamente riforma- 
ti'ice dei nostri prìncipi non fosse stata intorbidata, po- 
scia intcrrotUi e in fine annullata, prima dagli scandali. 
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poi dalle insidie e dalle armi forestiere. Come nel secolo 
sestodccimo i tristi esempi della riforma germanica e la 
follia de’ pochi nostri che vollero imitarla, raffermarono 
la gretta ed acerba dominazione di Carlo, e impedirono 
gli effetti sperati dalle fiere imprese di Giulio e dal ma- 
gnanimo regno di Leone j così nella età scorsa la enor- 
mità della rivoluzione francese, la spensieratezza di al- 
cuni Italiani nell’abbracciar le dottrine che l’avcano cau- 
sata, e per ultimo le astuzie e le forze galliche, ferma- 
rono quel generoso moto, c non solo impedirono i nuo> i 
guadagni , ma ne tolsero in gran parte gli antichi ac- 
(juisti. Imperocché, rinata la solita discordia del popolo 
c del principato, gli eccessi de’ pochi spaventarono i 
molti, sconfortarono i buoni, screditarono i savi, ralle- 
grarono e imbaldanzirono gl’ignoranti ed i tristi, diedero 
ragione in apparenza a coloro che awersavano le giuste 
riforme, c volsero perfino in nemici implacabili di esse 
taluni di quelli che dianzi le amavano e con più ardore 
le favorivano. Così prima le esorbitanze di Germania 
nella religione, poi (piclle di Francia nella religionè'e^’ 
nello Stato, s’attraversarono due volte alla rinascente 
ci>ilti\ italiana, ne troncarono il filo, ne sperperarono i 
proventi, c spensero coi vantaggi presenti le speranze 
dell’a\"\ enirc . Ma certo, se le improntitudini degli strani 
non avessero trovato plauso e imitatori fra noi, i nostri 
governi non se ne sarebbero adombrati , nè gli oltra- 
montani avrebbero osato sperare e tentare la signoria 
d’Italia, nò il corso dei nostri miglioramenti sarebbe 
stato interrotto dal sospetto interno e dall’ambizione 
straniera. 

Svanito Tultimo conato riformativo dei princìpi ita- 
liani, la Penisola divenne campo di guerra a tutti i po- 
poli d’Europa, ma ebbe sovratutto a soffrir dalla Fran- ’ 
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ciaijjieloso consiglio di Providenza, che quelli di cui 
era^ amo divenuti spontanei mancipi ed adoratori , ci 
malmenassero da padroni. Ma quando a un martirio di 
vent’anni succedette un respiro di pace, e l’Italia ebbe 
in parte ricuperati gli antichi ordini ( peggiorati , non 
migliorati, per le colpevoli trame di Vienna, d’ogni ra- 
gione violatrici), era vano lo sperare che fra i reduci '• 
dominatori , spaventati dalle macchinazioni , asperati 
dalle ingiurie, accaniti da lungo esilio, e i popoli, atto- 
niti, delusi e prostrati da inaiulite calamiW, l’amore e la i 
fiducia subitamente rinascessero. Ogni grande infortu- 
nio sociale ha la sua coda, che dura per ordinario quan- 
to il volgere di una o due generazioni. Negli ultimi 
quattro lustri, l’iUdia, travagliai dagli antichi rancori, 
vide nuovamente fumar le sue terre di cittadino sangue 
per l’im\wzicnza dei popoli, frodali delle loro speranze, 
parte ragionevoli e parte eccessive, e per la tenacità dei 
governi, avversi ai voti eziandio discreti, per tema de- 
gl’ immodcra ti. Ora gli animi cominciano a quieUire e 
ad accorgersi che la discordia di chi regge e di chi è 
i-etto fa mal prò ad entrambi, e non vuol essere eterna. 

Gli uomini a cui le influenze francesi aveano aggirato 
il cervello, si riposano dai loro errori nella «fuiete senile 
o sepolcrale, e sottentra in loro vece una nuova genera- 
zione, che, libera dalle preoccupiizioni , dagl’inganni, 
lìagrimpegni c dai puntigli de’ suoi j)adri, può eleggere 
la via migliore, e imparare dalle storie (pianto il sogna- 
re in jx)litica sia pericoloso, c (pianto poco onorevole il 
vaneggiare cogli altrui farnetichi, c Tesser ligio c copi- 
sti anco, nei sogni. La filosofia francese , che testò re- 
giuiva in tutta Europa, or si muore eziandio nel suo 
paese, e trova negli ultimi suoi seguaci, razionali, eclet- 
tici, progressivi, umanitari , chi le porge pietosamente 
Gion£RTi, Del Primato. T. I. 13 
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fjli ultimi uffici j c la gratifica di sepoltura . E benché 
(gualche Italiano degenere faccia ancora buon viso alle 
ferrane politiche speculative dei nostri spiritosi vicini, 
ninno certo vorrà misurare da un piccol numero d’in- 
telletti ostinati c incurabili il senno di una nazione. 
Quando alcune false dottrine sono invalse (piasi univer- 
salmente, non sogliono dileguarsi a un tratto, ma, ri- 
pudiate dai migliori ingegni, trovano un rifugio nel 
volgo ancora per (jualchc tempo j come le ombre not- 
turne, che al fiorire dell’alba, abbandonate le cime e i 
luoghi aprichi, si avvallano e covano nelle fondure dei 
monti. Nel resto, è cosa rara che una generazione imiti 
appunto gli errori della precedente dopo di averne ve- 
duti c gustati i frutti, c battuta dall’esperienza, non rin- 
savisca, purché i suoi guidatori con lene c sopportevole 
sapienza al vero bene la scorgano. Si può dunque cre- 
dere giunto il tempo propizio per ripigliare sotto più 
lieti e sicuri auspici le prudenti riforme del secolo pi’c- 
ceduto.,11 r etto senso dei nostri antichi portò sempre opi- 
nion(ì che il maneggio delle cò1c"pul)blichc debba es- 
s(»r5 monarclUco ed aristocratico, cioè risedente noi prin- 
c ipi e avvalorato dal concorso degl’ ingegni più eccel- 
lenti , che sono il patriziato naturale e pei’|>etuo delle 
nazioni. Questa idea, cattolica, romana, doriese, pitago- 
rica, e quindi tutta ikdiana, migliorò in pochi lustri le ~ 
condizioni della patria nostra assai più che dianzi non 
s’era fatto nello spazio di due secoli. Sventuratamente 
ci vennero dalla Senna alcuni nuovi dottori, i quali ne 
insegnarono che i miglioramenti civili debbon muovere . 
dalle regioni infime dello Stato, non dalle somme, cd 
essere efiettuati tumultuariamente dai popoli, non in 
modo pacifico e legale dai regnanti. E poiché non sa- 
pemmo impedire che il perfido consiglio allignasse c 


DEGLI ITALUM 195 ' 

portasse i suoi frutti, ne giovi almeno l’amaro esperi- 
mento per farci ricredere e richiamarci alla moderazio- 
ne dei nosti i maggiori. Ma giovi non manco ai prìncipi 
che ai popoli; perchè, se (juesti, trascorrendo, perdet- 
tero gli acquisti c le speranze , quelli , ritraendosi dal 
bene incominciato per paura del male, accelerarono lo 
sterminio. E a che ^ alse il romper la ftjdc^.il persegut 
tare gl’mgegni, il pascersi di vendeUe atroci , il sosti- 
tuire ai portiuncnti mansueti e benevoli l’acerbità e la 
tirannide, la. prò di Ferdinando e di Carolina? Forse il 
sangue innocente del Caracciolo, del Pagano^ del Cqn- 
foi ti, del Cirillo, dell’ Albanese, del BalTì, del Rotondo, 
del Fiorentino, del Ciaia, del Russo, del Logoteta, del 
Falconieri, del Bagni, del Neri, del Sarno, dcl_Natalc, 
del Massa, del Federici, c di tanti altri valorosi salvò a 
(incili il trono c la fama? Forse giovo Toro, mentre mar- 
toriavano c scannavano i buoni, il sollevare i perversi, 
l'. accettare per ausiliari alcuni uomini nefandi (col no- 
me dei ([uali non ^ oglio macchiar (picstc pagine), verso 
cui per ferità ed ignominia i ladroni c gli assassini ne 
pérclono? E (piando la trista coppia, pari nella subita c 
spaventosa morte, com’era stata compagna nelle scelle- 
ratezze, si presentò, forse impreparata, al divin tribu- 
nale, vogliam credere che si rallegrasse di aver chiuso 
colla rabbia e col sangue i lieti e benèfici princìpi del 
suo regno? Grazie a Dio le giustizie sommarie e inu- 
mane sono al dì d’oggi più formidabili ai prìncipi, che 
ai popoli; perchè ogni governo che i ncrudelisce , aupa-:- 
recchia infallibilmente la propria rovina. L e rifo rme in- 
sòlhnta sono la sola via cfiìcace per cvTFarc le rivoluzioni, 
ed assicurare in perpetuo i troni dei doriiinahti;, perchè 
i popoli non volgono i loro pensieri a innovare negli 
ordini politici , se non (juando veggono chiusa ogni al- 
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tra strada a ottenere i beni civili j che sono l’unico de- 
siderio dell’universale. Ogni altro spcdlente può acce- 
lerare 0 differire lo scoppio del male, secondo le occor- 
renze; ma non vale a rimediarvi efficacemente, tron— 
candone le radici. E chi regge sarebbe tanto più indegno, 
di scusa e di compianto se v’incorresse, quanto meno- 
per sottrarvisi è d’uopo che altri tocchi il santuàrio 
<lclla potestà, o ne scemi la pienezza in chi-la possiedej 
bastando al voto pubblico che. si renda più diritto e piùt:-v 
salutare l’esercizio di essa con quelle riformazioni legali » 
ed amministrative che, aumentando la prosperità pub- 
blica c privata, accrescono lustro e potenza ai capi delle 
nazioni. 

Un uomo solo, benché sommo e potentissimo, aspira 
invano alla gloria di riordinare un vivere civile, se non. 
chiama in aiuto i cittadini più savi c più esperimentati;- 
componendo intorno al trono un’aristocrazia eletti\a di ' 
veri ottimati, per sua guida c consiglio. Il che non solo, 
è necessario per migliorare gli ordini pubblici, ma an- 
che per assodarli e renderli perpetui; conciossiachè un-, 
principe d’animo alto e benevoglientc, non potendo affi- 
darsi che i suoi successori siano tutti per rassomigliarlo, 
dee far di modo che l’opera sua non possa esserne age«„. 
Aolmcnte alterata o distrutta, ordinando un freno mo- ^ 
rale contro i loro discorsi. Questo freno non può essere 
in sostanza che l’opinione, la quale, abbracciando le idee, 
e gli affetti (che sono le due molle spontanee delle ope- » 
razioni umane), è più forte di ogni altra potenza. Mìt’ 
l’opinione, che risiede nei pareri degli uomini, se non, 
può estrinsecarsi con modi c ordini regolari , e non «j? 
p6r cosi dire, organata nella sua azione, riesce debole c‘ 
inefficace, o rovinosa e torbida: oltre, che è volubile co-’ 
me h fortuna, e può facilmente sviarsi, volgendosi al ^ 
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male come al bene. Per tiare all’opinione tutto il nerto 
di cui è capace, e ovviare alla incostanza, ai tra^iamenli 
di essa, uopo è determinare il modo della sua manife- 
stazione, c imprimervi una forma stabile. Gli orprani 
esteriori dell’opinione sono i pochi e ì molti , la parola 
■ "da stampa. La parola dei pochi c la stampa, che espri- 
inFfìttro'meno il parere dell’universale, si riducono 
* all’ unità del linpruasgio sotto il doppio volto della fa- 
vella e della scrittura , c costituiscono i due modi con 
cui l’opinione si fa e si manifesta, adempiendo verso la 
civiltà'iunana l’ufficio di strumento per accrescerla, e 
di guardia per conserAarla. Ma la parola c la stampa, 
se non sono bea governate, 'néscono vane c infruttifci e, 
e son' più atte a nuocere, che a gioA are,. Il modo di oi - 
d inare cI<flB|^nte la par ola, per ciò che spetta alle cose 
poltticKc, (il ^istc nell e iT^Miìblcc dei migliori; le ([ualì 
possono essere di due specie , ebe legislative e delihe- 
ranti^. ojSQ.Io consultati^. Siccome le prime importano 
una divisione nel potere sovrano, lasccrò di parlarne; 
perchè nel presente discorso io mi ristringo a cercare i 
modi'^èèònci a render migliore Io stato d’Italia, senza 
mutare girbrdini politici delle varie sue province, e 
toccare la sovranità rispettiva de’ suoi principi: il che 
io credo possibile ad ottenersi , mediante le assembleo 
consulUitive , quando l’ assetto ne sia bene inteso c sa- 
viamente concatenato colle altre parti della cosa pvd)- 
blica (1). Le fjuali assemblee non partecipano^ potere 
sbvrano, poiché non hanno facTólljr'dr’Tar Ieg^,'Jjè^<1i 
ewguirlc, c tirano tutta la loro giurisdizionè dal bène- 
• placito lil)cro e rivocabilc del principe; ma siccome essQ ^ 
indirizzano il potere esecutivo e legislativo, scorgendolo 

' V 

"^ •(1) Vedi la noia XXI in fine del volume. V. 
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col senno loiOj possono essere per l’ effetto tanto utili, 
«pianto quelle la cui potestà è più larga e parallela al 
principato. La monarchia che si vale di esse, può con 
alcuni statisti chiamarsi consultativa; la rpialc tiene un 
luogo (li mezzo fra il princTpato rappresentativo, in cui 
la sovranità e divìsa ed ha un freno giuridico indipen- 
dente da (picllò, e il principato arbitrario, in cui la so- 
vranità e unita, ma senza freno di sorta. Nella monar- 
chia consultativa la sovranità non è limitata giuridica- 
mente da nessuno , ma unita e raccolta nella persona 
di chi regge; se non che essa ha un ritegno morale, 
01 ganato dallo stesso principe, cioè un Consiglio civile, 
il (piale adempie moralmente lo stesso uflicio, che nei 
governi rappresentativi viene escrcitito politicamente 
dai consessi parlamcntiri. LMnstituzionc di un Consiglio 
civile o di stato fu abbracciata da molti prìncipi dentro 
e fuori d’Italia, come conforme al genio della monar- 
chia, e propizia al bene dei popoli ; il che m’invita ad 
accennar brevemente in che modo si possa ordinare , 
acciò corrisponda all’ intento dei fondatori. Nè se in ciò 
mi accadesse di scostarmi su (pialche punto dall’alti ui 
opinione, temerci per questo d’incorrere nel suo biasi- 
mo; perchè gl’instituti umani possono essere perfezio- 
nati, mediante una discussione discreta c trancpiilla, e 
si dee credere che ninno desideri più dei nostri prin- 
cipi il miglioramento di (pielli e l’uso dei mezzi oppor- 
tuni per ottenerlo. 

L’acconcio assestamento di un Consiglio civile vuol 
essere determinato dal suo scopo; il cpiale consìste nel- 
Tesprìmere la parte sana e ragionevole dell’ opinione 
jmbblica, per ciò che spetta all’ordinazìon delle leggi e 
alla csccuzion loro. Mediante un tale aiuto, il principe 
IHiò governare lo Stato in modo conforme al voto sa- 
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piente (Mia nazione, senza detrimento del proprio po- 
tére^ nel che solo è riposta quella concordia defstrdditi 
c^dei dominanti, dalla quale dipende la felicita dei po- 
poli e la stabile potenza dei loro rettori. Se T opinion 
comune è debole o sviati», spetta al governo, e quindi 
alla sua consulta, l’emendarla c l’avvalorarla; perchè chi 
regge non dee ubbidire aU’opinione, se non in quanto 
essa* si conforma colla diritta ragion delle cose c col 
pubblico bene. Conoscere (|uesto bene distintamente, 
yòlcrlo feiT namen tc e dirlo al principe coraggiosamente, 
sohddKmj^le tre condizioni richiese nei consultori 
di Stato, acciò possano adempiere l’ufficio loro commes- 
so. Ora, per aver piena conoscenza del pubblico belio, 
si ricerca penetrativa d’ingegno, esperienza buon^u- 
dizio e dotMjga;: per volerne l’i'secuzione , rettitudine 
d’animo c ^rtàj per dirlo liberamente a chi regna, fa- 
coltà intera d( proporlo anche senza esserne interroga- 
to, c sicurezza di non pregiudicare, francamente pal- 
pando, ai propri interessi. Acciò i consultori siano periti 
c virtuosi ; non debbono essere'^élètti ift" tin icetcr d?ter- 
rninató; come sarebbe a dire, nella clàsse^ólà (lei no- 
lub^^tàcchè non si è veduto finora che la natiifa'TTa' 
grazia privilegino i patrizi dei loro doni. E sebbene fra 
^si non manchino uomini di mente e d’animo nobilis- 
simi, tuttavia la esperienza ci mostra che il maggioi- 
numero di (picsti suole uscire dalla minor fortuna; e 
Cristo (credibile testimonio anche ai nobili) afiermu con 
enfasi tremenda, che i ricchi non entran di leggieri nel ' 
regno de’ cieli. Ora, benché molti credano coi inotìértii 
Cristiani che le doti dell’ingegno, senza la virtù, basti- 
no a ben governare , io penso cogli antichi pagani il 
contrario; perchè, se l’uomo virtuoso, ma inetto, è un 
cattivo politico in ogni caso, l’uomo amabilissimo, ma 
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tristo c vizioso, riesce un pessimo statista ogni qual 
volUi il suo utile privato contrasta al pubblico bene. La 
libertà c la sicurezza delle deliberazioni ricliiegg^o 
che i consultori civili abbiano l’entratura dello materie 
da discutersi nelle loro tornate, e siano investiti a vita 
<lel loro grado. Imperocché, se i soli niilitetrlTtT'Tpì'hi'» 
cipc hanno autorità di proporre nuove l(^gi e nuovi 
ordini amministiatÌAÌ, e i consiglieri non possono trat- 
tare argomenti estrinseci a queste proposte, il Consiglio 
civile non può sortire il suo principale intento, che è di 
migliorare lo Stato, di sopperire ai nuovi bisogni che 
vengono addotti dal tempo, di rimediare agli abusi, di 
esprimere la pubblica opinione, e di stabilire un freno 
morale ai trascorsi del principato. Kò questa entratura 
offende la piena potestà di chi regge, o le torna perico- 
losa; perchè da chiunque muovano le deliberazioni, la 
competenza del consesso non si allarga oltre il ^’oto con- 
sultativo, e trae dal libero volere del principe ogni sua 
forza giuridica. Laonde, mentre da un lato ha (juell’cf- 
ficacia che basta per ordinario ad impedire il male, non 
può dall’altro lato contrastare al bene, nè reca il meno- 
mo diffalco al regio ^>oterc. La libertà poi e l’indipen- 
denza bisognevoli ai consultori acciò non siano corrotti, 
nè impediti di aprire il vero dal timore o dalla speranza, 
mancherebbero affatto , se il loro carico fosse a tempo 
e non a vita. Imperocché, (piando un uomo dee scegliere 
fra il debito e l’interesse seco medesimi discordanti, egli 
può facilmente appigliarsi al partito più utile e manco 
onorevole. Nè a cpiesto pericolo sufficientemente l'ipara 
là'presunta virtù di (piello; sia percliè la virtù mezzana 
cede spesso agli ardui cimenti, nè si può ragionevol- 
mente presupporre negli uomini, eziandio buoni, altra 
virtù, che mezzana; c percliè nell’ istituire un magistra- 
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to ò follia Vordinarlo in modo, che i suoi membri deb- 
bano .avere una virtù rara e straordinaria per soddis- 
fare al debito loro. Si dee supporre, all’ incontro, dici 
gli uomini siano deboli c cattici, e ingegnarsi di slabi- ’ 
lire le cose in guisa, ch’essi non abbiano facilità di fare 
il male, eziandio volendo, c siano indotti a operare il 
bene dal proprio utile, anche senz’altro riguardo. E 
che la cosa sia cosi, veggasi dalle prerogative che si 
danno ai giudici in (pmsi tutte le nazioni civili; i (juali 
si eleggono al possibile probi e >irtuosi; tuttavia, come 
ciò non basUisse, si creano perpetui, per cess.arc da essi 
colla gelosia del grado un forte incentivo di corruttela. 
Ora, se venne stimato opportuno l’investire i giudici di 
questo privilegio, non è forse di egual momento il con- 
ferirlo ai consiglieri universali del principe, confaccn- 
dosi a (|uesti non meno che a (|uellij per la natura del 
carico loro? E l’ufficio di moderatori del regno non pa- 
reggia forse in ini[)ortanza l’amministrazione della giu- 
stizia? Crederei anzi che la superi; conciossiachè, per 
(pianto la ])revaricazionc del giusto c la condanna de- 
gl’innocenti siano dcplorabil cosa, un mal consiglio 
<lato a chi governa può produrre cflelti tanto più cala- 
mitosi, ([uanto che nel primo caso il danno suol essere 
privato e passeggero, ma nel secondo è pubblico, e più 
o meno durevole. Di tutti gli uffici civili, (quello, di bene 
indirizzare l’a\TÌso dei reggitori, mi scmbì’a il più rilc- 
i vanto; giacche il Consiglio civile in una monarchia bene 
orillnala è una magistratura suprema, una censura re- 
f già, un senato legale c amministrativo, c per dirlo con 
una sola parola, il senno del principe. 

La sUmipa è la parola scritUi, recata al maggior gra- 
do di perfezione per l’agevolezza del dettato c per la 
lettura, mediante la maggiore comodità e celerilà della 
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sua propagazione. Due sole aggrcgazionid’uoniiniliaimo 
saputo trovar la stampa; cioè la Cina colle sue dipenden- 
ze, c l’Europa, che è (pianto dire la schialUi primitiva e la 
sdiiatta cristiana. Imperocché fra tutti i po|X)li del paga- 
nesimo i Cinesi sono i soli che abbiano serbati peripialchc 
parte gli ordini primigenii del patriarcato c dell’aristo- 
crazia elettiva, c la cui istoria risalga, senza notal)ile in- 
terruzione, sino allo stabilimento dei primi coloni po- 
co dopo i tempi falegici . Quindi è che poterono causa- 
re lo scoglio del castal reggimento, c non ismarrire al- 
falto il filo tradizionale delle origini; doppia gloria, in 
cui furono emulati, anzi vinti, dai soli Israeliti. Ma sic- 
come da un altro canto il patrimonio della civiltà pri- 
mitiva venne guasto c alterato eziandio nella Cina, ben- 
ché assai meno che presso altri popoli eterodossi , perciò 
la coltura cinese sottostà di lunga alla cristiana nella 
perfezione della parola e negli utili discoprimcnti, c le 
somiglia (|uanto un semplice abbozzo a un compiuto ‘ 
lavoro. La medesima proporzione corre fra il moilo ci- 
nese di stampai'c a caratteri incisi o scolpili, e il no- 
stro a lettere mobili e manesche. Come la parola è lo 
.strumento più efficace del pensiero, così la sLimpa cri- 
stiana è lo stromento più universale della parola, c 
(]uindì dell’opinione; cooperaiìdo da un lato a cercarla 
o piuttosto ad attuarla, e dall’altro a manifestarla, a 
diffionderla, ad accrescerla. JPer.ciò in un governo ben 
assettato la^stampa è il compimento delle assemblee ci- 
vili, sia che queste abbiano un potere legislati\o, o ri- 
ducansi a una consulta di Stato nei termini so\Tade- 
scritti. E ciò ella fa in due modi; cioè in prima, sup- 
plendo al difetto inevitabile di tali adunanze, cluTnon 
possono confidarsi di evitare tutti gli errori, nè di 
esprimere in ogni caso il senno dell’universale. Inoltre 
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ossa è la guardia, la guarentigia e il conipimcnlo delle 
altre instiluzioni, come quella che è meno suscettiva di 
essere falsati e corrotta dalla potenza, dall’odio e dal 
favore. La stampa, per ottenere l’ intento suo, dee es- 
sere sincera e libera, non serva nè compra, dee essc T-e 
onlinata, c non licenziosa. Vuol esser libera peFìTivul- ^ 
'gare il vero ed'il bene, senza potersi rendere banJitfice 
e ministra’ della corruttela del cuore, c dei traviamenti, 
dell’ingegno. Quella che oggi appellasi da molti libertà 
dello stampare, dovrebbe piuttosto chiamarsi licenza, e<l ‘ 
è nemica capitale della morale pubblica c privata, dello 
Stato eT della religione, della (piiete individuale e del- 
^a siciirezza e trampiilliti universale. Nuoce anco gra- 
^cmentc alle scienze, alle lettere e alle gentili arti, in- 
^■cce di giovar loro, come si crede da molti; perchè l’as- 
soluta facolU'i di mandare al palio, non dirò i ritratti, 
ma gli sgorbi dei propi i concetti, moltiplica maraviglio- 
samente il numero dei mediocri e tristi scrittori, dei 
giornali c dei libri frivoli ed insulsi, favorisce l’impostu- 
ra e la ciarlaLineria del sapere; volge la nobile industria 
dello scrivere a lucro o a gretta ambizione, converten- . 
dola quasi in un mestiere meccanico c senile, e in fine 
prcgiudic;! agli studi pubblici c 'privati, soffocando | 
buoni autori e le opere eccellenti, che son sempre po- 
che, colla moltitudine dei libri catthi c mediocri. Don- 
ile è nata la declinazione scientifica e letteraria della 
Francia c dcU’Inghilterra da cpialchc tempo in qua? Da 
chi proviene l’infanzia intellettuale degli Shiti Uniti di 
America, senza speranza di virilità stabile, anzi coi sin- •' 
tomi di declinazione inunatura e di precoce decrepitez- 
za? Dall’uso eccessivo dei giornali e degli ordini vizio- • 
si dell’ insegnamento elementare e sublime; due disor- 
dini fondati principalmente nel frivolo uso e nella so- 
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vcrchia libertà della stampa. Imperocché dove questa è 
sciolta da ogni regola^ le gazzette a poco a ()ìco sotten- 
trano ai libri, il costume di leggicchiare succede a 
quello di leggere e studiare, l’improvvisare al compor- 
re meditato e allo scrivere, la plebe dei giornalisti di- 
venta signora del campo c la facoltà il’ insegnare cade 
in mano al volgo saccente, cioè ai presontuosi ignoran- 
ti, che sono la maggior peste della cultura moderna. 
Chi volesse mettere il colmo alla mina intellettiva e mo- 
rale d’Italia, non potrebbe meglio affidarsi di riuscirvi 
che introducendos i e sUinziandovi per (jualche lustro la 
licenza dei torchi. E in prova di che , vedete che quan- 
do in una età poco lontana le vaiàe nostre province 
fruirono di (picsta preziosa prerogativa sotto gli auspi- 
zi decorosi di un vicino signore, le lettere italiane fu- 
rono sterili ed abbiette assai più che in addietro; on- 
de un libro di qualche pregio stampato a (piei tempi è 
quasi un miracolo. Dico sterili, quanto agli scritti di 
polso; perchè il cinguettio letterario e il ticchio tlello 
scrivacchiare [scribendi cacoethes) non furono mai cosi 
grandi, accadendo alle ])onne dei cattivi autori <juel che 
alle lingue di certi volatili, che, sbrigliate dall’impac- 
cio dell’ugola, senza posa sfringuellano. 

Come la licenza dello stampare è pregiudiziale per 
ogni vèréo, così dannosa ed irragionevole è la servitù. 
Cliiamo serva la sUnnjia, (piando è governata, non dalla 
ragione, ma dall’arbitrio e dal capinccio dcXpotenìT’Llt' 
moderata libertà della stampa è un diritto sacrosanto 
degli uomini civili; imperocché ninno avendo potestà 
d’impedire la manifestazione del vero, ninno può altresì 
vietare il promulgarlo coi modi più speditivi ed efficaci 
a coloro che lo discoprono. E siccome il vero è Dio, e 
la scienza è una rivelazion divina ncarli ordini naturali. 
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(li cui gringogni granili sono gl’interpreti e i Iwnilitori, 
l’ostare alla pubblicazione ilei >ero è un sacrilegio c 
un’cni}ùctà. La ipial nuoce airincivilimcnto c alla mo- 
ralità ilegli uomini; perchè i progressi e gl’incremenli 
(lolla >ita civile nascono da ipiclli delle cognizioni^ e 
una gran parte dei difetti e dei vizi umani procedono 
daH’ignoranza. Chi accarezza, legittima e santifica Ti-- 

• 

gnoranza, non è de^no del nome d’uomo, il cui privi- ' 
legio sovrano risiede nel partecipare alla mente di^ina 
e- increata per mezzo del conoscimento e della ragione; 
nè del titolo di cristiano, poiché egli reca a bene il ma- 
le, a saniti! il morbo, a virtù felTolto di (juel vizio che 
altera la nostra natura, e la cui medicina ed ammenda 
è l’intento supremo del Cristianesimo. E pregiudicando 
alla civiltà, la ser\itù della stamjia reca gran danno ’ 
eziandio alla religione; la disciplina e la scienza della 
fpialc, fondate sul dogma immutabile, ma perfettibili 
negli ordini umani ed enciclopedici, hanno bisogna, per 
non transandare e per avanzarsi, degrinflussi ci\ili. 
Quindi è che quando la cultura si addietra osi ferma, - 
rado è che gli statuti disciplinari non trascorrano per 
sovercliio rigore o per colpevole rilassamento; e la teo- 
logia (scienza universale, perchè specchio e compendio 
di una dottrina cattolica e di un instituto cosmopoliti- 
co), sprovveduta dei sussidi umani, segregata dalle ai- 
tile cognizioni, scade ed intorpidisce; onde in breve, 
scacciata dagli atenei, dalle accademie, dai consessi dei 
savi, senza onore, senza brio, senza vita, con pochi e 
freddi cultori, è costretta a rinchiudersi e languire nei • 
seminari c nei templi, sequestrandosi affatto dalla \ita 
pubblica. Perchè mai le opere teologiche di qualche va- 
lore sono così scarse in Italia, e più ancora in Ispagna 
cii in Portogallo, da tre secoli in poi? Perchè allor- 

« 
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(ju.'imlo una folla di libri stranieri inondava le due pe- 
nisole, c \i spargeva col veleno deiranarchia e della 
miscredenza il vezzo di un sapere borioso c puerile, 
non vi sorse un grande ingegno nazionale e cattolico 
che porgesse un potente e salutare antidoto ai gusti 
adescati dal lenocinlo esiziale? Certo molte son le ca- 
gioni di «piesta vergogna; ma non ultima forse la ser- 
\itù della sUimpa, introdotta nei delti paesi con impro- 
vido consiglio. Imperocché, se molti odierni statisti er- 
rano a lodiue la sUunpa sciolta da ogni regola, scam- 
biando la libertà colla licenza, altri incorrono nell’ec- 
cesso contrario, confondono la legge coirurbitrio, la 
soggezione col servaggio, il fi-eno colle pastoie, c mi- 
rando solo a causare grinconvenienli della stampa sre- 
golata, non curano (piclli che occorrono (piando essa è 
troppo rislrella. 1 (piali riescono tanto meno appari- 
scenti e palpabili, (pianto più tengono del negativo; 

' perchè ninno o pochi s’accorgono della verità taciuta ed 
o[)prcssa, molti dell’errore dilluso e promulgato alla li- 
bera. Ma il male nel primo caso è poco mcn grave e fu- 
nesto; perche spesso l’ignoranza del vero è cosi perni- 
ciosa, come la persuasione del falso; anzi la prima per 
l'ordinario si trae dieti-o la seconda, solendo avvenire 
che nello spirito ignaro del vero, come in piazza vuota 
ed aperta al primo occupante, l’errore agiatanienti' si 
annidi. 

11 fiT no legittimo delia stampa consiste nella censura. 
Due sorti di censura si trovano; l’una preventivi chc~ 
v ersa sugli scritti prima che escano alla ìlice ; l’altra re- 
pressiva, che viene appresso, ed esercita la sua'^ris- 
dizione suU’aiitore del libro o su coloro che lo divul- 
gano. Non parlerò di tpiest’ultima specie di sindacato 
censorio, come cpiella che prqiriamente appartiene ai 
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governi rapprcscntiilhi, benché alcuni principi di as- 
soluto dominio, come testé il re di Prussia, l’abbiano per 
(lualchc parte introdotti! negli Stati loro. La censura 
pi'evcntiva é un giudizio che si pronuncia, non già sulle 
persone, ma sulle opinioni e sulle dottrine. Ora ogni 
giudizio torna pericoloso cpiando si rende in tal modo, 
che può riuscire arbitrario, invece d’essere predefmito 
dalle leggi e consertiito per forma' che il capriccio e 
l ei roì e non ci traj)elino. La^^sura anticipativa é dun-, 
que conforme al suo scopo, so non dipende dall’arbi- 
trio censOiaoj il quale certo non é rimosso se lo scritto 
da stamparsi soggiace aH’csamc di un uomo solo, come 
si us;i in parccclii luoghi, o anche di molti, ma giudi- 
canti alla spicciolata, senza che il loro modo di delilMi- 
j’arc e tli sentenziare sia sottoposto a im regolare prò- - 
cesso. Imperocché, se J)ene il censore sia ingegnoso, 
dotto e leale, egli é uomo, e come tale soggetto a mille 
j>m>ceupazinni, a molti affetti Cd errori volontari ed 
in\o!onUiri, che possono ostare all’integrità e alla dirit- 
lurà“dèl giudizio che porta. Ora 1 ^esporre a (juCstc con- 
tingenze la pubbli ciizione del vero, eJ^iffida;:iij,\ iLgiu,^ 
«h'zio sovrapqxpci^htprio à un upino fallibile, è cos;! 
troppo enorme-, poiché questo é un presupporre che il 
vero debba sottostare al parere di un privato, o che tal 
parere partecipi a quella inerranza che non si Uova 
umanamente fra i mortali. Come mai il principe potreb- 
be aggiudicare o conferire altrui un privilegio che non 
possiede egli stesso? Che se il censore si ha per un uo- 
mo capace di errare, é assurdo il far dipendere dal suo 
beneplacito la pubblicazione di un libro che può conte- 
nere verità importantissime c utilissime al genere urna- ^ 
no, esponendo la cognizione di esse al rischio di smar- 
rirsi per sempre, o di essere sepolta e differita pgr molti 
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vcoli. Nè si dica clic (juosto è un presupposto straor- 
dinarioj che non si verifica; imperocché il fatto non cal- 
za contro rinlrinseca probabilità della cosa, (piando ella 
è di natura che non può farsene la verificazione. Il vo- 
ler conoscere le idee soffocate dalla forza è come un \ch 
ler penetrare i delitti occulti, sfuggiti agli occhi della 
giustizia; e il conchiudore dall’ignoranza in cui siamo 
di (piellc tali idee c scoperte, ch’esse non abbiano avuto 
luogo, è un imitare la logica di colui che arguiva non 
esservi misfatti impuniti c trionfanti, perchè si castigano 
tinti (pielli che vengono conosciuti. Ma se il Lavoisier, 
percosso dalla mannaia repubblicana, aveva in petto al- 
cuni maraxigliosi trovati, che. perirono irreparabilmente 
colla morte di un tanto ingegno, chi può assicurarci che 
la censura arbitraria non faccia talvolta il medesimo ef- 
f(*tto? Quando un solo concetto buono c salutare fosse 
stato per tal modo impedito di nascere e mostrarsi, il 
male sarebbe abbastanza grave da indurre i prudenti a 
cercarvi rimedio. Perchè mai l’ingegno spagnuolo, cosi 
vivo e fecondo nelle lettere amene, non portò alcun de- 
gno frutto nelle discipline più austere per lo spazio di 
molti secoli? Chi può dubitare che la compression deirli 
spiriti non ne sia sLita, almeno in parte, cagione? Im- 
perocché rade volte un ingegno grande vorrà sottopor- 
re i suoi pensieri alla trutina di un uomo privato, che 
egli conosce di gran lunga minore. di sè. E non potendo 
stampare, lasccrà di .pensare; giacche gli uomini per lo 
più si astengono dal meditare e sentono rimessamente, 
(piando non possono ajipalesare i concetti c i sensi loro. 
IS’è egli poti’à volgere ragionevolmente a un individuo 
l’ossequio dovuto alla signoria divina, che conserva e 
jiromulga fra i mortali il vero celeste, solo perchè chi 
governa ha fatto colui arbitro c soprantendente dei pen- 
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sieri (li una nazione^. Il comandare alle scienze e alle 
idee non appartiene ad alcun potere umano, non che 
ad un semi)lice cittadino; perchè esse a Dio solo e alla 
società, sua vicaria, ubbidiscono. Lascio stare i censori 
che >o2;liono imporre a chi scrive i lor propri pareri, 
eziandio nelle materie opinabili; <pielli die juTSumono 
di giudicare ci() che non capiscono; che non sanno in- 
nalzarsi al concetto altrui, e collocarsi in (pici punto di 
prospettiva in cui ora chi scrisse; che, dopo aver fran- 
tesi i princìpi, fatmo stima di un libi’o dalle conseguen- 
ze ch’essi ne tirano; che spo;;liano gli autori de’ lor ge- 
nuini pensi(>ri, e gl’iavestono dei propri, Iddio sa (pia- 
li; che, infine, sono gretti, minuti, didicili, schizzinosi 
nei loro giudizi, muovon lite su ogni paroluzza, c, non 
contenti di rimestare i pensieri, vorrebbero persino ri- 
far lo stile degl’ infelici scrittori che cadono sotto la lo- 
ro sferza. Guardimi il cudo dal voler far credere che 
lidi siano tutti i censori italiani; fra cui ho conosciuti 
uomini per ingegno, dottrina e moderazione degnissi- 
mi, al giudizio dei (piali niun autore savio e discreto 
ricuscivbbe di sottoporre le sue opere. Nè in (pieslo mio 
discorso sugli inconvenienti della censura maneggiala 
da un solo uomo, io intendo parlare di (piclla che re- 
gna negli Stati ecclesiastici, sia perchè l’ordito della 
giurisdizione religiosa le dà ivi un carattere speciale c 
venerando, e perchè la giudicativa dei romani censori 
è per l’ordinario savia c moderata. .Amdie in Toscana la 
censura libraria soleva essere esercitata permoilo, cliè 
i buoni ingegni non avevano occasione di dolersene gran 
fatto e di desiderare (juclla libertà di stampa che regna 
presso gli oltramontani. 

Siccome però non sarebbtM’agionevole lo sperare che 
il senno di (jualehc uomo o di (pialchc provincia sia per 
Giokerti, l^el Primato^ T. I- I f 
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diventar comune ad ogni paese, io vorrei che la censura 
preventiva si ordinasse in guis;i da rimuovere tutti gli 
abusi. E mi pare agevole il farlo, adattando allo scru- 
tinio degli scritti ’c delle opinioni cpiegli ordini che ven- 
nero instituiti per giudicare le azioni degli uomini , c 
ampliando, col migliorarla, una instituzionc di cui si 
trova il germe in alcuni Suti, c fra gli altri in Pie- 
monte. Dove il principe regnante scibili un Consiglio 
«fi censura per l’introduzione dei libri forestieri, com- 
posto di uomini dotti e assennati; gli ordini del quale 
jmtrebbcro ampliarsi, c la giuridizione abbracciare an- 
co la stampa paesana. Sarebbe «picsto un corpo di giu- 
rati intellettuali, a cui ninno potrìa stimare indegno di 
sottoporre i suoi pensamenti prima di pubblicarli, co- 
me in altri luoghi vi soggiacciono, «piando sono già di- 
vulgati. Ma acciò il Consiglio censorio ottenga il suo 
fine, egli è d’uopo ordinarlo a foggia del giurì inglese, _ 
che senza unanimità di pareri non può sentenziare a 
pregiudizio dell’accu.sato; perche, se uno o jxichi voti 
iiasUissero ad impedire la pubblicazione di un Olirò, la 
censura per via di consulti! tornerebbe peggiore della 
individuale. Imperocdiè si tlcc tener per fermo <|uesto 
princIpior(ll «piale non verrà messo in dubbio da nes- 
sun uomo savio e spcrimcntiito), che il rigore in opera 
di censura è assai più nocivo della larghezza. In un 
consesso di persone intelligenti c moderate un solo suf- 
fragio favorevole alla divulgazione di uno scritto porge 
una guarentigia suHicicntc della bontà sua ; laddove 
molti voti avTcrsi non bastano a giudicarlo degno di 
riprova ; perchè molte cagioni accidentali possono sug- 
gerire a più di un censore una severità soverchia, ninna 
«Ielle «piali può indurre un solo di essi a un rilassamento 
colpevole c dannoso. Tanto più che nel primo caso il 
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rigore, avendo un effetto negativo, non è sindacabile, 
nè punibile , dove che nel secondo caso chi pronunzia 
sta pagatore del suo parere , se non dinanzi alle leggi , 
almeno al cospetto di chi governa c della pubblica opi- 
nione. Sarebbe anche da considerare se, allo stesso modo 
che nelle contenzioni civili c criminali la legge, per ov- 
viare maggiormente a ogni errore possibile , stabilisce 
uno o più appelli contro la sentenza dei primi giudici, 
non si possa introdurre <jualche ordine cfiuivalente nel 
sindacato delle scritture destinate a veder la luce. E , 
certo , benché .sia assai più «lifficile il ridurre sotto al- 
cuni capi generali le opinioni, che non le azioni degli 
uomini, vi sono parecchie regole universali atte a for- 
mare un codice censorio ; essendo cosa troppo incon- 
gnia che i ventilatori delle idee di chi scrive usino il 
|K)ter loro senza procedura o regola di sorte, e in quel 
modo sommario c avventato che corre nelle materie 
giudiziali presso i popoli barbari. Quattro sono gli ar- 
ticoli su cui può cadere la ccnsuraTIbraria, cioè le per- 
sone, la politica, i costumi c la religione. Le persone 
sono privatelo pubbliche : (pianto alle prime, la regola 
<1(5T1<T scrivere si dee desumere da quella del parlare; 
la (piale interdice, non solo le calunnie, ma le accuse e 
le insinuazioni sinistro, che toccano l’onore altrui, salvo 
il caso che ciò assolutamente richieggasi alla propria 
sicurezza e difesa. Ben si dee lasciar libero il campo al 
giudizio degli autori , c non vietare la critica anco se- 
vera ed acerba, purché essa non trapassi dalle opinioni 
manifestate negli scritti al .santuario inviolabile delle in- 
tenzioni e della vita prinata. Per questa parte la cen- 
sura non può mai essere troppo oculaUi e inflessibile; 
c uno degli incomodi più gravi della stampa licenziosa 
è certo il giuoco e il ludibrio che vi si fa taholta delle 
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rìpulazioni più puro eil intomoratc. Riguardo allo per- 
sone pubbliclic , non solo il principe è'SiMnprtTlxuiOla- 
bile, ma nelle monarebie che non si rej?gono cofrli or- 
dini rappresentativi, il biasimo dee essere generalmente 
vicUito in ordine ai governanti; perchè il male che na- 
scerebbe dall’uso contrario, sarebbe di gran lunga mag- 
giore del bene. Dico il biasimo irriverente vci’so le per- 
sone, non la critica rispettosa delle opinioni e delle 
operazioni; e parlo dei propri governanti, non degli 
cstemi; perchè sarebbe certo incomporUibile e inaudito 
alla cristiana repubblica se chi scrive in Torino od in 
Napoli non j)otcsse aprire liberamente il suo parere in- 
torno alle atrocitù commesse in Varsavia od in Rarcel- 
lona. Anzi <juesta libertà cristiana di giudicare i reggi- 
menti forestieri è utile a tutti, perchè adempie, rispetto 
a ciascuno di essi, le veci di un freno salutiirc; c v*ha 
forse tal principe in Europa che sarebbe peggiore o 
meli buono che non è, se potesse incatenare la stampa 
ilegli altri paesi, come «[nella del suo proprio dominio. 
Nella politica dee esser vietato tutto ciò che mira a di- 
struggere la forma del governò sUibilito, e a muUirla, 
mediante le sommosse, le congiure, le rivoluzioni ; ma 
si dee aprire un ampio e libero campo alle proposte c 
discussioni riguai-ilanti le utili c ragionevoli riforme che 
non toccano l’ essenza degli onliiii governativi, purché 
r argomento sia trattato con cfuella paciitezza e mode- 
razione che si richiede. Nò i governi che fanno il bene, 
debbono adonUirsi o sdegnarsi se altri gl’ invita i;ispet- 
tosamente a far meglio, c loro ne suggerisce il modo, 
riputandoli, non già impeccabili ed infallibili, ma ama- 
tori del retto e dotati di quella docilità generosa che sii 
opportunamente ricredersi ed emendare i propri ei rori. 
Si persuadano ch’egli è assai più conducente agl’ iute- 


DEGÙ IT VLIAM • 113 

rcfjsi c Jilla (lif?nUà loio la liborlà moderata di sn-ivere, 
ehe l’ uso contrario ; perchè quando tal Hherlà manca , 
vi supplisCinnnm licenza dcìtc pàrótcT^«V 
fjuàlc'^nòtr può essere impediLi da nessun governo del 
mondo. E il parlare clandestino è tanto più dannoso 
tlei pubblici scritti, che suol essere sbarbazzato, calun- 
nioso, ingiusto, superlativo, e chi è bersaglio a’ suoi 
colpi, non può difendersi, nè seolparsi-, laddove sotto 
una censura larga e prudente lo scrivere non può es- 
sere altrimenti che moilerato, e palesando a chi regge 
qual sia la pubblica opinione, gli porge il modo di van- 
taggiai*sene, se è buona, e di ravviarla, se in qualche 
parte trascorre. Per la parte dei costumi, la vigilanza 
del governo sulla'sTanij^a è di grandissimo rilievo; per- 
chè nulla più nuoce a (pjelli dei cattivi libri. E se bmli 
impuri novellieri c versificatori che ammorbarono l’I- 
talia si potessero sterminare dal mondo, le nostre let- 
tere non ne scapiterebbero puntoj e il costume dei gio- 
vani che vi attendono, ne starebbe assai meglio. Final - 
niente intorno _alla reli gione, la censura dee essere tanto 
uiTIèssIlule cirea il pretto"(log7na, quanto larga in ciò 
die spctfà alle opinioni; giacché ripugna che un uomo 
<|ualunr|uc tolga a chi scrive «piella liliertà di pensare 
che vien dalla Chiesa conceduta a tutti i Oàstiani. Un 
censore non ha il diritto d’impedire la pubblicazione 
di una sentenza, ancorché erronea al parer suo, (piando 
essa non contrasti alle definizioni autorevoli; perchè 
dalla libera discussione ed eletta delle materie opina- 
tivc sotto l’imperio immutabile c perenne del dogma 
dipendono i progressi e gli acquisti della scienza orto- 
dossa. La (piai considerazione è sovratutto applicabile 
alle discipline filosofiche; nelle quali il solo crror grave, 
certo ed espresso, c non l’errore implicato o dubbioso. 
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può cadere Icgiltimamcnte sotto la verga censoria. Iin- 
|)Ci’occliè, se <|iiesta avesse balìa di condannare un si- 
stema filosofico, spesilo astruso e difficilissimo, a con- 
templazione dei corollari che paiono derivarne, ciascun 
vede che la libertà filosofica sarebbe ita, con grave 
danno della religione e dell’ umano sapere. Perciò la 
vecchia c prudente massima, cave a consequcntiariis, 
dee (|ui essere principalmente ricordata; c (pianto im- 
porta che i critici privati studino sollecitamente a met- 
tere in mostra le ree conseguenze dei principi falsi, ma 
speciosi che s’introducono nella speculazione, tanto ri- 
leva che i pubblici censori si astengano dal farlo nell’a- 
dempimento del loro carico. 

Parrà forse ad alcuno che nel proporre l’ordinazione 
di un Consiglio e (piasi di un senato censorio , per ciò 
che risguarda la stampa , io ecceda nel misurare l’ im- 
portanza di (piesta. So che da alcuni la pubblicazion 
del pensiero si ha per una cosa di poco momento e per 
un semplice accessorio del moto civile; ma io, non che 
concorrere in cpiesta sentenza, tengo che gli scritti siano 
spesso ancor più rilevanti delle operazioni, perchè l’a- 
zione procede dal pensiero, e non viceversa. Le idee in 
questo mondo son più potenti dei danari e dei soldati; 
e la stampa, tromba di esse, è più forte dei re. L’ am- 
metter poi, come si fa da molti, l’efficacia malefica della 
stampa abusata, senza riconoscere la grandezza dei beni 
che procedono dal suo buon uso, c (piindi il credere 
che l’ importanza del tutto stia nell’ impedirne i travia- 
menti, senza curarsi che i mezzi adoperati a tal effetto 
ne vietino, impastoiandola, eziandio le salutari influen- 
ze, è un error gravissimo, che ha condotti molti go- 
verni ad un grado di debolezza poco lontano alla mina. 
Imperocché, se altri riesce a imbrigliare la lingua degli 
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uomini, mettendo loro la museruola, c a spuntare la 
penna, pi’ insegni ben tosto infiacchiscono c diveiiLino 
impotenti anco nel piccol giro di cose dov’è lor con- 
ceduto rcserciUrsi ; perchè l’ingegno è cosa delicata e 
sdegnosa, c somiglia ruccello, a cui se Lmpi le ali colle 
forbici, o costringi i piedi coi geli acciò non ti sfugga, 
gli togli il privilegio più bello della sua specie, levan- 
dogli il volo e il dominio del firmamento. E l’intrinseco 
danno die ne torna alla cultura cMle, è ancora accre- 
sciuto dalla disparità che ne risulta fra i paesi in cui 
ella scapiti», e quelli in cui fiorisce; accadendo alla ci- 
viltà in unixersalc ciò che avviene alle monete, le quali, 
peggiorate dal calo o dall;» lega, impoveriscono i pos- 
sessoi'i, perchè il loro valoi’c fittizio e ai'biti'ario non 
corrisponde al co»‘so reale che iianno pi'esso i foi’estieri. 
Citai a que’ governi che credono di potere impunemente 
soffocare gl’ingegni, c vivere senza le idee, che sono il 
pane cotidiano degl’ intelletti c l’ unica sorgente della 
\ita morale del mondo! Owero stimano che le idee 
{tossano fiorire c fi’utUire fra i ceppi ; conciossiachè la 
religione stessa, clic è pur divina, e fonte suprema di 
ogni scienza ideale, divien l’ombra di sè medesima, 
quando, accetUmdo la violenza per ausiliare, perde il 
suo libero imjtcrio sugli spiriti. Spesso poi accade che 
gli uomini esasperati riescono a strapparsi la musoliera, 
e per manco di libertà ragionevole, si pigliano la licenza; 
e allora la sUimpa, divenuta ministra di empietà, di ri- 
volu» c di comittehi, produce (piegli effetti che tutto il 
mondo conosce. Ma, certo, ninno o solo pochissimi s’in- 
durrebbono a bi*amare la stampa licenziosa, e l’ invi- 
dierebbero ai popoli che la posseggono, se la censura 
fosse bene ordinata, e impedisse, non i buoni effetti, 
ma solo i danni di (piclla. L’invidiereniìno manco degli 
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alti’ì, noi Italiani; perchè, generalmente parlando, sia- 
mo più savi e prudenti, siamo meno inclinati agli ec- 
cessi e meno incontentabili di molte altre nazioni civili. 

Nel confortare i governi italiani alle utili e savie ri- 
forme, io non credo di essere temerario, nè preson- 
tuoso; poiché non fo se non interpretare dai portamen- 
ti l’animo c le intenzioni benevole dei nostri principi. 
E il mio parlare in (piesto proposito è tanto più franco 
e sicuro, che mira al compimento di (pici eh’ essi han- 
no già incominciato, mostrandosi in molte guise vaglii 
e volonterosi di migliorar la sorte del popoli chè loro 
ubbidiscono. E lasciando stare le instituzioni benefiche, 
le imprese industriose c le riforme legislative, alle (piali 
si dà opera da parecchi anni in qua nelle varie parti 
della Penisola, mi par di ra\"\isarc nelle disposizioni 
presenti di alcuni regnanti italiani un pegno ancora più 
splendido di felicità futura. Il più certo contrasegno 
della sapiente benevolenza dei superiori è rumore che 
portano alle arti leggiadre, alle lettere amene, a tut- 
te le nobili e proficue discipline, e il decoroso fa^orc che 
propongono a chi le coltiva. Dalle scienze sovratutto 
procedono gl’ incrementi civili; giacché esse sono la fon- 
te di ogni utile trovato, c tengono dopo la religione il pri- 
mo grado, come piàncipio di prosperità presente e arra 
ci beni succedituri. Ora io veggo surla fra i piàncipi no- 
sti'ani una regale emulazione nell’ onorare c favorire il 
fior (h'gli ingegni, agevolando loro ipiclle reciproche 
comunicazioni che accrescono il capiude del sapere, me- 
diante il commercio degli intelletti. Di che fanno buon 
testimonio i congressi scientifici testé convocati in Pisa, 
in Firenze, in Torino, in Padova, c celebrali con sì mi- 
rabile accordo di amore, di l■i^erenza fra quelli che ci- 
vilmente c rpielii che intellettualmente imperano, da 
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IMJlei nc augurare il perfello oblìlio dei passali rancori 
c un’era novella di felicilA pubblica. Ciascuna di (juc- 
ste adunanze fu una festa nazionale, a cui tutti parte- 
ciparono, salvo forse alcuni pocliissinii, clu* hanno buo- 
ne ragioni per temer la concordia del sapere c del po- 
tere, e sperare nella barbarle. Ai quali dovettero tanto 
più cuocere (luelle gra\i e pacifiche ragunate, ch’esse 
non porsero il menomo appiglio ai loro nemici jier ca- 
lunniarle. Egli è da sperare che le altre parli della 1*«- 
nisola godranno successivamente di si gioconda vista; 
e specialmente Roma, capo di tulle le pnnincc itali- 
che. E che. diranno i nemici della città santa ed eter- 
na, avvezzi a predicarne gli oracoli come infesti all’in- 
gegno e al SJipcrc, quando vetlranno il venerabile Con- 
cilio dei sapienti d’Italia e di altre parti d’Europa assi- 
so nelle aule del A’aticano e benedetto dalla mano au- 
gusta del pontefice? Non sarà (pieslo il suggidlo di (piel- 
la sospii'ata alleanza fra l’ umana e la divina sapienza, 
che non sarebbe mai doMita venir meno e ora si l inno- 
vella? Non basterà (jueslo lieto e solenne spettacolo |)cr 
vincei'c molte ingiuste preoccupazioni c làcondurre più 
ili un figlio sviato al seno del cpmun padre? E chi sarà 
più atto a gioirne del venerando vecchio, che, mentre 
timom*ggia con forte senno la salvatrice arca fra b; pro- 
celle di ipieslo agitato secolo, non dimentica, anzi pro- 
muove con tanto amore (|uelle gentili arti che abbel- 
liscono l’umana vita? Nè i magnanimi esempi si ristrin- 
gono in Roma, ma si stendono per tutta la Penisola. La 
Toscana ha testò >e.ilulo inaugurarsi il culto letterario 
ili Galileo sotto i generosi auspici del principe che Li 
goierna, c vede ora per o|K;ra del mede.simo .sorgere 
un tempio sontuoso a quell’uomo impareggiabile, che 
basterebbe solo pei' conferire all’Italia rinlellellual 
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magf^ioranza fra le nazioni. Mi è caro che da (jueslo di- 
scorso io sia pure ricondotto alla provincia ove nacqui, 
e dove il monarca regnante instaurò un genere di studi 
di cui tutLi Italia dee essergli riconoscente. Un uomo a 
cui la nobiltà del sangue non fu stimolo, nè pretesto 
per vivere ozioso, fondò verso il fine del passalo seco- 
lo nel Piemonte, di cui era nativo, la filologia orientale, 
consacrandovi lo zelo e le fatiche di un animo vasto e 
di un ingegno incredibile. Ma gli sforzi di Tommaso 
Valperga e dei valenti che lo imitarono e proseguirono 
l’opera sua, come d’uomini privati, non bastavano a un 
assunto che, abbisognando di sussidi estrinseci e copiosi, 
richiede il concorso del principe. Il re Carlo Alberto 
venne in aiuto all’impresa cominciata da quel grande, 
suscitando con munifico patrocinio nel coflo, nell’ara- 
bico, nel cinese e nel sanscrito tali studi e tali lavori, 
che fanno dell’odierno Piemonte (piasi una illustre co- 
lonia itiilica dell’arcana letteratura di Oriente. Nè que- 
sta è la sola specie di eletta erudizione ch’egli ha tolto a 
promuovere con regia magnificenza; concedendo un fa- 
vore speciale a quegli studi di storia patria, che, me- 
diante la notizia accurata e profonda delle preterite vi- 
cende c condizioni d’Italia, ne preparano e assicurano 
i miglioramenti futuri. E siccome egli è quasi il primo 
dei nostri re che, proteggendo largamente gli studi, iien- 
si ad ingentilire i popoli, quando i più de’ suoi preces- 
sori attesero solo ad assicurarli colle armi, così egli mo- 
stra di esser conscio dei nuovi c nazionali aringhi, a- 
cui il cielo imita i Subalpini, sotto la prosapia ringio- 
vanita dei loro principi. l)i che ci porse un |H;gno no- 
vello, pigliando a ristorare l’ li ni versila degli studi 
nella cajiìt.de del suo reame. Quando sali sul trono, 
egli trovò (pieirillustre seggio di sapienza compiassjito. 
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lacero, ridotto poco meno die ad una larva di sè me- 
desimo, e con pochi vestissi superstiti dell’antica fama, 
E siccome ciò era provenuto in parte dalle traversie dei 
tempi, ma principalmente dall’ imperizia di coloro che 
avevano l’ indirizzo di (piello, egli comiuciò a troncare 
le radici del male, abolendo l’antico uso per cui un 
consesso di savi e un’aula di pubblica dottrina poteva 
essere tld^olta go\ernaUi dagrignoranti (1). Questi lieti 
principi danno ferma fiducia che la saiàenza del re com- 
pierà l’insUuira/.ione del primo studio subalpino, non 
solo richiamandolo all’antico lustro, ma rendendolo pa- 
ri ai progressi c ai bisogni dell’età nostra. Imperocché 
il Piemonte è tal parte d’Italia, c l’Italia occupa un tan- 
to grado in Europa, che l’università di Torino per la 
bontà degli ordini, per l’ampiezza enciclopedica del di- 
segno, per la copia e l’eccellenza dei professori, per la 
moderata liberUi dell’ insegnamento (necessaria nel ti- 
rocinio pubblico per evitar la licenza negli studi privati) 
per la dovizia dei sussidi scientifici di ogni sorta, dee 
pareggiar le migliori dei |>acsi più civili, e non essere 
su|)crata da nessuna. Io non credo d’ ingannarmi, di- 
cendo che (picsto è il desiderio dell’universidej e Carlo 
Alberto è tal principe, che gli fa ingiuria, non chi espri- 
me riverentemente, ma chi dissinuda il voto pubblico. 
Ed è impresa degna del generoso monarca clic primo 
eresse un sontuoso monumento alla memoria di Emanue- 
le Filiberto, liberatore della patria dal giogo francese, ii 
ravvivare c compiere una instituzione, che è la più bella 
gloria di <{uesto principe come ordinatore civile e pa- 
cifico del Piemonte. 

Il culto deiringegno è un vano e fi’ivolo trastullo, se 

'A. Vedi la nota XXII in fine del Volume. 
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non ^icnc indh’i/.zato a fclicitartì gli uomini, iniglioran- 
<Io 1(‘ loro condizioni private c civili. Ma l’usufrulluare 
' la sapienza del pochi e volgerla a utilità comune non 
potendo esser opera dei particolari cittadini, è ufficio di 
chi governa. E ninno può riuscirvi meglio che i prìn- 
cipi investiti di un pieno dominio, come (picllo che solo 
può vincere tutti gli ostacoli, recai’c nei disegni e nella 
esecuzione (luell’unità, (juel rigore, (piclla costanza che 
al conseguimento del fine richieggonsi, e insomma pa- 
<lroneggiar la materia per modo da poter inìprimcre in 
ossa una nuova forma. Perciò tutti gli ordinatori civili 
delle nazioni ebbero un i)otorc illimitato o sci presero, 
nè senza di esso avrebbero potuto recjire a compimento 
l’opera loro tl;. Che se, composto bene uno Stato, chi 
sottcntra a gmci'narlo non dee potere alterare o annul- 
lare i buoni ordini stabiliti (essendo cosa troppo enor- 
me che dal capriccio di un uomo dipendano la felicità 
e la salute di tutto un ])opolo), il fileno giuridico^non 
perciò si desidera, (juando v’ha uh ritegno morale, e chi 
possiede la pienezza del potere sovrano sa tcjuperarla 
da se medesimo , conformamlonc l’esercizio jdl’opinio 
ne, e usiindola a comune vantaggio. Imperocché i po- 
poli retti ad assokito comando aspirano soltauto a no^ 
vità perigliose, (piando provano gli abusi ed i dano}, 
non i beni, delle condizioni in cui vivono. Non vi ba 
esempio, credo, nella storia di una rivoluzione spontar 
noa, che non sia stata precorea da un governo dispoti- 
co o tirannico; onde la via regia e sicura per conser- 
vare intatto il potere, consiste nel moderarlo. Se adun- 
<pie la signoi'ia indivisa è opportuna a chi vuol riordi- 

* 

(1) Machiavklli, Discorsi. I, !). - Rousseau, Du conir, soc., 
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nare un vivere politico, c se essa non è di rischio a* 
so2r!?etti quando i possessori non ne ajjusano, questi 
hanno un modo facile c sj>edilo di far benedire la loro 
potenza c rimuovere dairuuiversale il desiderio di tem- 
perarla c ristri ncrerla. L’IUdia, certo, lia tanto da fare 
per sollevarsi dalla bassezza a cui i Barbari l’hanno con- 
dotta, che non dee dolersi della troppa balia de’ suoi 
rettori, quando essa venia adoperata a promuovere la 
civili:!. Imperocché il fondare Te^ualit;! leg;ile di tutti i 
cittadini, il ridurre a civil moderazione i costumi dei 
nobili, rinstiluire l’educazione pubblica, per (juanlo 
l'indole dell’età moderna lo comporta, il rimediare al- 
l’iinoranza c alle miserie della po^era plebe, perfezio- 
nando e<l ampliando il’instituti di pubblica beneficenza, 
il distribuire equamente lo imposte e le altre gravezze, 
il migliorare le leggi e specialmente quelle che riguar- 
dano le successioni, il rimediare ai difetti della tela giu- 
diziaria, sovratulto nelle m;itcrie. criminali, remendare 
d’accordo col sommo sacerdozio la disciplin;i trascorsa , 
della religione, il volgere al maggior bene deH’mnano 
consorzio i >arii ordim dei chierici, il promuovcrc c il 
coordinare, ])roporzionat:iniente ai progressi del secolo,! 
l’agricoltura, i banciti, i commerci e le utili industrie i 
il rimettere in fiore le :irlì, le scienze e le lettere tra» 
andate, il provvedere in modo più largo e squisito ai- 
rinsegnamento elementare e sublime, l’evitare con saV^ 
vio mezzo la licenza c la senàtù della stampa, il ridurre ^ 
a miglior sesto il i>otcre municip:dc, il gittar le basi di 
una monarchia consultativa nei varii Stati della Peniso- 
la, il comporre l’unione di tutti essi, mediante una lega I 
patria c naziomile, e, infine, il far sì che l’Italia non la 
ceda alla Francia, alla Germania, all’Inghilterra, nè ad 
alcun’:dlra nazione, nelle varie parli dell’incivilimento, 
Giorr.RTi, Del Prima'o, T. I. 15 
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è impresa cosi ardua, vasta e complicata, che l’imperio 
assoluto di un solo, atto a prevalersi del senno migliore 
e ad indirizzare tutte le forze dello Stato a uno scopo 
unico, non è soverchio. La somma potenza è un tesoro 
incomparabile, (piando chi n’è investito può essere se- 
condo padre di un popolo c partecipare alla gloria dei 
suoi fondatori. Principi iudiani, voi possedete cpiesto 
gran bene, e avete il privilegio, veramente invidiabile di 
essere onnipotenti per salvare Tltalia. Sappiate appro- 
fittan i di questa rara fortuna. Procacciatevi con essa un 
nome immortale quaggiù, e assicuratevi per una vitar 
migliore quel premio che si concede dal cielo ai bene- 
fattori della patria e della specie umana. Non vogliate 
contentarvi di regnare con fama volgare e comune; 
aspirate a una gloria somma, a una gloria straordinaria 
e unica, qual è cpiella che si addice al vostro alto seg- 
gio, e ai doni onde la Providenza ^i è stata cortese. 
Specchiatevi in Lui , che vi ha creati e in voi trasfuse 
un raggio della sua potenza; e coni’ Egli, tratto il mon- 
do dal nulla, con forte e soave sapienza governandolo, 
lo guida al suo fine, cosi voi ricomponete l’Italia, fa- 
cendo emei^ere l’armonia del caos in cui è ra>'> olta, e 
dalle tenebre foltissime spiccare la luce. Prìncipi italia- 
ni, voi potete, volendo, esser più grandi di Napoleone; 
poiché (jucsti oppresse e spense scelleratamente quella 
patria che a voi è dato di richiamare a perpetua vita. 
Oh non imitate (luel barbaro, a cui bastò l’animo di tra- 
figgere il seno che l’aveva allattato, e d’incatenar (|uellc 
braccia che cinsero dei primi allori l’ingrata sua fronte! 
Ricordatevi che l’Italia è nostra comune progenitrice, e 
che da lei ricevete quell’aria che vi nutre, quel sole che 
vi rallegra, c quello scettro paterno onde siete privile- 
giati. Mirate questa povera madre, vecchia, derelitta. 
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inrerma^ languente, conculcata daf;li strani, tradita e 
vilipesa da’ suoi fi‘j;liuoli; vedetela contim i le sue pia- 
f»hc, mostrarvi le sue lacrime, a voi rivolti», c predante 
che vi moviate a pieU\ di tanto infortunio c lii siilvialc 
dairultima rovina. Salvatela, poiché a fili lo vi hasUi il 
volerlo; Siilvalela, incominciando hi sua redenzione col 
richiamare al grembo materno la dispersa famiglia dei 
suoi figliuoli, c collegandoli insieme con nodi sacri c in- 
dissolubili. Ellii non chiede che ponghiate inano a uto- 
pie e a chimere; ma .solo che rinnoviate il senno antico, 
cumulandolo coi trovati moderni, e ripigliando l’opera 
ri formatrice di Benedetto e Leojpoldo^ principi^ filosofi. 
Cosi facendo, accrescerete la vostra jKitenza in cambio 
di scemarla, c, rimosso il pericola delie ri\oluzioni c 
delle invasioni, aggiungerete splendore al vostro dia- 
dema, e lo assicurerete sul capo dei vostri figlL-CiaiuiirL 
dugiate di accingervi alla santa impresa; perchè l’età è 
breve, il tempo fugge, l’occasione s’invola, la morte ar- 
H>V, sùbita, incsòrata, tremenda ai principi non meno 
che ai sudditi, apportatrice di eterno e disjicrato ram- 
marico a chi non ha saputo bene usare la vita. Valetevi 
di questa pace euro|)ca per rinvigorire la patria italiana 
e prepararla ad ogni evento; perchè pur troppo i tempi 
torbidi e procellosi torneranno, e i regnanti s’accorge- 
ranno che la salute è riposta nell’amore e nella fiducia 
dei popoli, e che senza di questi non giovano a lungo 
i tesori, nè gli eserciti. Niun governo italiano sarebbe 
perito nel passato secolo, se tutti si fossero puntellati 
sullo zelo e suU’aflollo della nazione, e avessero fatto 
con essa un sol corpo; ma (piando chi regna vuol trat- 
tare lo Stato come cosa propria, godendo ed esercitan- 
do da sè solo i privilegi della potenza, non può dolersi 
se negli csti-cmi frangenti si trova sproneduto c discr- 
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lo, senz’iiiulo e conforto nella sua solitudine. Non ve- 
dete che la Prussia, (juantumiue retta ad assoluto do- 
minio, entra con generosa franchezza nella > ia delle ri- 
forme civili, c porge il raro esempio di un principe che 
invita si)ontaneamcnte c con animosa fiducia i propri 
sudditi a sovvenirlo dei loro consigli a prò ed onore 
della comune patria? Deh non permettete clic i nemici 
della vostra potenza e dell’augusta fede che professate, 
vi accusino di esser meno propensi e arrendevoli ai veri 
progressi, che le genti eretiche del Settentrione! Non 
comportate che altri incolpi cpiesta grande c misera Ita- 
lia di non osar seguire pur da lontano le orme virtuose 
degli altri popoli in modo consentaneo alle sue condi- 
zioni, ella che fu già avvezza a capitanarli c a porger 
loro ogni ottimo esempio. Guardatevi dai jiessimi consi- 
glieri, che per tristizia d’animo o imbecilliti! di spirito 
ve ne dissuadono j i (piali sogliono assicurare i regnanti 
che il popolo gli adora, benché essi non pensino a be- 
neficarlo. Il popolo non ama chi non conosce , c non 
suol conoscere che i suoi benefattori: per (piesti soli 
egli prova nell’ora del cimento (pici sensi impetuosi c 
gagliardi che inspirano le risoluzioni eroiche, e salva- 
no, (piasi per miracolo, gli Stati pericolanti. Prìncipi 
della Penisola, voi non siete già tutti del novero di 
(pielli a cui possano i buoni Italiani negare osscijuio c 
gratitudine. I vostri sudditi vi amano e vi osservano, ri- 
conoscenti dei benefizi ricevuti, riputandoli una prezio- 
sa caparra di (pici beni maggiori che da voi si promet- 
tono, per compiere ed assicurare in perpetuo il pietoso 
desiderio vostro. Ma cautelatevi da coloro che vorreb- 
bono fermare il corso delle v ostre beneficenze, cd odia- 
no la gloria vostra come propria onta; i (piali, traditori 
della fuma e parassiti del favor vostro, invece di asso- 
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darò riinjHM’io vacillante, jrli dan riiUiino crollo, c ne 
affrettano la perdizione. Nè crediate che le loro buiriar- 
<lc promesse, ancorché si avverassero in (jnesla, pos- 
sano scusimi nell’altra vita, al cospetto del sommo jjfiu- 
dicc c inesorabile punitore. Ricordatevi di quel formi- 
dabile oracolo della divini» sapienza, che / potenti sa- 
ranno potentcìnentc castigati (1), esercitando in modo 
il vostro terreno dominio, che jiossiate affidarvi di re- 
tmaró eziandio in ciclo e di rendere immoi talc la vo- 
stra eoi*ona. 

Ix)dandQ, le rifornuv tentate o escLMiitc in Italia dai 
nostrTprìncipi, (lurantcilqìassalo secolo, non voglio 
^ inferirne che tutte fossero buone e"Ui»lmehte c’de- ' 

"^e di esser oior^i imitate. Le copie senili non sono miti 
opjwrtùric , e toniàho hiasiinevoli (piando l’esperienza 
ha mostroto» ehe si può migliorare l’originale. Lo stesso 
esito luttuoso, sortito da un’epoca che incominciò con sì 
lieti auspici, mostra che l’Italia travagliava di un male 
interno, cui ninno seppe conoscere c curare, perchè 
tutti li soggiacevano. Il quale fu la servitù morale c in- 
tellettiva degl’italiani verso gli stranieri, che ci rese par- * 
lecipi in solido del bene c del male dei nostià vicini , 
ma più del male che del bene, perchè l’imitazione sola 
dei l izi è agevole a mettersi in ojaei-a. Gosicchè il difetto 
di (|ucUc riforme può significarsi, dicendo che non fu-- 
rono per Io più dettate c avvalorate dal genio nazfana- 
'W^faUóaio. Ciò che v i era di biionol[^rBap^^^à as- 
sstyi^ilìilsievài in quegli ordini che , procedendo:; dalie 
attinenze comuni c immutibili (lellà’natùra ùmana nello 
stalo civile, hanno luogo universfiliìiente nelle società 
pervenute a un certo grado di pcrfezionc,^c non ven- 

. {l)Sap.,yi. 
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gonn diversificati dalle specialità nazionali. Ma le idée 
assolute c generali non sono applicabili a un luogo e 
tempo determinato, nè possono farsi vive e pigliar es^ 
sere di concretezza, se non adattandosi alla qualità della 
materia che informano*, onde di rado o non mai incon- 
tra che grinslituti universali non debbano essere più o 
meno variamente modificati , secondo il genio proprio 
di ciascun popolo. Certo nel Filangieri, nel Pagano, nel 
Genovesi , nel Beccaria', nel Verri , in tutta la schiera 
degli statisti c degli economici dell’età passata, c più 
reccnU'inentc nel Gioia , nel Boinagnosi e in altri va- 
lentuomini, non manca l’altezza dell’ingegno, nè la co- 
pia c sodezza del sapere, nè un animo sincero e gene- 
rosamente bene\olo, nè un amore sviscerato alla patria, 
e nè anco un certo senno e una moderazione, t|uasi in- 
delebili nella nostra indole; ma indarno vi cercheresti i 
vivi spiriti, l’istinto, c, per così dire, il volto italiano 
dei concetti c dei sentimenti. Tanto che non sapresti 
(piasi che tali scrittori vissero e scrissero in Italia, anzi 
che nell’altra Europa o in America, se la natura delle 
' voci , o piuttosto il lor finimento , non te lo dicesse. Il 
genio proprio degli Italiani nelle cose civili risulta da 
due comiioncnti, l’uno dei (piali è naturale, antico, pe- 
lasgico, dorico, etrusco, latino, romano, c s’attiene alla 
stirpe c alle abitudini primitive di essa; l’altro è sovra- 
naturale, moderno, cristiano, cattolico, guelfo, e pro- 
viene dalle credenze e inslituzioni radicale, mediante 
un uso di ben cpiindici secoli, e tornate in seconda na- 
tura agli abitanti della Penisola. Questi due clementi, che 
sono entrambi nostrani , ma il primo dei (piali è S|>e- 
cialmenle civile c laicale, il secondo religioso e ieratico, 
insieme armonizzano; giacché, essendo logicamente si- 
multanei c cionologicamentc successivi, ma co« assidua 
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vicenda 4 l’uno compie l’altro ^ e corrispondono ai due 
gran periodi della nostra istoria prima e dopo di Cristo, 
e alle due instituzioni iudianc più forti e mirabili (alle 
quali credo che niun’altra si possa paragonare), cioè al- 
l’imperio latino nato tlalla civilUi etrusco-pelasgica , e 
alla dittiUura civile del papa nel medio evo, procreata 
dal Cristianesimo. Amendue questi concetti, nazionali 
all’Italia e tosco-romani di origine, mirano a comjwnc- 
trare tutte le parti «lei vivere civile, mediante un’ari- 
stocrazia elettiva , consigliera e ausiliare naturale del 
principato (la quale è la molla degli ordini dorici e pi- 
tagorici), e un primato ieratico, moderatore, preside e 
unificatore dei governi particolari, che è il perno della 
società ccclesiasticn. Dal che risulta che gli ordini po- 
polari non sono .acconci alle instituzioni della Penisola, 
se non vengono notabilmente temperati dall’aristocra- 
zia degli ottimati, sotto l’imperio del principe; e che i 
jwteri divulsi dei varii Suiti debbono essere collegati 
insieme e ridotti a conserto armonico dall’unità prevji- / 
lente della tiara pontificale. Una varietà di aristocrazie , 
civili e consulUitivc, ciascuna .sotto un c.apo crcdiUirio, 
investito del supremo comando, c la confederazione, di 
esse sotto il ixmteficc elettivo, sono perciò le due con- 
dizioni proprie del reggimento nazionale d’Italia; c qua-/ 
lumpic forma politica che sosUmziamcntc se ne dilun- 
ghi, non potrà mai allignare nel nostro paese , nè ren- 
derlo forte e potente. Imperocché errano a gran pezza 
ì_nominalisti politici, stimando che una certa foggia 
astratti di governo sia^còmodata a tuTTc le nazioni , 
onero clic ciascuna di esse possa mutare radicalmente 
ì suoi ordini naturali e anticati. Un popolo può difTicil- 
inente vivere e crescere c prospcnvc, senza gli statuti • 
ricevuti nascendo , incorporati colla sua indole e con- 
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natiii'ati alla sua stoi'ia , come ciascuno individuò non 
divcnUi adultOj se non serbando sottosopra quei linea- 
nicnli, ( niella carnagione, ([nelle abitudini orpraniche 
che ebbe fin da fanciullo, nè riesce idoneo a far cose 
prandi in (pialun(iuc penero, se non conformandosi a 
([nella special vocazione che ricevette a principio dal 
ciclo. Il che non impedisce di mano in mano le muta- 
zioni che corris[K)ndono al successilo crescere e [lerfe- 
zionarsi dei rudimenti oripinali ; le quali riguardano gli 
accidenti laiiabill di lor natura, e non l’essenza degli 
instituli, immune da ogni vicenda. Laonde, come ncl- 
ruoino maturo durano le fattezze e le [iroporzioni elic- 
gli avea negli anni teneri , ma svolte , ampliate e tal- 
mente modificate, che Udora a prima vista non si raffi- 
gurano, cosi le condizioni pi-iinitivc di un popolo, ben- 
ché non possano mai trasustanziarc , nè alterarsi nelle 
radici senza grave scapito di esso popolo, sono tuttaiia 
suscettive di un continuo csplicamento, in virtù del ([na- 
ie crescono, si assodano, si dilatano, si compiono, si ri- 
tondano, si migliorano, si raffazzonano, serbando però 
sem[)rc invariabile il volto e il carattere della loro ori- 
gine. Questo maturamento e siolgimenlo successivo è 
tanto richiesto alla felicità di un popolo, ([uanto è ne- 
cessaria la perseveranza immuUdiile deU’ordito sosUm- 
ziale ed intrinseco delle instituzioni ; conciossiachè la 
i ita e i [irogressi degli Stati son riposti in tali due con- 
dizioni e nel loro amichei ole accordo. Qual popolo vuol 
alterare la sostanza, o perpetuare le parti accessorie de- 
gli ordini suoi contrastando ai [wrUti e ai bisogni del 
tempo, non è uno nel primo caso, ma molti; c nel se- 
condo, non è vivo, ma morto, o ahneno infermo, c la 
sua ciiiltà si sfascia in un àttimo, distrutta dall urto c 
dall’impeto di ([ucllc subite e radicali >icissitudini, o si 
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arresta e perisco d’inedia e di lanernore. Qnell’organici» 
compagnia d’uomini clic nazione si appella, è una forza 
misLi c soggetta al corso dinamico del creato, secondo 
l’indole comune di ogni sosUuiza mista od elemenUire. 
ll'qual corso consiste nel successivo sgomitolarsi delle 
forze finite, per cui le loro potenze si vanno attuando 
a poco a poco ed estrinsecando, finche dalla implica- 
zione primiti>a siano giunte all’esplicazione finale, che 
è quanto dire dai rozzi principi della puerizia alla per- 
fezione della età ferma. Ciò che accade agl’indixidui in- 
contra pure alle nazioni; le quali, nascendo, portano 
inchiusi virtualmente nel proprio seno tutti i loro fati, 
succedenlisi di mano in mano, secondo che la potenza, 
passando in allo, l’avvenire retroguarda e s’inviscera 
nel presente, mentre il passalo pronostica e s’infutura; 
onde nasce la continuità piena e l’equabile andare del 
molo dinamico. Tanto che egli è cosi impossibile che un 
po|)olo muli essenzialmente le sue condizioni coll’andar 
del tempo, senza perire, come ripugna che cangi il suo 
essere naturale, e, nuovo Proteo o Vcrluniio, depusUi 
la persona c sembianza jimpria, in altro popolo si tras- 
formi. Ne abbiamo un illustre esempio avanti agli occhi 
nella Francia; la c|uale, dopo aver Icnlalo due volle di 
mutar la sostanza del suo governo, prima per opera dei 
re, che vollero scambiare la monarchia temperata con. 
un dominio assoluto e dispotico, poi per opera del po- 
])olo 0 piuttosto di una fazione, che sognò di sostituire 
al principato la repubblica, c al concorso degli ottimati 
una democrazia schietta, non potè quietine che ripU 
gliando (piegli antii^'hi ordini secondo i (piali il regicy 
})otere era moderalo, e corretto dai varii gradi deH’aA 
risUjcrazia nazionale c dal siniLicalo dei parlamenti, u 
non solo gli ha ripigliali, niii [)crfczionali per molti ri- 
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spetti; conforme alle condizioni dei tempi (benché forse 
nella bilancia dei varii com|X)nenti sociali gl’influssi del 
volgo ricco soverchino), riducendo a finezza e propor- 
zion di contorni , e dotando di forma stabile gli abbozzi 
del medio evo. 

Noi Italiani non solo abbiamo smaiTita la coscienza 
di noi medesimi, come nazione, ma diamo spesso luogo 
a un sentimento ingannevole delle nostre forze, somi- 
gliando coloro che , inconsapevoli della lor vocazione, 
si arrischiano a cose impossibili e creano miseri aborti 
Conciossiachè egli è vano ed assurdo il contrastare alla 
natura per ciò che riguarda le abilità eie attitudini; la 
quale, vicaria di Dio, doma irrepugnabilmente coloro 
che non riconoscono le sue leggi e si ribellano alla sua 
potenza. Ora il genio nazionale, è la natura,di un po- 
polo^ come la tempra dell’ingegno e dell’animo, e la 
complessione del corpo, sono la natura dett* individuo. 
Il che ci spiega come gl’italiani abbiano quasrsempre 
fallito il segno dei loro desidèri, e invece di dolersi di 
se medesimi e d’imparare alle proprie spese, accusino 
il fato od il ciclo delle loro sventure, ostinandosi a riten- 
tare ciò che hanno più volte sperimentato contrario alla 
- loro indole. E questo nella Penisola è pur troppo un 
male antico. Imperocché l’idea del primato romano, che 
produsse le due leghe lombarde e quasi tre secoli di 
glorie italiane, ed è il solo principio di unione possibile 
ai varii Stati peninsulari, cominciò a scadere fin dal se- 
colo terzodccimo; e i tre statisti più grandi, acuti e ro- 
busti che abbia sortito l’Italia, cioè l’AUighieri, il Ma- 
chiavelli c il Sarpi, la ripudiarono, rimovendo dal po- 
litico ideale de’ Guelfi l’elemento più vitale ed intrin- 
seco. Nè Passetto armonico di ciascuna provincia, me- 
diante la monarchia ereditaria, tcm|)crata moralmente 
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iluiruristocrazia clettivu, può bastare a sUibilirc runione 
(l’Italia, senza il ristauro (leU’uniU'i latina. Ma i tre sul- 
lodati vollero sostituire a (piesta unità viva e nazionale 
l’unità barbarica di un principe estrano, o l’unità chi- 
merica di un despcHo natio, che finora non sorse: ov- 
vero posj)oscro la nazione a un municipio, come fece il 
veneziano frate,E(|ui s?iova il notare la continua e ognor 
crescente declinazione del {renio italico, secondo il suc- 
cessivo dei tempi. Dante^ nato verso il fine 

di una eUt gloriosa, ricca di uomini e di cose ricorda- 
trici della recente grandezza, ma coetaneo di alcuni 
papi degeneri, pose il principio della concordia italiana 
nell’imperatore; il (piale, benché straniero, rappresen- 
tava tuttavia nell’ opinione il succesore c 1’ erede del 
romano imperio, ed era vassallo spirituale del |M>nte- 
fice. Questa fantasia dantesca, benché strana, teneva an- 
cora del grande, e non era affatto indegna agli spiriti 
italiani, nè all’ingegno del magnanimo esule, che si di- 
chiarò in modo solenne alieno dal parteggiare col volgo 
dei Ghibellini per un rc:rgimento barbarico ed avverso 
alle somme chiavi Il Machiavelli, vissuto circa due 
secoli dopo, quando r indipendenza italiana era ita, 
l’imperio non ancora rialzato da Carlo ^, e ridotto a 
un vano e ridicolo simulacro, Roma vergognosa e dolen- 
te di alcuni gravissimi scandali, la divisione d’Italia di- 
venuta senza rimedio, gli antichi costumi pjjrduti, volse 
le sue speranze a un tiranno ambizioso e fortunato; e 
non arrossì di jvrojvorre a’ modelli del liberatore alcuni 
uomini scellerati e vilissiim", come Cesare Borgia e Oli- 
VTcrottò da Fermo. Tuttavia, a malgrado di queste soz- 
zure, l’idea deU’unità italiana lampeggia vivissima nelle 
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opoiT (lei Segretario, c a somma facondia Udvolta Tiii- 
nalz.a; nella (piale radisi il coetaneo corrotto, ma gran- 
de, del Savonarola, di Michelangelo, dcll’Ariosto, del 
Ferrucci, di Giulio e di Leone. Ma il Sarpi, venuto al 
mondo quando la viltà era giunta arcófino, c il sonno 
italiano di\cnuto simile alla morte, è solamente veneto; 
c non che volgere le sue cure alf unità civile della co- 
mune patria, \orrel)l)c torlo F unità religiosa, facendo 
buon viso alle innovazioni colpevoli della Germania. 
Tristo esempio di aberrazione in un uomo dotato d’in- 
gegno sovrumano, che in tutto il corso dei secoli ha 
jiochi pari dentro e fuori d’iudia, c forse per l’ampiezza 
della mente non trova chi lo superi. E veramente il tre- 
mendo frate con tutti gli errori suoi fu ancora per al- 
t('zza d’ingegno, per sagacilà s|K‘culati\a, per senno pra- 
tico, per limpidezza c candore di elocuzione italianissi- 
mo; e seppe sentire c apprezzare tutte le parti mirabili 
degli ordini veneziani, reliipiia del romano imperio so- 
|iravA Ìssutii h a le lagune. L’astuto e fiero consultore ren- 
de imagine dei pregi c dei difetti della sua repubblica; 
la (piale, se fosse stata animata dagli spiriti guelfi di Fi- 
renze (ovvero il brio popolano dei Fiorentini avesse 
avuto per correttivo il senno aristocratico di Venezia), 
l’Italia forse non sarebbe perita; ma i due principi di 
sMute rimasero infecondi, perchè disgiunti e bisognosi 
l’uno deirallro. Col Sarpi fini la generazione dei grandi 
statisti italiani, lilicri ed indipendenti, e poco appresso 
cominciò fpTcHa'del senili. Fra (piestc due schiere si 
frappose un uomo in cui si vide che l’Italiana indole, 
(piando si serba pura dalla infezione straniera , può ri- 
nascer grande e cresc(;7c (piasi gigante, anche in secolo 
pigmeo. Ma il Vico, parte per la tempra del suo inge- 
gno, singolarmente inclinato alla speculazione, parte per 
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sua oondizirtno umile od oscura, parte ancora per la 
t]ìiaIitA dei tempi, die non seppero apprezzarlo percliè 
indegni di |H)ss,'derlo, lasciò di rado l’antichità classica 
e i voli platonici per conversare co’ suoi contemporanei 
c Occuparsi delle cose loro. “ 

^ Col A'ico ebbe fine la pelle"rinit;i speculativa c civile 
def?l*ìlatTanl ; e ne! tempi corsi dalla Scienza Nuova^d 
Miàogallo, i nostri statisti e scrittori politici furono in- 
'Spirafi (Tàrjrenio celtico. 11 (piale, alienissimo dal nostro, 
incUna unaTWrtrf'rrtl'e^ualilà democratica, c dall’al- 
tro al disjiotismo monai'iffaìc c guerriero; due estremi 
che combaciano insieme, c si racco/.zano'o si avvicen- 
tlano , come mostra l’ istoria , e sovratutto (piella di 
Oriente. Vero è che le idee e le instituzioni druidiche, 
innestate dai Cimri sul vecchio cepjKi dei Gaeli, la con- 
(piista dei Romani c delle tribù ffci'maniche, c infine le 
credenze cattoliche colla lor magistrale gerarchia mol- 
tiformc, crearono un contrapcso aristocratico e cleri- 
cale al |K)tcre regio e plelico. Dalla mistura dei Fran- 
chi, specialmente del ramo di Austrasia, cogli antichi 
abitatori, fecondata dal Criatianesimo, mediante la tri- 
plice opera dei vescovi , dei monaci e dei pontefici , nac- 
cpie la nazion francese colla sua monarchia civile, ri- 
putata dal Machiavelli il go\erno più temperato de’ suoi 
tempi (F\ Ma la natura celtica o, jier meglio dire, gae- 
lica (tanto son vi>idi gli spiriti primitivi e pronti a ri- 
pullulare anche (piando paiono spenti) contrastò sem- 
pre più 0 meno alla costituzione cattolica della Fran- 
cia; c (piella parte della popolazione antica che ripugnò 
alle riforme druidiche e impresse la forma sua nei Fran- 
chi di Ncustria , risorse più volte riluttante contro la 

(4) Disrot'si, I, 10, III, 1. 
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nnzion novella, c vive tulLivia nelle classi volgari del- 
l’elA nostra. Imperocché (singoiar cosa a dire), la com- 
plessione morale dei prischi inquilini della Gallia, sor- 
\ olande a quella delle stirpi soprarrivate, aspira ancor 
oggi a signoreggian i. Da lei provennero principalmente 
le antiche discordie fra i Galli del meriggio e quelli del 
settentrione; da lei, le migrazioni frefpienti degli scia- 
mi raen forti, e le illuvioni conquistatrici, che desola- 
rono la metà di Europa e si stesero sino all’Asia mino- 
re; da lei, la declinazione universale della Transalpina 
e le risse intestine, che al principio della nostra èra la 
diedero in preda al ferro romano; da lei, la ripulsa 
deli’ autorihi moderatrice del pontefice ai tempi di Fi- 
lippo IV, e i conati laicali, provinciali, protestanti, non 
meno contro la tutela ieratici), che a distruzione del- 
l’unitii, cattolica e nazionale, sotto gli ultimi Yalesii; da 
lei, l’ ampliazionc dispotica dei regii diritti, cominciata 
dopo la morte del grande Arrigo, l’ irreligione del se- 
colo diciottesimo^ e, jier ultimo, la rivoluzion francese, 
la quale, etnograficamente considerata, fu il trionfo as- 
soluto, benché momentaneo, del genio primitivo e gae- 
lico su quello delle schiatte succedute. Certo sarebbe 
ridicolo.il non riconoscere in (]uesti fatti il concorso di 
molte cause dilfcrentissime ; ma fra esse la forza inde- 
lebile del più antico Icgnaggio (che è sempre quello 
die dù la fonna più risentita e ditrevole alle nazioni) 
^ in modo non ccpiivoco si manifesta. Perciò non a caso 
i Celti misti degli antichi tempi, nei quali il sangue 
gaelico predominava, presero il nome di Galli. Iju rivo- 
luzione francese, non che essere un’inspirazione cri- 
stiana, come afiermano piacevolmente alcuni suoi loda- 
tori, fu un moto pagano, se sì eccettuano i conati le- 
gali c riformativi che le diedero principio o piuttosto 
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nc furono T occusiom*. Da ossa in poi, il |)acsc si aprila 
c tonlonna fra il fjovcrno debole c liecnzioso del Diret- 
torio, c il proveriu) forte c dispotico del Buonaparte ; 
nè f?li ordini attuali, moderati e conformi alle condi- 
zioni della Francia cristiana, saranno assolidati finché 
il genio cattolico non avrà dome appieno le reli(|uie 
vivaci dell’ eterodossia più antica. Clic il risorgimento 
degli .spiriti cattolici sia il solo filo di salute rimasto alla 
Francia, è sentito e creduto da chi non si lascia aggi- 
rare il cencllo dagli errori del volgo, c sa penetrare 
nel midollo delle cose, senza feniiarsi alla scorza che 
lo nasconde (1). Perciò, laddove nel passato secolo gli 
sviati Italiani, e con ossi gli altri fiopoli civili d'Europa, 
credevano op|>ortuno di abbeverarsi alle fonti celtiche, 
c le varie stilili porgevano agli eredi discendenti dei 
vecchi Cadi tributo spontaneo di >ussallaggioj oggi i 
migliori Francesi, addottrinati dalla esperienza, comin- 
ciano a conoscere che tocca a loro il ritrarre dagli spi- 
riti pclasgici, cioè cattolici c<l italiani, jicr cessare l’im- 
jninentc mina. Questo ritiramonto iniziale degli spirili 
^ erso il senno della Penisola preiiunzia da lungi un to- 
tale riAolgimcnto nelle condizioni di Europa, e il prin- 
cipio di un’èra iiOAclla miglioro della passata. 

A Si persuadano adumpie gl’IUdiani, che le inslituzioni 
/ c le riforme della loro patria vogliono essere appro- 
\priatc alle sue condizioni, come alla natura del suolo 
l’ arte dei colti c dei seminati. L’ imitazione ci è tanto 
più interdetta, che il legnaggio pelasgico è la stirpe 
regia della gran famiglia giapetica del ramo indoger- 
manico ; onde la nostra linea , sovrastando per l’ anti- 
cliità dell’incivilimento c per gli altri pri>ilegi ricevuti 


(1; Vedi la nula XXIV in line del volume. 


136 DKL PRIMATO MORALE E CIVILE 

dal ciclo alle altre scliiatte di Europa, non può essere 
moralnicnlc ligia a nessuna. E siccome il presente si 
radica nel passato, lo statista italiano dee avere una co- 
noscenza ampia e profonda della storia, c direi (piasi 
didl’archeologia politica della nazione, per saperci rav- 
visare quelle palli che hanno ancora del vivo, e sono 
(piasi le morse o l’addentellato in cui il nuovo cape c 
si abbarbica. 11 che non venne fatto dalla maggior parte 
dei savi dell’ ehi scorsa, usi a dare, innovando, nel 
cosmopolitico o nel forestiero, con poco o nessun pen- 
siero del nazionale. Per esemplificare il mio discorso, 
toccherò un solo punto di grandissima importanza. Per- 
donimi il lettore, s’io torno al mio solito vezzo o vizio di 
teologizzare; chè la colpa non è mia, ma del .soggetto. 
Se si désso al mondo un genere d’idee e di cose più am- 
pio e universale della religione , io mi ci appiglierei 
molto volentieri; ma siccome io noi ti’ovo, nè mi è dato 
il ciccarlo, debbo ricorrere nelle mie occorrenze a (piel- 
P argomento che fra tutti è amplissimo e universalissi- 
mo, e abbracciando nel vasto suo giro tutte le cose uma- 
ne, può porgere un esempio più opportuno di (piclle ìn- 
stituzioni e riforme che influiscono con maggiore eflìca- 
cia nel vivere civile, e lo migliorano o peggiorano, se- 
condo la (pialità loro. E parlerò di tal cos a ip cui l’imita- 
zionc degli stranieri, scostandosi, non solo dal nazionale, 
ma eziandio dal legittimo e dal vero, partorì cfletti più 
rci.c daimosi. Nò, facendo (piesta intramessa, uscirò pun- 
to dal mio toma; poiché l’errore di cui ragiono, spianta 
da un lato radicalmente la dottrina del primato italico, 
e dall’altro lato non è talmente ripudiato al di d’oggi 
anche in casa nostra, che non abbia bisogno di esservi 
combattuto. I governi italiani dell’altro secolo j)osero 
mano a riforme religiose, alcune delle (piali crauJnwnc 
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più in seinl)ianl'‘, die in effetto; altre linone e proficue 
mila loro radice, ma falsate c guaste dagli accessorii o 
dal difetto di convenevole misura; altre, in fine, erano 
utili veramente e pie ed opportune per sè stesse in ogni 
loro parte. Imperocché giovevole c santo si dee ripu- 
tare tutto ciò che conferisce a migliorare i costumi e 
ad aAvalorare la dottrina dei chierici, a rimuovere dalle 
«ligniti sacre l’ozio, il lusso mondano e le delizie, a 
propagare l’ instruzionc soda e religiosa anco nei sem- 
plici fedeli, ad aggiungere severità e ilecoro al sacro 
culto, ad annullare cei'ti privilegi civili del clero, che, 
in vece di accrescergli autorità c riverenza, lo rendono 
odioso, c, insonmia, a ristorare in ogni sua parte la 
scaduhi c rilassata disciplina ecclesiastica. ]\la (|uahin(|ue 
sia la bontà e l’opportunità di tali riforme, uopo è per 
pi’ima condizione che jirocedano daU’autorità legittima 
e suprema ; imiierocchè nel caso contrario, il bene che 
se ne ricava non comjiensa il male proveniente dai 
mezzi ado|x*rati per ottenerlo. La Santa Sede non può 
essere restia alle ragionevoli mutazioni negli ordini di- 
sciplinari, anzi le desidera, od è spesso la prima a vo- 
lerle e ad operarle : solo richiede ( e chi oserebbe ne- 
garle (juesto diritto ? ) che nelle materie miste di sacro 
e di profano , c del pari importanti alla Chiesa c allo 
Stato , i governi procedano d’ accordo seco , c l’ episco- 
pato si ricordi che la sua dii ina autorità c libcrtii peri- 
clita c vicn meno , (piando coloro che ne sono investiti 
volgono al prìncipi 1’ ossequio dovuto al capo supi*cmo 
del sacerdozio. E allorché la lontananza dei luoghi non 
le jicnnettc di conoscere immediatamente gli abusi da 
correggersi e i bisogni da soddisfare, ella brama di es- 
serne informata non solo da chi regge, ma eziandio dai 
privati ; perché chiumiuc espone riverentemente c sin- 

16 * 
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coramciilc il vero, o ciò che gli i)ar vero, è sempre ac- 
collo con amore c udito da Roma. Ma nel secolo scorso 
alcuni regnanti non si go^eI•narono con (picsta mode- 
razione, eziandio in Italia, c vollero in materie che 
toccano le due giurisdizioni, operar da se soli; e al- 
cuni chierici si mosti’arono arrendevoli agli ardimenti 
del principato. Violazione enorme, cui Roma non po- 
teva appiwaro; e i popoli debbono saperle grado della 
sua fermezza , perchè in tal caso il concorso della po- 
testi! ecclesiastica è guarentigia di libei-tà. E l’ errore 
dei prìncipi c ilei chierici non procedette (generalmente 
piirliindo) da reii intenzione, nè da mente poco catto- 
lica, ma dalla funesti! consuetudine invalsa di adorare 
i Friincesi, imiUindo i loro fatti c professando le loro 
opinioni. Imperocché a (|ucl tempo calarono dallo Alpi 
c si iiccasarono nella Penisola due sistemi di origine ol- 
tramontana, rimo ilei (piali nacipie, ed entrambi creb- 
bero e fiorirono in Francia; voglio dire il gallicanismo c 
il Giiinsenismo; i (piali, sotto specioso sembiante, vizia- 
rono il sistema cattolico nella mente di molli , e allos- 
•sicarono i ri\i salutiferi delle riforme c delle dottrine. 
L’origine straniera di (pieste due teoriche avrebbe do- 
vuto ])er sè sola risvegliar la cautela degl ludiani, e in- 
durli a procedere col calzare del piombo nel chiamarle 
a disamina piima di abbracciarle; perchè, se bene il 
vero sia cosmopolitico, e non soggiaccia alle varici;! geiv 
grafiebe d(*i meridi;ini c dei paralleli, si può presumere 
a priori che i tentatili di una riforimi cattolica non 
siano sinceri e. legittimi (piando procedono da una f:i- 
zione prillila o da una chiesa p;irlicol;ire , e nascono 
fuori della Penisola, doi’è il cenil o ed il capo del mondo 
ciàsliano. 

Il gallicanismo ebbe origine nel medio evo dal con- 
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trasto dei re francesi contro la ditUitura civile del pon- 
t<‘fice , c fu come una nuova maschera assunta dal vec- 
chio odio gallico verso la maggioranza romana, c una 
reliquia degli spiriti druidici, tuttavia gareggianti colla 
di^lna fortuna del Cristianesimo. Egli è da dolere che 
il lento lavoro dell' Evangelio in Francia, c come dire 
la cosmogonia cattolica della socieUl francese (poiché i 
popoli hanno la loro genesi, come i mondi c la natura), 
si» stata interrotta c alterato dal ridestarsi dalle vecchie 
inclinazioni etemdosse; giacché il gallicanismo può con- 
siderarsi come padre o almeno complice di tutti gli er- 
rori c disordini che tr.ivagliai’ono c contaminarono in 
appresso una provincia cosi bella c preziosa della Cri- 
slianito europea. Alla (piai provincia esso fu di tanto 
pregiudicio, cpianto le importi! l’essere cattolica, an*i- 
chè])agana; conciossiachè la diltotura del pontefice, 
congiunto iil potere civile dell’episcopato, era l’autorità 
moderatrice fra i va rii ordini di quel reame, cessato la 
<|ualc, risolte la pugna celtica fra la dominazione regia 
c il capriccio della moltitudine. , E il papato, come po^ 
tenza cosmopolitica, è domestico a ciascun popolo, ma 
non proprio di nessuno; (piindi, benché risegga in Ita- 
lia e le conferisca un singolare splendore, non é un po- 
tentato ristretto alla Penisola, onde torni a servaggio 
per alcuna gente, o a viltà l’inchinarscgli. Ma che gli 
Italiani, a cui il papa è nazionale per tonti titoli, abbia- 
no fatto buon viso all’en’or gallicano, è tal onta, che 
sarebbe (piasi incredibile, se non fosse attestato dalla 
storia. E la storia racconULpure quanto il gallicanismo 
ci abbia fatto il mal prò, dagli intorni portamenti di Fi- 
lippo il Bello sino alle brutali insolenze di Luigi XlVj 
■^e quali noi possiamo aggiungere le recenti e più spien- 
dldc sccllcratez/.c del l>juxUorio«-del Buonaparte. Cer- 
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(Oj chi \oglia riandare i nostri annali può avvertir di 
leggeri che lo scadere e il risorgere, il l isplcnderc 
l’oscurarsi d’Italia, fu sempre corrispondente e propor- 
zionato a quello del romano seggio. Tanto è vero che il 
|)apa e l’Italia sono due cose indivise, .come l’anima e il 
coiTM) nella persona umana, e hanno comune ed eguale 
il corso delle loro fortune. E benché il pontefice, come 

10 spirito animatore degli orgcani, sia immorsile di sua 
natura, e la sua vita non dipenda da (|uella di una na- 
zione particolare, non si può già dire altretanto d’IUi- 
lia; la quale, vedovata dal suo capo, perderebbe seco la 
sua personalità civile, c (pici fiore di gentilezza che la 
rende unica al mondo] come un corpo vegeto e formo- 
so, che illaidisce ed infracida col mancar dello spirito, 
da cui nasce la beltà che lo informa e ogni vitale mo- 
vimento. 

» -Ad avvalorare il gallicanismo in Francia e^ilTonderlo 
in Italia contribui non poco l’autorità di un uomo do- 
tiito di sommo ingegno come scrittore, e di gran dot- 
trina come teologo; il (piale ebbe la sorte di dar (piasi 

11 suo nome a (pici misero sistema, e una voga assai più 
glande di ipiella che aveva avuto in addietro. Ma Beni- 
gno Bossuet, che dai Francesi, soliti a millantare Te co- 
se loro, è celebrato come un padre della Chiesa, c per 
poco come un uomo privilegialo del dono dell’inerran- 
za (0, non dee essere talmente osservato da noi Italia- 
ni, che la riverenza faccia velo al giudizio. Il lettore 
vorrà perdonarmi, se cercherò di ridurre a giusUi mi- 
sura la riputazione di un tanto ingegno; perche i mali 
che ci ha fatti l’esagerarla, sono assai più grandi della 
temerità di cui può essere accusato da’ suoi parziali clù 


* ( Vedi la noia in (Ino del volume. 
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la smiimiscc o la loinpra. Se non fosse di (juestii consi- 
derazione, io non jìis^lierei un assunto che per ogni al- 
tro i-is|X'tto mi l'icsce acerbo c gravoso] perchè ninno 
ammira pili di me l’ingegno di Bossuet, c le sue o|)cre 
a patrocinio della fede c dell’unità ecclesiastica. INiuno 
è di me più alieno dalla petulanza di certi moderni, 
che, senza saper troppo bene i rudimenti della religio- 
ne, osano spacciar per eretico o per scismatico un uo- 
mo insigne per la pietà deU’animo e la santità dei co- 
stumi, vissuto c morto nella comunione della Chiesa, 
venerando per le fatiche aiwstoliche c pel fregio divino 
deU’episcopato. IWa fatta (piesta dichiarazione, acciò il 
mio dire non sia confuso con quello di hduni a cui mi 
dorrebbe di essere paragonato, dico, senza aver paura 
dei contradittori, che l’ingegno del Bossuet era sommo 
nel suo genere, ma più alto, che profondo, più vigo- 
roso, che ampio e moltiforme, più oratorio, che specu- 
lativo, più simile alla mano di chi stringe, che all’oc- 
chio di chi contempla, più inclinato a preoccupare la 
liberU'i degli altri, che a premunire la propria contro 
le preconcette opinioni. Come scrittore, ninno è più va- 
lente di lui nell’uso dialettico dei testi e delle tradizio- 
ni, nè più agguerrito nell’arte di stringere e incidzar 
ra\"versario] ninno è più magnilotiuente e abile a co- 
gliere la prospettiva grandiosa dogli oggetti, esprimen- 
dola con quella splendida semplicità maestosa che ra- 
pisce e soggioga rimnijiginativa. Ma la sua perizia nel 
disputare lavora meno d’idee che d’imagini e di testi- 
monianze, e il suo sublime è, per così dire, più verti- 
cale che orizzonUile, perchè l’autore, poggiando a una 
grande altezza, si affisa sopra un punto unico, anziché 
spaziar largamente e compi endere con un solo sguardo 
un’ampia tratta di paese. Come teologo, egli è senza 


4 4-2 DEL nUMATO MORALE E ClVIliE 

tlul)l)io ra\rei SiU'io più formi«lal)ilc deU’ eresia prole- 
sumte, secondo la forma che aveva a’ suoi tempi, c nm- 
no de’ suoi coetanei il pare^Ria nel combatterla simul- 
taneamente colla triplice arma della logica, della facon- 
dia c delle tradizioni. Se non che, rispetto alle due idee 
fondamentali di cui consUa il cattolicismo, come insLtu- 
rione c società visibile, che sono il papa e la Chiesa, 
c"li alfcrra nella sua pienezza solo la seconda; c mein- 
irc sotto la sua penna il tipo della Chiesa grandeggia, 
Muasi parlamento della Cristianità universale, s impiccio- 
lisce quello del papa , presso che ridotto alla grclUi mi- 
sura .li un pi-csi.lcnte parlarne nUire e di un legalo apo- 
stolico. La sua mente era certo attissima a cogliere e 
apprezzare il sublime del pontificalo, c provollo nel suo 
DiUrso suirunità della Chiesa; ma le ombre gallicane 
spesso gliel impedirono. E .picste ombre occuparono il 
suo -ingegno e appannarono la sua vista non ostante a 
naturale dirittura del giudicio e la ricchezza della dot- 
trina, perchè non era filosofo. Il difetto di fi osofia gli 
tolse di ra\visarc la grandezza del papa nella Chiesa, 
come anima della società cristiana, parola c specie vi- 
sibile deU’unità ideale, e principio reslilulorc dell unità 
primitiva dcirumana famiglia: gli tolse di vederla ezian- 
dio nella storia, dove il pontefice apparisce come ordi- 
natore delle nazioni c fondatore della civiltà modcina. 
E"li frantese gli annali del medio evo, e anche (pie i 
del suo paese nell’età più recente; come si scorge, per 
esempio, dal suo giudizio sulla gallica lega; percie se 
c"li è vero, come è verissimo, che i capi di essa mira- 
vano a uno scopo profano e ambizioso sotto il mantello 
della religione, non è meno indubitato che i concorsi) 
del popolo mosse da un sincero zelo per la fede de suoi 
padri, e da un senso confuso dell unità nazioiia e e . e a 
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costituzione civile della Francia, minacciate dalle nuove 
credenze. Egli frantese sovratutto la storia d’Italia, sog- 
giacendo per (piesto rispetto alle solile preoccupazioni 
«le’ suoi compatrioti; onde scorgi in lui, benché pio, dot- 
tissimo c ornato dell’ infida episcopale, un discendente 
degli antichi Galli, incapace di pesare i fatti romani e 
italiani nella bilancia universale del mondo. Non può 
essere perfetto storico chi non è profondo c pellegrino 
fdosofo; nè la maestria del fdosofare c la vena specula- 
tiva hanno luogo in uno scrittore, nelle opere copiose 
c faconde del quale non troveresti per avventura una 
itlea nuova. Perciò anche nel suo eloquente discorso 
sulla storia universale, il Bossuel è alto, ma stretto, per 
imagini anzi che per idee magnifico, e non risponde per 
ogni lato all’ampiezza tlell’argomenlo; |)crcliè egli affer- 
ra gli oggetti piuttosto colla fantasia, che colla virtù 
contemplatrice, sola alta ad abbracciarli nell’immcnsilA 
loro e a giunger dove l’immaginazione non arriva. Che 
diiario fra la comprensiva del Bossuct e «piclla dei Pa- 
dri! .Ala i più segnalali di (picsti, come Atmasio, Ago- 
stino, Gregorio di Nazianzo, Basilio, .\nselmo, Bernar- 
do, furono sommi filosofi, ed ebbero pochi pari o nes- 
suno nella scienza ideale ai tempi in cui fiorirono. Della 
quale furono risloi’alori e secondi progenitori, sgom- 
brandola dalle nebbie del panteismo, e ra> vi\ andola col 
dogma della creazione, unico c sovrano principio delle 
dottrine speculative e di tutto lo scibile. 

La vera filosofia, accoppiata colla parola cattolica, che 
è la sincera espressione del suo primo principio, j>uò 
sola fecondare le scienze in universale, come «piella che 
contiene ne’ suoi pronunziati lutti i germi del vero non 
ancora esplicali, c racchimlc, per così dire, le speranze 
enciclopediche dello spirito umano. L’ implicazione del 


DEGLI ITALIANI 2i> 

dal fondo dei fatti e delle testimonianze, c come, di- 
scorrendo per tutte le parti della religione, le riduca a 
cel ti principi universali c fecondi, non già innalzandosi 
penosamente, secondo l’uso dei moderni analitici, dai 
particolari ai generali, ma da (piesti a quelli abbassan- 
dosi, come a(|uila che dalle regioni più eccelse in cui 
va roteando e spaziimdo a suo talento, (piasi in proprio 
albergo, piomba repente a posare e passeggiar sulla 
terra. Da ciò nasce la novità e profondità singolare del 
grande .Aifricano, le cui opiìrc, dopo <piattordici secoli 
di studi c di ammirazione, riescono ancor pellegrine a 
coloro che le rileggono. Il (jual privilegio non nasce 
solo dalla cognizione accurati della Scrittura c delle 
tradizioni, che fu comune ai luminari della scienza cat- 
tolica, e in cui certo il Bossuet non è inferiore a nes- 
suno, ma dairacume filosofico che lavora su questi ma- 
teriali c li mette in opera. Imperocché i testi divini ed 
ecclesiastici sono la materia delle scienze sacre, ma non 
la loro forma, sono i fonti onde nasce la conoscenza del 
soiTanaturale c del soMÌntclligibile rivelato, ma non i, 
canali, per cosi dire, e gli alvei omle si deriva e dirama 
la sorgente celeste;, rendendosi accessibile e manesca 
airingegno umano. A tal efletto è richiesta la struttura 
spientificaj jicrchè il pensiero di Dio, che forma la tela 
obbiettiva del vero, in cui l’intuito creato naturalmente 
"si affisa, o che ci viene adombrato dalla rivelazione, non 
^niò trapassare nella nostra riflessiva, se non perdendo 
<ìa sua unità c senqdicilà perfettissima, e sparpaglian- 
" (losi in (piella moltiplicilà subbiettiva di nozioni gene- 
rTclie c specifiche, di classificazioni, di deduzioni c di 
altri processi e lavori raziocinali, il cui complesso forma 
la scienza. Tanto che i testi autorevoli sono verso le sa- 
cre dottrine (pici medesimo che i fatti e i fenomeni os- 
Gi'obkrti, Del Primato, T. I. 17 
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servali o sperimentati verso le fisiche; cioè la base c la 
sostanza del sapere, ma non l’organico componimento. 

Il Bossuet per lo più ridusse la teologia a una semj)lice 
discussione critica c polemica di documcntlV trascuran- 
do il concorso delle altre 4iscipli^^ meno assai per 
ignoranza, clic per una magnanima sprezzatura, quasi 
che la regina del senno umano non abbia d’uopo del 
loro corteggio. Non si av\ide ruomo sommo che Tenci- 
clopcdia profana, avendo a comune colla religione, anzi 
asseguendo coll’instrumcnto della sua parola, il ih’imo 
e universale principio dello scibile, dee bensì nel. suo 
processo distinguersi da (jiiella, ma non mai separarse-, 
ne; e cosi viceversa. Imperocché il divorzio déllè scien- 
ze è contro natura; ed è tanto irragionevole il seipic- 
strare negli ordini del conoscimento la fede dalla ra- 
gione, c la divina dalla profiina sapienza, (juanto il ri- 
muovere nel giro delle cose reali Iddio dal mondo c ' 
la religione dalla civiltà. Le \ar ic djsciphiic, propria-’ 
mente parlando, sono rami di una scienza unica, che 
noi chiamiamo enciclopedia, c a cui gli antichi davano 
il nome di filosofia o di sapienza; la qual risponde nella 
sua forma subbiettiva e spcculàtricc all’unità obbietfn a 
c ideale di tutto lo scibile. Se non si ammette questa 
unione incoativa, mediante la me'desimczza del primo 
principio, e (piesto consorzio fratellevole c continuo 
delle varie cognizioni, c segnatamente delle profane , 
colle sacre dottrine, forza è il far buono lo scisma as- 
surdo c funesto introdotto dal Cartesianismo fra il sa - 
pere dei laici c queUo de’ cUiérici. Giova il rammentare 
a questo proposito che il Bossuet fece da principio mi- 
glior viso alle innovazioni di GaVtesio (benché poscia ne 
suiiodorassc il veleno), che alle dottrine filosofiche dèi 
Malebranche; laddove questo miravano sostauziaUiicnte 
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;i(l instaurare la filosofia cattolica, di cui l’eresia carte- 
siana era la distruzione. Vero è che il Malebranche an- 
dò spesso errato (piando volle far del teologo, e ch’egli 
confuse le verità intelligibili con (piede di un ordine 
più subliinej ma ciò nac(pie appunto dai semi cartesiani 
che infettarono i suoi metodi e i suoi raziocini. 

Nelle controversie coi Protestanti il Bossuet fece mo- 
stra di un ingegno incredibile; ma non attese che alla 
inefà (lei ho oro onde abbisognava il suo secolo. Due si- 
stemi, due scuole, due eresie regnavano allora fra (piel- 
li; runa vecchia, pubblica, professaUi dai più, risalen- 
te a^Cahino c a Lutero, fermata dai simboli, radicata 
dàlia' consuetudine, e benché piena di (piede variazioni 
e ripugnanze che vennero dal prelato francese maestre- 
volmente esposte, consentanea nella sostinza alla prima 
forma delle dottrine introdotte dai novatori ; l’altra gio- 
vane, clandestina, informe, più simile a un abbozzo che 
ad un comjìiulò lavoro, ma tanto più formidalùle della 
precedente, che, stata incognita per l’ addietro, avea 
il prestigio della novitì, ed era ricca di brame e di spe- 
ranze per l’a\'>cnire. La primà'era una catti>a teologia, 
che alterava i fondamenti deda fede, senza però volerli 
spiantar di proposito, anzi prcsuimindo di convalidarli; 
laddove la seconda, sotto una lana religiosa, buona solo 
ad aggirare i semplici, era una pretta filosofia distrut- 
ti\a deda rivelazione c di ogni culto, una trasformazio- 
ne delle credenze positive del Cristianesimo in teorica 
Uieramente razionale, e quindi una vera eresia nel seno 
. dell’eresia .medesima. Vero òche procedeva logicamen- 
te da essa, ed era l’esplicazione naturale del protestan- 
■ tismo, ajiplicando all’autorità della Bibbia e alle basi 
deda rh elazione quel licenzioso esame che i primi no- 
vatori di Germania aveano solo adoperato ned’ interpre- 
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tare i dctUiti di quelle, c da cui Cartesio, con appa- 
rente candore, avea eccettuate le cose da credersi c la 
regola delle umane opere. Quattro serittori di forte ma 
sregolato ingegno, e coeUinei del Bossuet, esprimevano 
(piesUi trasformazione del proti!sUmlismo in i*azionali- 
smo, cioè il Bayle, il Simon, l’Hobbes e lo Spinoza; do’ 
quali i due primi si volsero specialmente ai fatti c alla 
storia, 1 due ultimi alle idee e alla speculazione. Ma usci- 
ti dallo stesso sangue e appartenenti alla medesima fa- 
miglia di Renato e di frà Martino, tutti e (piattro mi- 
ravano ad uno scopo, cioè all’ introduzione di (juella cri- 
tica e fdosofia irreligiosa che nel secolo appresso fiori in 
Francia, in Germania, in Inghilterra, ed ora languisce 
d’inedia c agonizza di decrepitezza nei luoghi stessi in 
cui vide la luce. Ora il Bossuet applicò il suo mirabile in- 
gegno a conquidere la prima c più \ cecilia forma del pro- 
testantismo, usando c perfezionando a tal effetto quei 
metodi che il Bellarmino aveva già illustrati, e che calza- 
vano a meraviglia contro i dctUiti di quella. Ma egli tras-, 
curò e appena aATCrti la trasmutazione che succedeya 
nel seno della Riforma; c quando le esorbitanze erudite 
del Simon, chierico francese, più dotto che giudizioso, 
lo costrinsero ad occuparsene, il modo del suo procedere 
fece segno che non conosceva la forza del nuovo nemico, 
nè i nyczzi opportuni per ripulsarlo. E combattendo uno 
dei padri del razionalismo biblico con quegli ordini che 
allora per le scuole correvano, imitò (pici capitani che 
vogliono colla vecchia strategia con(piidere un’oste ag- 
guerrita dai progressi dell’ arte; imperocché la nuova ese^ 
gesi non potrà mai essere atterrato dai fondamenti con 
quella sola critica che cammina analiticamente e a jk)- 
steriori, se non si piglian le mosse da una sintesi più su- 
blime. Ogni altro metodo in questo caso è fuor di pro^ 
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posilo, perchè il processo sintetico è solo competente 
nelle (piistioni die toccan le origini; qual si è appunto 
quella che corre fra i razionalisti c i cattolici, intorno 
ai principi storici del Cristianesimo c della rivelazione. - 
Così, per esempio, se tu moi colla sola analisi ribattere 
le obbiezioni dello Strauss, non potrai sempre ottenere 
l’assunto, perche la concisione c le reticenze dei testi, 
-c il difetto di ordine cronologico nella narrativa, non 
ti. permetteranno di procacciarti quella minuta e perfet- 
ta hqtizia di lutti i particolari, che sarebbe ricliiesta per 
dissipare in modo diretto le oscurità occorrenti negli 
acccssorii di alcuni racconti evangelici. Ma se tu, all’ in - 
ctìnt'rp, procedendo per >ia di sifitesi, chiedi al razio- 
nMista 'che ti mostri possibile l’origine umana degli 
EyailgeRc del Cristianesimo, gli terrai il modo di rf- 
spolMértraii^ìc solo plausibilmente; perchè tutti i pre- 
supposti, finora immaginati e usati a tal effetto dai cri- 
.lici.più ingegnosi tornarono vanissimi; e l’ipotesi dello 
Strauss in ispecie non è pur degna di un fanciullo. A 
(fucsto scoglio romperanno in eterno gli sforzi dei ra-' 
itionalisti; imperocché, tornando, da un lato, impossibile 
I^^.gnarc storicamente al Cristianesimo una origine 
umaOa, senza ripugnare ai canoni più manifesti e più 
indubitati del retto senso, c dall’altro lato, la dottrina 
ci’istiana co’ suoi legittimi precessori essendo la sola 
che s’ immedesimi appieno col primo principio di tutto 
lo scibile e con ogni sua conseguenza, ne risulta a prio- 
ri una doppia prova così splendida ed efficace,’ che i 
musaici, le tarsie e i tritumi analitici .dei filosofi razio-' 
nali non hanno più valore contro di essa, che si abbia- 
no le anomalie occorrenti nell’ordine dèlia natura, spes- 
so inesplicabili, contro resistenza di una mente sapien- 
tissima, creatrice e ordinatrice dell’universo. Oltre che,- 
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con^iungendo i canoni sintetici al processo analitico, 
esso se ne vantaggia, c accpiista cpiella forza che non 
può avere da sè; come potrei mostrare, chiamando ad 
esame i più gagliardi e speciosi argomenti del suddetto 
scrittore contro la veracità del racconto evangelico; 
ninno dei (piali può stare a martello eziandio deU’ana- 
lisi, (piando (piesta non venga scompagnata dall’altro .s 
metoclo. Per alihattere il razionalismo nascente era dun- 
(|ue mestieri ricorrere alla sintesi e al processo ideale, 
come di frecpiente fecero i Padri, secondo i bisogni del 
loro tempo; ma l’innovare opportunamente nel metodo, 
come lo scoprir nuoie attinenze nel mondo delle idee, . 
è dato solo agli spiriti forniti di molti vena speculativa. 
La quale non abbondava al Bossuet, sebbene il suo in- 
gegno per altri rispetti fosse maraviglioso; ond’egli 
non seppe scorgere nei germogli che allora sbucciaiano 
i pessimi frutti succedituri, nè quindi antivenirli e por- • 
gore a’ suoi coetmei l’antidoto ajipropriato. Manca al 
sublime scrittore (piel sagace presentimento che induce 
il filosofo a discernerc nella farragine degli errori pre- 
senti ipielli che di lor natura son meglio acconci ad infu- 
turarsi c ad avere più lunga viti, c gli porge il modo 
di sterparli nei loro principi, soffocandoli, per dir cosi, 
nella cuna. L’ingegno del Bossuet è più tradizionale 
che profetico,più ricordevole che previdente: il suo acume 
riesce a cogliere il passato, riepilogarlo, riprodurlo, ri- 
^erberarlo con rara grandiloquenza, ogni qual volta il 
gallicanismo non pregiudica alla sua apprensiva; ma si 
annebbia quando si volge all’avvenire. Egli è uno di (juc- 
gli uomini che compiono splendidamente un’epoca sen- 
za dar cominciamento a quella che dee succedere: in 
lui si conchiuse il ciclo della vecchia teologia, indiriz- 
zata a combattere le eresie positive, ma non sorse la 
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nuova, che lia per uflìcio tii oppugnare le razionali. Iin- 
peroceliè l’eterodossia, clie da Siinone gnostico a Car- 
tesio fu niassimaniente teologica, cioè fondata più o me- 
no nel concetto del soM’anaturalc c nei 'dati positi>i del- 
le tradizioni, benché alterati, divenne da Cartesio in 
poi specialmente fdosofica, mii-ando, non giù a corrom- 
^ pere e a menomare, ma a spianUirc affatto la rivelazione. 
11 Bt)ssuet non subodorò (jucsta novella vicenda deirè- 
rcsia, benché fosse spetUitore de’ suoi principi; onde im- 
piegò gran parte del suo tempo c dc’suoi sudori nel 
coml)altere le pie esagerazioni del Fénelon e di una don- 
na autrice di libri mistici, usando per ottenere la con- 
danna (diciainlo pur francamente) alcuni modi poco ca- 
ritatevoli verso gli aATersari c poco riverenti verso la 
Santa Sede, e gridando che da questo anatema pendeva 
la salute del Cristianesimo c della Chiesa. 11 (piietismo, 
certo, era erroneo; ma noi, leggendo la storia, e ve- 
dendo che il Voltaire nasceva mentre bollivano (pici mi- 
stici romori, e bevea (juasi col latte cpielle dottrine di^ 
cui do>ea essere l’apostolo secolare in Francia c per 
tuttii Europa, siamo inclinati a sorridere dell’accoi*gi- 
inento del gran Bossuet, che ranisava il maggior pe- 
ricolo della fede negli stillati contemplativi c nelle in- 
discrete giaculatorie di ([iialchc ascetico scrittore. E che 
direìho dì una folla di autori mediocrissimi, i cui nomi 
sarebbero da gran tempo perduti, se l’inclito prelato 
non gli salvava tlall’ oblio, degnandosi di confuUuìi? Chi 
crederebbe ch’egli sciupasse una parte notabile dell’in- 
gegno e degli studi in (pieste ignobili pugne, quando I 
più terribili atleti voltavano contro il Cristianesuno la 
fdosofiaj;, la storia, sue antiche e naturali ausiliari, e 
una scuola di razionalisti,, fiorente nell’Inghilterra, giù 
trapelava in Francia e nei vicini paesi? e che, mentre 
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tali giganti scrollavano lé fondamenta, egli attendesse 
a scaccuìrc glMn^tti_ clic ronzavano mote^mSjRe” nel 
peristilio dèi tèmpio?" Non è egli, in fine, una cora'pa^ 
sione il > cdere un vescovo cattolico assalire la maestà 
ilei pontefice colla dichiarazione e difesa solenne degli 
errori gallicani, quando spunta^a un secolo di miscre- 
denza, e l’unione con Roma voleva essere accresciuta, 
jier potere fronteggiar di concerto il nuovo e formida- 
bile nemico? ~ 

Il difetto di penetrativa filosofica fece pur travedére 
il Bossuct nelle cose polRiche, e lo indusse a celebrare 
come perfetto modello di ci\ il reggimento ttn' governo 
v izioso, che fu da capo a fondo una brutta 'liolazioiie 
degli antichi ordini, e apparecchiò' la rovina della Fran- 
cia. Ora tutti sanno che da Ludovico XIV mossero le 
vergogne e le calamità del secolo segù'èritèj perchè la 
dissolutezza de’ suoi costumi partorì gli scandali nefandi 
della Reggenza c.del regno del suo pronipote: la sua 
falsa religione, che, sotto colore di pietà e di zelo, cal- 
I)cstava solennemente i precetti evangelici dì carità e 
di giustizia, incendiava il Palatinato, costringeva le co- 
scienze, perseguitava a ferro e a fuoco i miseri 'Prote- 
stanti, spianò la via ai trofei della empietà trionfante e 
dei falsi filosofi: la sua ambizione e superbia smisurata, 
chè sfolgorava l’innocente Genova; violava villanamente 
là dignità del pontefice, e con una lunga scguenza di 
scellèratc guerre inondava di sangue l’Italia, la GLerma- 
nia, il Belgio, la Spagna, ricadde infine sulla stcssaFran- 
cia, e chiuse con lunghi disastri un breve corso di feli- 
cità menzognera: per ultimo il lusso straI)occhcvole 
della sua reggia, e il capriccio dispotico dei creati di 
corte e delle regie meretrici, surrogato agli antichi or- 
dini del regno, stabilirono.un funesto esempio, che, imi- 
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lato c agj^ravato dal successore, causò in fine nelle pub- 
bliche entrate e nelle instituzioni epici mali irrimedia- 
bili onde nacque la laSoluzione. Tali sono gli obblighi 
del mondo c della Francia con ipicl |>rincipc d'infelice 
memoria. Ora, chi crederebbe clic il Bossuet, cioè un 
cristiano, un prete, un uomo in cui aU’autorità dell’in- 
gegno c della dotti ina si aggiungc^a ipiella ili un co- 
stume incolpabile c dell’ apostolico sacerdòzio,, facesse 
coro agli adulatori, c (lèsse a un tal monarca il nome 
(h grande? Un >escovo celebrare l’ingiuriatore del j>on- 
tefi^ Un predicatore di cristiana mansuetudine lodare 
(|ual escm|)io di virtù regia c civile un princiix* percus- 
sore di popoli innocenti c tiranno di mezza Europa! Un 
institutorc cattolico proporre all’ imitazione del suo 
alunno un. adultero coi'onato, che privilegiò dei primi 
onori la greggia de’ suoi bastardi, e diede più scandali 
a’ suoi sudditi c più esempi di corruzione al suo secolo, 
che non avea capelli in capo ! E alle lodi non mescere 
un temperamento, un palliativo, una parola rispettosa 
di correzione e di biasimo! E non solo celebrar la j)cr- 
sona c le azioni del despóto, ma sublimarne la vita a 
dignitù di principio, edificando sovra di essa un trattato 
di politica, dove Tautorità delle Scritture è abusata [>er 
consacrare l’eccesso della potenza! Vogliam credere che 
il di> ino Ambrogio avrebbe encomiato a tal guisa Teo- 
dosio il grande dopo l’eccidio di Tcssalonica? L’arcive- 
scovo di Milano fermava sulla soglia del tempio un pio 
e virtuoso principe, reo di una sola enormità commessa 
per impeto d’ira, e il vescovo meldcsc applaudiva a tutto 
un regno macchiato di sangue c di libidini. Ma il Bos- 
siiet fu più studioso degli scritti, che imitator degli 
esempi dati da quei sommi antichi, per ciò che spetta 
alla vita pubblica. Imperocché, mentre egli lodava o ta- 
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ceva, gli suonavan (l’intorno i gemiti c gli strilli tlegrin- 
felici ugonotti, bersagliati per ordine di (pici barbaro; 
nè si ricordava in (lucl punto del mirabile Martino, suo 
collega di patria e di sacerdozio, che infermo c decre- 
pito prese un lungo viaggio alla corte imperiale, per 
salvare la vita agli ostinati eretici Priscillianisti. E che 
giova all’onore del Bossuet, se nelle sue orazioni fu- 
nerali perori) con sovrumana facondia contro l’orgoglio 
dei regnanti c la vaniti! del secolo? Clic giova se, di ce- 
liito c tremando, osi) Uilvolta riprendere gli scandali au- 
gusti c le infamie palatine? Forse la sincerità verso i 
morti scusa l’adulazion verso i vivi? 0 l’adulare in pub- 
blico è reso legittimo e santo da (pialche censura timi- 
da c privata? Oh (pianto volentieri gli ammiratori del- 
l’uomo grande >orrebbono poter cancellare alcune pa- 
gine de’ suoi scritti c certe debolezze della sua vita! Nè 
io, per la riverenza che porto al suo nome, oserei ricor- 
darle se noi credessi opportuno, acciò sappiano i miei 
compatrioti (piai fosse la libertà cristiana e l’indipenden- 
za episcopale dell’uomo che confermò il gallicanismo in 
Francia e contribuì a introdurlo nella nostra Penisola. 
La sola scusa plausibile del Bossuet è rijiosta nella con- 
dizione de’ suoi tempi; nei (piali le crudeli memorie 
della Lega c le burlesche baruffe della Fronda inclina- 
vano gli amatori della (piiete pubblica ad ampliare il 
regio potere, già aggrandito da (pici falso prestigio di 
, jirosperità e di gloria che circondava il trono di Luigi 
prima de’ suoi disastri. Il (pud prestigio abbagliò pure 
altri uomini insigni, in cui la previdenza del futuro era 
meno efficace del fàscino presente, e l’estimativa dei 
successi men forte dell’immaginazione, che si ferma alla 
corteccia delle cose, senza penetrar nel midollo. Ma se 
(picste considerazioni possono mitigare i torli del Bos- 
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suot, esse mostrano altresì cli’ogli s’intendeva assai poco 
desili uomini c delle cose loro, quando plaudiva alla mi- 
na defili ordini lesiittiini della sua patria e allo stabili- , 
mento di un dispotismo oppressivo c scialacquante, che 
dovea in breve condurla airultimo sterminio. Certo, il 
venerando vecchio nel chiudere i suoi stanchi lumi era 
lungi dal prevedere il fine del secolo già incominciato, 
e quanto poco utili gli sarebbero tornate le sue fati- 
che 

E veramente, come l’ingegno del Bossuet era poco 
att(Krmlsufare l’età sua c a presentire il genio di quella 
che stava per sottentrarle, le sue opere corsero la me- 
desima fortuna, c, non ostante i rari loro pregi, poco 
fruttarono agli a>Tcnire. In tutto il decorso dell’ultimo 
centenario esse non valsero a rallentare pur di un sol 
passo 1 tapidl Isfogressi della uiliversal miscredenza:' è 
cosi dóvea essere; percliè niuna delle eresie che allora 
signoreggiavano, era staUi distintamente prevcduUi dal 
Bossuet, il cui ingeg'no, i concetti, i metodi, c lo stesso 
porgere, erano alienissimi dal moto intellettuale di quei 
tempi. Se si raffrontano, verbigrazia, i Pensieri del Pa- 
scal col Discorso sulla storia universale , vedesi che la 
prima scrillurà, più vecchia di data, è assai più frescji 
(l’idcc e di spiriti; c la ragione del divario si è, che il 
Pascal era uomo del suo tempo e filosofo, laddove il 
Bos suet vivea intellettualmente dieci o dodici secoli ad- 
dietro; ^zi era più antico degli antichi, poiché si mo- 
stra (piasi digiuno di cpiella filosofia per cui i Padri e i 
dottori più illustri del medio evo furono uomini di tutte 
le età. Imperocché la scienza ideale é il principio che 
perpetua la gioventù degli scrittori, e sprigionando i 

(4) Vedi la nota XXVI in fine del volume. . • . - 
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loro concetti dai cancelli dello spazio c del tempo, srii 
rende perenni c universali, come Tldea, che rappresen- 
tano. Fra i coetanei del Bossuet, il Leibniz, jcattolico di 
mente e di dottrina, possede>a in sommo "rado (pici 
senso fatidico ed enciclopedico che mancava al prelato 
francese-, onde lo vesrcriamo, non solo abbracciare colla 
mente vasta tutte le umane c divine scienze, cxQiKlurre 
innanzi ciascuna di esse, come fosse l’unico oggetto del- 
le sue meditazioni, ma occuparsi specialmente di filo- 
sofia, presentire la sua importanza per lo studio della 
religione nella nuova epoca che incominciava, misurare 
i danni c condiattere i principi deU’elerodossia cartesja; 
na, cogliere l’idea cosmopolitica dell’imperio pontificn- 
le, antivedere gli ordini politici che doveano sesriiire. c 
pronunziare, infine, la rivoluzione francese quasi un se- 
colo prima che succedesse. Ma senza uscir della Fran- 
cia, il pio c magnanimo a\Tcrsai'io del Bossuet, per la 
dolcezza dell’ indole, per la filosofia che informa gli 
scritti suoi, per l’animo altamente benevolo che vi di- 
mostra, è assai più accomodato ai bisogni dell’età mo- 
derna j alla quale potè gio> are, perchè la conosceva. La 
mente del Fénelon, men forte che quella del suo emulo, 
era assai più esmsa, c l’animo, meno avido di padro- 
neggiare altrui, era altresì più schivo, indipendente e 
alieno dal lasciarsi signoreggiare alle apparenze cd agli 
eventi. Perciò egli colse mirabilmente le due idee fon- 
damentali della civiltà moderna, cioè la pienezza del po- 
tei’c pontificale c la moderazione del braccio regio nelle 
monarchie cristiane. Il Bossuet, all’incontro, scambiando 
i due concetti, esautorò il papa del suo civile e univer- 
sa! principato, c ne ristrinse l’autorità spirituale, trasfe- 
rendo nei sovrani temporali ([nell’assoluto dominio che 
tolse al capo della religione. Più brutta, più assurd»^^ 
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più calamitosa violazione dei principi cristiani non si 
può immaginare di questa, per cui i privilegi incomu- 
nicabili dell’ordine religioso e di\ ino si trasportano nel 
giro inferiore della civiltà e del credito. Il possesso di 
un assoluto comando, se (piesta parola si piglia a ri- 
gore, conviene solo all’autore dell’ universo j se poi si 
uiolc per essa escludere ogni spirituale e temporale 
maggioranza fra gli uomini , non può appartenere che 
al > icario di quello, caj>o spirituale, supremo e pacifico 
moderatore di tutte le potestà terrene che alla divina 
ragione ubbuliscono, c non soggetto ci^ilmente a nes- 
suna. Egli è da dolere che un uomo cosi eminente, cò- 
me jjH pnssBgl, "'.^ ignorate queste verità elementari, 
pér cui la sapienza' cristiana si distingue dalla pagana; 
e elle inTécé siàSIlhdOtro p'cY'una parte ad alzare il trono 
tant’alto da farlo precipltóre, è per l’altra parte, intro- 
ducendo nella società ecclesiastica una libertà licenzio- 
si!, abbia' jirepariito lo scisma che accmnpagjaòi princìpi 
della rivoluzion france^, é favorita T^ pgrffhift 
iiegB òrdhù‘|tt^'C^). Tuttavìa pre- 

lato non dee dar. troppa meraviglia> perchè il véleiifo. 
del gallicanismo avea infetto il sennò' dei migliori; on- 
d’io piuttosto mi stupisco che il Fén^n abbia saputo 
cautelarsi dall’opinione corrente, e professare intrepi- 
damente que’ due' sommi capi della polizia cristiana^ 
che sono i contrasegni della civiltà moderna, e gli anelli 
che consertiino gli ordini passati del medio evo con'’- 
quelli dell’età presente e dell’avvenire. E ciò solo bast^ 
rebbe a chiarirmi ch’egli avea penetrato assai meglio 
ilei suo competitore nella natura del Cristianesimo, non ' 
solo come società religiosa, ma eziandio coinè institu- 

■ jf , , ' *.‘.■'^ 7 *'' • • 

JiAj.Vedi la nota XX'VII in fine del volume. 
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zionc educatrice delle nazioni, e eli’ egli sentiva e in- 
tendeva profondo i mali, i pericoli, i bisogni e le legìt- 
time speranze dell’età sua. Onde non solo fu gran po- 
litico nella speculazione c nella pratica (ili che fece buon 
segno negli ultimi tempi della sua vita, quando la Fran- 
cia pagava il fio delle colpe di Luigi), ma altresi filosofo 
illustre, esponendo e adornando in modo pellegrino c 
con rara eleganza di stile alcuni dogmi del Platonismo 
ci’istiano, già rinnovato in parte dal Malebranche. 

Ma per tornare al Bossuct, la natura de’ suoi processi 
scientifici e gli errori della sua dottrina nocquero alle 
scienze religiose, anche dopo la sua morte. Imperocché 
io son di parere che aU’efiìcacia del suo esempio e al- 
Tautorità del suo nome si debba principahnente attri- 
buire ipiella sterilità che invalse dopo di lui nelle let- 
tere teologiche dei nostri vicini j giacché, spenta la ge- 
nerazione de’ suoi coetanei, non sorse più nel clero fran- 
cese un solo scrittore pari all’altezza della causa che 
difendeva. Perciò egli fece l’opposto di ciò che suole 
accadere agli uomini grandi; i (piali per ordinario ri- 
svegliano gl’ingegni, inspirandoli, fecondandoli e de- 
stando in essi una nobile emulazione; laddove il Bossuct 
gli spense. Il che aiTenne perchè, da un lato, la vastità 
della sua dottrina teologica e l’altezza della sua facon- 
dia soggiogarono gli spiriti; c dall’altro lato, l’aver egli 
7ntrod()tto l’uso di sccpicstrare le scienze sacre dalle ai- 
tile discipline , e la dottrina tradizionale dalla ideale , 
insterili la teologia, c tolse il potere di ravvii arla a co- 
loro che non osa\ ano o non sapevano scosLirsi dal suo 
uìctodo c abbandonare il suo esempio. Questa sterilità 
della teologia francese durò per tutto il secolo diciot- 
tesimo, benché una miriade di errori multiformi tra- 
vagliasse allora la P'rancia; c dura ancora in parte td di 
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‘•’oge'j sebbene alle eresie native di questa pro\ ància si 
aggiungano ora eziandio le tratte gcrinaniclie, (juanto 
più ingegnose e dotte fra i loro traviamenti , tanto più 
degne di essere combattute. 11 male non avrù fine se 
non (piando il chiericato francese sl^tisolverù franca- 
mente ad uscir delle angustie in cui il Bossuct lo ha 
imprigionato, per entrare nella via regia e spaziosa dei 
Padri, e dei più illustri realisti e teologi del medio evo, 
fecondando le tradizioni colle idee, la scienza della re- 
ligione colla filosofia e colle altre dottrine, conforme ai 
bisogni dclPetà che corre, e dismettendo, non pur gli 
eri’ori, ma anche gli andamenti meschini c senilmente 
analitici del gallicanismo. Un prete francese ingegnoso 
ed clo(piente ebbe <pialche sentore della necessità di 
una riforma negli studi del clero; ma non avendo la 
dottrina, nè il buon giudizio, nè la moderazione richie- 
sta ad imprenderla, aggravò il male, invece di rimc- 
diani. Imjierocchè ninno creda che una tintura di filo- 
sofia e di erudizione possano bastare a tal uopo: le ri- 
forme scientifiche non giovano , c spesso nocciono, so- 
ratutto nelle cose che toccano la religione, se non sono 
frutto di lunghi studi c di meditazioni profonde. Spe- 
riamo che i nobili e freschi esempi che si porgono dai 
risorgenti Benedettini e da altri ingegni illustri , per 
dottrina c pietà rivercndi, profitteranno alla prossima 
generazione, e restituiranno dal canto del sapere al clero 
l'iancesc cpiel grado eh’ esso Iki sempre serbato j)cr la 
purità delia fede, l’illibatezza dei costumi, e spesso per 
le opere di lirtù eroica in ogni genere di pèrfezione. 

INon credo di essermi scostato d;d mio argomento, 
discorrendo ah|uanto a dilungo di un uomo celebre , 
che noc(juc assaissimo coll autorità del nome e de^’^li 
scritti alle dottrine legittime del primato italiano. Ninno 
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Siimi però, che, ripudiando il gallicanismo , io rigetti 
tutte le opinioni che ^anno sotto questo vocabolo, o mi 
accosti a certe esagerazioni professate da parecchi fau- 
tori del sistema contrario, ma non mai fatte buone, nè 
autenticate dal senno di Roma. Ho anzi notato altrove 
che le differenze correnti fra i gallicani moderali e i 
difensori ragione>oli dciroiij)osta sentenza sono Uih olla 
più apparenti che reali, c jmssono ridursi a un amiche- 
vole temperamento (^). Ma fatta (piesta oj)portuna av- 
vertenza, non si può negare che il gallicanismo schietto, 
quale risulta letteralmente dalla celebre Dichiarazione , 
a cui il Bossuct sventuratamente diede il suo nome, non 
contenga principalmente due errori gravissimi, Huno 
dei (piali mira a debilitare il potile spirituale del papa, 
come capo della Chiesa universale, c l’altro ad annul- 
laix' il suo potere civile, che, quanto alla sostanza, ne 
è inseparabile. Toccherò il primo errore fra poco, di- 
scorrendo di una setta che lo ampliò e ne accrelibe le 
ree conseguenze. Rispetto al secondo, il gallicanismo è 
tanto più degno di biasimo, che i suoi effetti sono pre- 
giudiziali, non solo alla religione, ma alla civilUt, come 
(juclla che strettamente si attiene alla pienezza dell’au- 
torità apostolica. Due sono le azioni civili di (juesta: 
l’una riguarda la Cristianità tutta quanta e il genere 
umano in univ ersale j l’ altra concerne particolannenle 
ITtalia. Il potere civ ile e univ ersale del papa sul mondo 
è una prerogativa del sonnno sacerdozio, di cui è pri- 
vilegiato. Imperocché il sacerdozio cristiano è il rinno- 
vamento e l’instaurazione perfetta del sacerdozio pri- 
mitivo, ed è investilo di tutte le sue doli. Ora il saeei’- 
dozio primitivo ebbe due giurisdizioni, runa dell^^a 1 i 
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era religiosa, e avea per uflicio di custodire, insegnare 
'(T^ópagare il vero .rivelato; l’altra civile, che mirava 
a crear le nazioni, ordinare le prime comunanze, fon- 
dare le costituzioni delle famiglie e delle città, com'ir' 
porre, accrescere e conser\'afe là prima coltura e gen- 
tilezza dei popoli. Perciò l’ufficio assegnato al ceto iera- 
tico consisteva nel mantenere c divulgare la parola re- 
ligiosa e civile, le pie credenze e la disciplina sociale, 
gli oracoli della rivelazione e lo strumento della ragio- 
ne; dascuno dei quali ministeri comprendea due parti 
distinte, cioè l’origine e il processo, il principio e il 
compimento, i’instituzione e la conservazione del depo- 
sito affidato. Im^rò il sacerdozio, considerato come ma- 
gistratura dvile, fii creatore e pacificatore delle nazioni, 
autore e couMrvatpre di ogni loro progresso. Il che ri- 
sulto non meno dalla natura delle cose, che dal testimo- 
nio della storia; imperocché, derivando la civiltà dalla 
riflessione, e là riflessione procedendo dalla favella, e la* 
(avelU tesen^o ub doim della rivelazione (tnB sentenze 
càpaèi (di evidenza dimo^idiva)^ irànsè^ta che l’in- 
civilimento ebbe orbine daltroyatò didno detta paktla 
c dalla celeste riveluione del verò. Or qual fu il depo- 
sitario delle verità rivelate, se non il primo c legittimo 
sacerdozio? Due antichissime ierocrazie si trovano, l’una 
delle quali fu ortodossa, e l’altra eterodossa. La prima, 

, che è la più vetusta di entrambe e sola originale, fu 
congiunta al patriarcato , e passando dal primo . Noa- 
chide ad Abramo , e da questo a Mosè per la^suopi^ 
sione dei patriarchi mantenitori delle sincere crèdenze, 
fu l’institutrice della famiglia, poi jiella tribù, e, inliné, 
della città e del popolo negli ordini dall’elezione, e ri- 
compose il germe disfatto dell’ unità futura del genere 
umano. Il tipo di questo sacerdozio primigenio , come 
Gioberti, Dèi Primato , T. I. 18 
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ho già avTcrtito , è Meldiisedcch , re e pontefice , ordi- 
natore di leggi e ministro di sacrifici, presagio e figura 
di Cristo e del suo vicario, contenente nelle proprie ma- 
ni le sorti temporali c spirituali del mondo. Il sacerdo- 
zio eterodosso, connesso col reggimento delle caste, eb- 
be origine, poco dopo il diluvio, dai primi errori che pre- 
cedettero la dispersione , partorì il tentativo onde nac- 
«]ue lo scisma dei tempi falcgici , e distrusse T iinione 
primordiale, cui la ierocrazia ortodossa, divenuta elet- 
tiva, mirava a ricomporre. Esso naccjue probabihnente 
dalla stirpe dei Camiti ; e se i cenni biblici si riscon- 
trano colle tradizioni, possiam ra\TÌsare l’imagine più 
antica di quello nel primo Kemrod, fondatore di città, 
capo di popoli cacciatori e soldati, conquistatore, ido- 
latra, falso pontefice, c, direi (|uasi, antipapa di quei 
tempi primitm ; le cui fa^ olose contenzioni con Àbra- 
mo, ricordate dagli scrittori maomettiini , sparse tutta- 
via nella Siria c nella Mesopotamia, e intrecciate colle 
memorie e coi nomi stessi de’ luoghi, sono forse una 
oscura i-eminisccnza della pugna insorta fra il pontifi- 
cato legittimo e l’usurpatore. Ma il sacerdozio etero- 
dosso, non ostante la sua corruzione, serbò in parte i 
lineamenti primitivi, specialmente presso i popoli gia- 
petici, c fu per le membra divulse e dispei’se deli’umana 
famiglia Tunico conservatore dei semi civili tramandati 
dalla rivelazione; senza i quali ogni gente (dal popolo 
eletto in fuori) sarebbe caduta in perpetua barbarie. 
Lo studio delle lingue, delle tradizioni e dei monu- 
menti ci addita nel crepuscolo dell’ istoria la maestosa 
comitiva delle falangi sacerdotali uscenti di mano in 
mano dalla regione posta fra l’Indo e l’Eufrate, nuova 
culla tlel genere umano, e a poco a poco diffuse nelle 
varie parti dell’Asia, dcll’AfIrica, dell’Europa, e perfino 
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tlell’Occania e dell’America, recando per ogni dóve leg- 
gi, arti, scienze, lettere, riti, oracoli, instituzioni, che, 
a malgrado delle varietà senza numero invalse coll’an- 
dar del tempo, serbano ancora i vestigi dell’union pri- 
migenia. Tali furono sottosopra i Magi della Media e 
della Persia, i Caldei della Mesopotamia, i Sabi o lero- 
grammi dell’Egitto, i Bramani dell’India, i Samanei 
dell’Asia centrale, australe e orientale, gli Sciammani 
dell’Asia nordica, i primi Taosi della Cina, i Dairi del 
Giappone, i Selli o Tomuri dell’ Epiro, i Cabiri, i Dip- 
sciiri, i Dattili, i Ciclopi, i Telchiui, i Sintii, i Cureti, i 
Coribanti della Fenicia, della Pclasgia c dell’Asia ante- 
riore, i Pilofori dell’Istro,-i Lucumoni dell’ Etruria, i 
Druidi delle Gallie, della BriUinnia e deU’Ibèrnia, gli' 
Scaldi e gli Ansi degli Scandinavi e dei Goti, gli Astingi 
dei Sassoni, gli Adalingi dei Longobardi, i Siggenoti 
dell’antica Prussia, i Sadibei de’Samoicdi, gli Xecpii di 
Condinamarca, gli Eliadi peruviani, i Tcopischi del Mes- 
sico, i SinghiUi .del Congo, gli Etui della Polinesia, e ^ ia 
discórrendo. Queste generazioni sacerdotali, che spe^o 
furono anche règie è guerriere, sono certo ’dlvisiB 'da 
grandi intervalli di luoghi c di tempi; ma la loro dòri-; 
vazione (facciasi pure indiretta e mediata quanto si vo- 
glia) da uno stipite c centro primitivo e comune, è as- 
sai probabile, e talvolta esclude ogni dubbio. Insomma 
il ceto sacerdotale , integro o alterato , comparisce nel- 
l’ istoria come primo institutore dell’ uman genere per 
mezzo del sacro eloquio , e come oi^anatore civile dei- 
jwpoli e delle stirpi. La legge naturale che risulta da 
(fucsto fatto universalissimo, può esprimersi colla for- 
inola seguente : La ierocrazia crea tutti gli ordini ci- 
vili, come la religione 'partorisce la civiltà delle na- 
zioni. La qual formula parallela al principio politico : 
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Il sovrano crea il popolo, nasce con esso dal principio 
protologico ed enciclopedico del sapere: UEnte crea 
l'e esistenze, àvcm è una semplice applicazione parti- 
colare. Siccome l’ ultima di queste formole ripete dalla 
parola creatrice l’ origine dell’ universo^ cosi la prima 
colloca nella parola rivelatrice, custodita in tutto o in 
parte dalle classi ieratiche, il principio di ogni vivere 
umano e civile. E come la formola ideale si pàrte in 
due cicli,, il sécondo dei quali importa l’instaurazione 
dell’ordine creato, ogni qual volta sia stato interrotto e 
guasto dall’arbitrio, c il finale compimento di esso, così 
la formóla ieratica, oltre l’azionfe incoativa e fohdamèli- 
tale del sacerdozio, inchiude l’ opera conservatrice del 
medesimo, e quindi il ristauro delle instituzioni. Nel 
che il processo anticipato della filosofia consuona pure 
mirabilmente col processo a posteriori 'superilo dai 
fatti ; conciossiachè ogni grande riforma sociale^ 
giosa, scientifica, letteraria, che non sia/sofo distrug- 
gi tiva, ma introdui^ nuovi ordini dur^oli, o piuttosto 
rinnovi e perfezioni gli antichi, è opera del chiericato, 
o almeno viene indirizzata, aiutata, promossa, compiu- 
ta, stabilita dagl’influssi di esso. Perciò la storia ci mo- 
stra che, se gli ordini laicali e guerrieri possono ope- 
rare quelle mutazioni v iolcntc che si chiamano rivolu- 
zióni, e' abbozzare un novello stato di cose, il sacerdo- 
zio solo può àssolidarlo e recarlo a perfezione, suggel- 
landolo coll’autorità divina, e facendo uscire l’ordine 
dal caos c una cosmogonia nuova dal preterito scon- 
volgimento. Tal è l’ufllcio dei chierici nelle vicende so- 
ciali di ogni sorta j i quali, rappresentando il princ*q>io 
divino ’é augusto del diritto , debbono finir le rivolu- 
zioni e consacrarne pacificamente i salutiferi eflètti, co- 
me i' laici le incominciarono colla forza e colla violen- 
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za; il che viene mirabilmente espresso dal rito della 
consacrazione con cui il sacerdozio nei tempi addietro 
usava di lejrillimare la potestà suprema dei re a riposo 
c bene di tutti , cancellando i difetti ed i vizi che ac- 
compagnavano per lo più la sua origino. Cosi la viht 
dei corpi ieratici, che ottiene il primo grado negli or- 
dini morali delle nazioni e nella vita spirituale del mon- 
do, si parte in due cicli sacerdotali, che corrispondono 
al doppio uflìcio del sacerdozio, come creatore, custode, 
c quindi ristoratore e perfezionatore della civiltà in uni- 
versale. 'y 

Da (jueste premesse consèguita che il sacerdozio, ge- 
neralmente considerato , è il vero Primo pii^ìico , e 
«fuindi il principio onde muovono cronologicamente e 
logicamente tutti i poteri sociali, e a cui convergono 
nel corso loro. Abbozzerò nella seconda parte di que- 
sto discorso la dottrina dei Primi; giusta la (juale, ogni 
Primo è l’ atto incoativ o in cui la forza creata erumpe 
al principio del suo esplicamento. Il Primo politico co- 
stituisce adun(|ue l’origine dell’umano consorzio; la 
quale non si può trovare altrove che nella religione e 
nel sacerdozio. La religione è l’atto primo dell’incivili- 
mento, come il sacerdozio è l’ atto primo degli órdini 
civili ; conciossiachè la cultura è il vivere comune pro- 
mlono dall’azione suprema del Creatore solo indiret- 
tamente, cioè mediante i dogmi religiosi c gli statuti 
ieratici. Se Iddio operasse per modo immediato su gli 
atti secondi delle forze finite, essi sarebbero tutti sovra- 
naturali e miracolosi; ma, d’altra parte, se l’azion di- 
vina non si esercitasse sugli atti primi delle sue fatture; 
queste riuscirebbero indipendenti, e godrebbono di una 
immunità assoluta che ripugna alla natura delle cose 
create. Kesta adunque che Iddio operi sugli atti secondi 
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delle forze contingenti, mediante gli atti primi; e quindi 
governi la civiltà umana colla religione, che ne è il 
principio generativo , e il potere sociale col ceto eccle- 
siastico. Nè, certo, altrimenti può dichiararsi la genesi 
del diritto ; il quale, essendo cosa spirituale e divina, 
non può travasarsi negli atti secondi delle sostanze crea- 
le, se non per via degli altri primi connessi immedia- 
tamente coll’azion divina c creatrice. Da un altro canto 
la' religione e il sacerdozio s’ immedesimanó rnsieme, 
come il péhsìcfó riflessivo c la parola, la sòcieta e il 
culto umano che l'informa; tanto che il sacerdozio è la 
religione parlante e iimanata, e la religione è il sacer- 
dozio muto, astratto e segregato dagli uomini. La iero- 
crazia, come parola e instituzion religiosa, è duncpie 
la fonte da cui derivano gli ordini statuali, e tutti quei 
beni che ingentiliscono e compongono l’ umana vita. 
Perciò la forinola politica: l ^ovrano crea il p^ìoln (1), 
non sarebbe vera da ogni parte, se sótto il nomò. 
sovrano non s’intendesse il concorso. <idLpÀtg^<sacei> 
dotalc col laicale e civile, e la precedenza del prinìó 
sul secondo. Imperocché quanto è indubrtafò,* per ca- 
gion di esempio, che negli Stati retti à monarchia il 
principe crea il popolo, tanto, è certo che U pontefice 
originalmente crea il principe c ogni altro governo. Il 
primato logico e cronologico del principe è relativo e 
riguarda solamente il popolo; laddove quello del pon- 
tefice è assoluto in ordine a tutte le potestà umane, 
giacché nel giro delle idee e dei tempi non vi ha nulla 
di superiore e di anteriore al pontificato. Il quale, es- 
sendo l’ atto primo per cui si attua il moto dinamico 
della vita universale in ordine al vivere comune e di- 
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mestico degli uomini, rappresenta la Cagion prima o 
ne esercita sensatamente T ufficio sopra la terra ; dove 
che il principe è solo l’ atto secondo del dinamismo so- 
ciale, e il cooperatore dei progressi civili. E anche qui 
ristoria conferma a capello le deduzioni razionali, im- 
perocché negli annali delle nazioni eterodosse si scorge 
universalmente la casta secolaresca , regia e guerriera 
uscire dalla sacerdotale , e (picsto occupare il primo 
luorgo nella gerarchia civile, come presso il popolo or- 
todosso si vede il reggimento nazionale d’ Israele deri- 
vare dal patriarcato ieratico degli Abramldi, e le mo- 
narchie cattoliche dal pontificato romano. Perciò P in- 
vestitura legittima e tradizionale del potere sovrano e 
ministeriale de’ laici non può mai risalire alla sua ori- 
gine, cioè al potere assoluto di Dio, se non mediante il 
sacerdozio, che ne costituisce l’origine, ed è l’anello 
mediano che congiunge la so>Tanità divina con (piella 
degli uomini. La separazione dell’ imperio e del sacer- 
dozio è solamente secondaria e derivativa, e presuppone 
la loro unione originale , come ogni dualità o moltipli- 
cità importa l’unità, e come il ciclo ultimo c comple- 
mentare delle esistenze arguisce un primo ciclo. 

Tal è la costituzione naturale c necessaria delle cose, 
secondo i principi di una filosofia severa e i dettati uni- 
versali dell’istoria. Considerata l’indole e l’essenza del 
sacerdozio in generale, resta ora a esaminare quella del 
sacerdozio cristiano in particolare, per chiarire il valore 
dcll’opinion gallicana, che ne rimuove ogni civile inge- 
renza. Cristo, essendo venuto, non già a sciogliere, ma 
a compiere (D c a ritornare le cose verso i loro prin- 
cìpi^), instaurò la rcligion primitiva, ne perfezionò c 

(1) Matti!., V, 17, • ’ , ^ 

^2) Matto., XIX, 8. , •. ^ 
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ampliò gli ordini, ne verificò i presagi, ne adempiè le 
promesse, rinnovando il sacerdozio primigenio c rinte- 
grandolo per tal modo, che rispondesse alla maturità 
<lci tempi e alla pienezza del disegno evangelico. A tal 
effetto institui un sacerdozio, secondo V ordine di Mel~ 
chisedech (1), pontefice e principe, che è quanto dire un 
(latriarcato ieratico, non ristretto e rudimentale, come 
fantichissimo, ma moUiplice nella unità sua, maestre- 
volmente congegnato e capace di abbracciar nel suo 
giro tutta quanta la terra. La gerarchia cattolica è la 
più vasta e sublime die immaginar si possa, e ad un 
tempo la più semplice e naturale; ond’ella par model- 
lala sulla costituzione divina dell’universo, dove la va- 
rietà più grande e l’unità più squisita insieme si accor- 
ilano, e una moltitudine innumerabile di forze diverse 
armonizzano insieme, mediante l’indirizzo di un solo 
fomite e centro di virtù attrattiva. 0 piuttosto la Chiesa 
e il mondo sono due copie parallele e sorelle, benché 
imperfette, di quel Cosmo ideale in cui la Mente crea- 
trice si specchia, come nel portato indiviso e coetcrno 
della sua natura. Il càrdine su cui s’imperna ed aggira 
la costituzione cattolica, è il patriarcato elettivo, la cui 
virtù dal capo della società ecclesiastica corre sino al- 
r ultimo pastore, e forma un tutto armonico, in cui la 
forza e la dolcezza, la libertà e l’imperio, l’autorità del 
comando c la spontaneità dell’ubbidienza, i pregi della 
monarchia e quelli degli altri governi insieme accop- 
piati , si bilanciano a meraviglia. A questa società cosi 
ordinata e individuata nel suo capo diede Cristo un po4 
tere assoluto e simile a quello ch’egli aveva ricevuto dal\ 
Padre, per tramandarlo del pari a’ suoi discepoli (2). Il \ 

(1) P*., CIX, 4. - dd /Ic6r., V, 6, lOj VI, 20; VII. 

(2) JOHAM., xx;, 21, 
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qual potere è assoluto nello spazio, cioè universale e 
cosmopolitico, essendo ordinato ad esercitarsi su tutte 
le genti (l)-, assoluto nel tempo, cioè perpetuo, dovendo 
durare sino alla consumazione dei secoli (2j; assoluto 
nella giurisdizione, potendo legare e sciogliere in cielo 
e in terra ogni cosa, senza eccezione di sorta (3), e ri- 
spondendo a quella pienezza c universalità di potenza 
che il divin fondatore si aggiudicava (4;. II che non si 
oppone alla temporale indipendenza degli Stati nel 
tenipi civili j come quella che è fattura ed efflusso dello 
stesso giure ieratico. Lo scopo di tal potere è altresì as- ' 
soluto, come la sua natura, essendo riposto nel perfe- 
zionamento finale del creato, nella palingenesia degli 
animi e dei corpi umani in un’altra vita, e iiisomma nel 
compimento del secondo ciclo creativo. E siccome uno 
scopo assoluto' non può escludere alcuna ragione di 
mezzi, purché intrìnsecamente onesti, l’autorità insti- 
tuita a tal uopo dee poter valersi delle cose temporali , 
che alle spirituali sono ordinate; come la successione 
del tèmpo s’indirizza all’eteimo.^I;^ rìgeneraziohè mo- 
rale e cristiana ‘degli uomini presuppone la loro* addi- 
mesticatùra; conciossiàcìiè là. civiltà e la fede vanno ad 
un viaggio e camminano di conserva; nè il seminare la 
parola evangelica nei cuori indurati dagli usi ferini c 
selvatici è possibile a farsi, se non si adopera ogni arte 
umana per mansuefarli e disporli ad accogliere le cele- 
sti dottrine. La società religiosa non può dunque ese- 


guire rufiicio cOlhmessóle, d’insegnare ai popofi e ini- 
ziarli ai riti evangelici, senza disciplinarli eziandio ci- 

"(1) Matth., XXVIII, 19. - 

XXVIII, 20. 

,(3) Ibid., XVI, 19; XVIII, 18> V“'': ' 

' (4) Ibid., XXVIII, 18. •• V *. •'• 4 , 
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vilmente, ritirandoli da quel vivere disgregato, aspro c 
barbarico che mal si accorda colle ubbidienze cristfane. 
Il presupporre che un’accolta di missionari possa pian- 
tar l’Evangelio fra le popolazioni erranti e silvestri, 
senza arrogarsi sovra di esse alcun potere temporale e 
civile, è affatto fuor di ragione; c coloro che accusano 
i Gesuiti del'Paraguai per essersi governati altrimenti; 
non se ne intendono. Le accuse fatte contro i Gesuiti 
per questa parte sono tanto più singolari e piacevoli, 
che i filosofi da cui esse muovono, non hanno mai sa- 
puto incivilire una famiglia o una tribù, non che* lina 
nazione e una stirpe; e oggi che le milioni sono Sban- 
dite dalla civiltà moderna, i superbi posseditori di que- 
sta, non che ingentilire le generazioni rozze ed inculte, 
o le trascurano affatto, come nell’India, o crudehnente 
le estinguono, come in quella parte di America dove 
gli uomini si vantano di squisita libertà e coltura. Fatto 
sta che sinora i missionari 'furono i soli incivilitori dei 
Barbari; e ragionevolmente; perchè essi sbli possono 
insinuare negli animi la parola rigeneratrice con quella 
pazienza indefessa, quella soave unzione, quella savia 
indulgenza, quel sagace accorgimento, quella sollecita, 
fervida, moltiforme ed eroica carità che non alberga o 
di rado fuori del sacerdozio cattolico. E fra i varii or- 
dini dei missionari ninno fu più longanime , più dolce, 
più industrioso, più efficace per questo rispetto, che 
quello dei Gesuiti. Fra’ quali un solo uomo, il Saverio, 
fece assai più in pochi anni a prò dei miseri abitanti del’ 
Malabàr e della Pescheria, che la famosa Compagnia 
delle Indie nello spazio di oltre a due secoli. E ncl Pa- - 
raguai i discepoli d’ Ignazio diedero al mondo il dis- 
usato spettacolo di una moltitudine selvaggia, mutata 
quasi per incanto in società d’uomini civili mediante 
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una disciplina paterna sì, ina minuta, assidua, scrupo- 
losa c forte, come quella con cui Licurgo ammansava i 
duri ed indocili abitanti delta Laconia. Se l’opera di 
quelli, invece di essere interrotta, fosse stata favorita, 
estesa ed accresciuta da chi poteva, la stirpe rossa di 
America sarebbe a (jucst’ora cosi gentile e feconda, co- 
me la biancii; dove che, all’incontro, ne sopravivono 
poche e misere reliquie, a disperazione dei filantropi e 
ad obbrobrio degli Europei. E ninno alleghi (giova il 
replicarlo) a nostra discolpa la diversità delle schiatte; 
imperocché gli uomini rossastri del Nuoa o Mondo nel 
secolo sedicesimo non eran meno capaci di essere com- 
posti a umanità di consorzio, che i Barbari di Europa 
nel medio evo; molti dei quali, come i Bulgari, gli Un- 
gheri,.i Normanni, gli Scandinavi, erano cento volte più 
ispidi, fieri e ribelli ad ogni dimestica pulitezza, che le 
tribù valligiàne del Alississipì, del Maragnone c dell’O- 
renoco. Le popolazioni finniche c germaniche furono 
domate in gran parte dal giogo duro e severo degli or- 
dini feudali, c preparate da essi a ricevere e maturare 
le semenze evangeliche; giacché un reggimento la‘^o 
c libero non è più acconcio ad educare ,un popolo bar- 
baro, che a disciplinare un liceo o un esercito, J Gesuiti 
seppero comporre nel Paraguai un governo stretto è 
tirato, come si conveniva, ma dolce insieme e alienissi- 
mo dalle acerbità feudali; il quale era, per così dire, 
un tirocinio di gleba morale, benigno e santo che rom- 
peva le feroci e sfrenate abitudini, e imprimeva in loro 
vece la piega della civiltà. L’uomo barbaro c indisi^ir 
nato é un fanciullo. elù dei- 

l’individuo sarebbe impossibile a educare, so l’institù- 
torc avesse sull’alunno una balìa meramente spirituale, 
cosi i popoli costituiti nell’infanzia civile non possono 
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essere costumali, nè convcrtiti, se chi piglia la pietosa 
impresa non si aggiudica Tautorità di padre e di legis- 
latore. E siccome nei popoli viventi alla barbara e alla 
selvaggia o non v’ha società civile o se ne trovano solo 
i rudimenti embrionici, c talvolta mancano perfino gli 
ordini stabili e legittimi della famiglia e del maritaggio; 
essi sono piuttosto una moltitudine incomposta, che una 
nazione organata: onde il ministro e banditor della fede 
dee adempiere verso di loro l’ufficio non pur di'aposto- 
lo, ma di civile tesmoforo, e rinnovando il patriarcato 
primitivo, dee essere leggista, principe e pontefice. Parlo 
eziandio dei popoli barbari, perchè, quantunque si trovi 
fra loro una civiltà rudimentale, siccome questa ci è 
sempre indirizzata da un sacerdozio eterodosso, sareb- 
be impossibile il cristianeggiarle, se la vera ierocrazia 
non sottentrasse alla falsa, anche negli ordini cittadini. 
Per tal forma la ierocrazia crea le nazioni, e guidandole 
quasi per mano, le addestra ed abilita a correre i primi 
aringhi civili, finché, assodate e agguerrite, non abbiano 
più d’uopo di tutela politica, per proseguire il cammino 
e toccare la meta. 

Il potere divinamente largito alla Chiesa è senza li- 
miti, in quanto può solo essere determinato dai bisogni 
di essa Chiesa, e dalle sue condizioni speciali, rispetto 
al supremo suo fine. Le .quali, variando maravigliosa- 
mente da luogo a luogo, e da tempo a tempo, impor- 
tano un divario proporzionato circa i mezzi da eleg- 
gersi per ottener lo scopo immutabile, e quindi intorno 
all’esercizio della balìa civile posseduta dal sacerdozio. 
E benché tal esercizio si diversifichi indefinitamente, 
secondo le occorrenze, la sua radice è sempre la stessa, 
e non patisce altri confini che quelli della santità e della 
giustizia intrinseche alla divina natura. Onde si può di- 
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re che rautoritA ecclesiastica è infinita potenzialmente, 
ma finita in atto, benché non possa essere moderaLa, nè 
circoscritta senza il concorso di essa Chiesa. I gallicani, 
affermando all’incontro che tal giurisdizione è mera- 
mente spirituale, contradicono con temeriUi insigne alle 
espresse parole di Cristo (le (piali abbracciano nella ge- 
m^ralitA loro ciascun ordine di cose ed escludono ogni 
limite), c alla chiosa che ne fu fatta solennemente dai 
capi supremi della società cristiana. Oltre che, per tu- 
telare le arbitrarie e sforzate interpretazioni di quelli, 
d’uopo è provare che il sacerdozio primitivo non ebbe 
alcuna poU\stà civile, ovvero che Cristo diede a’ suoi apo- 
stoli e ai loro successori un’autorità più ristretta dei di- 
ritti che competevano alla divina ierocrazia dei primi 
tempi. £ in questo secondo caso si vuole ancor dimo- 
strare che il sacerdozio cristiano non può mai aver bi- 
sogno della menoma giurisdiizaone civile per convertire 
e dimesticare tutti i popoli del mondo; e che in effetto 
la Chiesa incivilì l’Europa,’ senza Ti(»rrerc ad .'deuno 
spediente che fosse estrinseco alle spirituali prefogiitive. 
Ora di (pieste quattro sentenze, la prima è razional- 
mente c storicamente falsa; la seconda, empia; la terza, 
ripugnante all’esperienza e ai princìpi del comun sen- 
so; l’ultima, infine, contradetta da tutta la storia. Nes- 
sun ingegno umano potrà mai rendere plausibile una 
sola di queste asserzioni, perchè l’acume, la dottrina e 
la facondia non giovano contro il vero evidente. Nè per- 
chè la Chiesa possegga una civil balìa, destinata ad at- 
tuarsi più o meno, secondo le occorrenze, ne consè- 
guita che il regno di Cristo sia di questo mondo, ov- 
vero che il sacerdozio non sia distinto dall’imperio, o 
che l’imperio non sia libero ed indipendente nel giro 
delle sue appartenenze. Imperocché, l’intento ultimo 
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della Chiesa è in o"ni caso spirituale c sopramondano', 
e la sua giurisdizione non abbraceia le cose di un’altra 
specie, se non in quanto s’indirizzano a quello. Ma sic- 
come la spiritualità del regno ecclesiastico non gli to- 
sile di partecipare ai diritti 'privati della società umana, 
(|ual è, verbigrazia, quello di possedere; così non ripu- 
gnano alla sua natura nè anco i diritti pubblici, per 
quanto al sovrano suo scopo abbisognano. Che se la 
sentenza di Cristo, affermante il suo regno non essere 
di questo mondo, toglié alla Chiesa ogni potere poìn^, 
secrmdoTa chiosa dei gallicani; dovrà del pari privarla 
dei diritti civili, giusta l’opinion deTTIclcintì,' ff^fUs- 
sìti e dì altri óscuri eretici del medio evo; giacché {|ue- 
sta seconda giurisdizione non è raen temporale e mon- 
dana della prima. Lo Stato e la Chiesa sono due società 
distìnte, mtr non talmente disgiunte c appartate che non 
debbano amicarsi c collegarsi insieme, per comporre 
l’unità dcH’umano consorzio, come dal commercio del 
corpo c dell’anima risulta la persona deU’individuò. Ora,' 
se le due comunità fossero eguali e parallele da ogni 
parte, la concordia tornerebbe spesso impossil)ile, come 
(juella che non può darsi nelle parti gareggianti, quan- 
do esse a più alto principio di unità non si riducono. 
Ogni dualità dee unizzarsi per armonizzare, nè può far- 
lo aUrimenti che rinverteiido verso il suo principio, cioè 
vèrso l’unità, onde naccpie; giacché, l’uno in ogni giro 
di cose precorrendo al moltiplice, l’unità non potrebbe 
induarsi, se non avesse luogo precedentemente, nò la 
dualità unificarsi, ritornando al punto onde mosse. L’u- 
niU'i da cui provenne la diade politica dcirimperio e del 
sacerdozio, è il sacerdozio medesimo, che, precedendo 
logicamente e cronologicamente l’imperio, ed essendo- 
ne la sorgente, costituisce rautorità moderatrice delle 
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liti che possono emergere coi poteri laicali usciti dal 
suo seno. Nè rileva che il sacerdozio sia giudice e par- 
te; perchè questo è solo irragionevole quando il giu- 
dicato e il giudicante si pareggiano c sottostanno a un 
tribunale superiore; solo pericoloso, quando chi dà la 
sentenza possiede la forza materiale, che , non avendo 
bisogno deU’opinione per convalidare i suoi giudizi, può 
mutarsi agevolmente in tirannide. Il che anerrebbe aj)- 
punto se lo Stato, che ha i cannoni c gli eserciti, fosse 
àrbitro e defmitore. Ma ciò non può accadere o solo 
difficilmente, quando chi decide, essendo debole ed 
inerme, non può avvalorare le sue pronunzie che col- 
l’autorità morale del pubblico assenso. Se tutta^ia all- 
eile in questo caso può occorrere alle volte qualche er- 
rore e disordine, ciò nulla monta; conciossiachè nel giro 
delle cose umane, che sono sempre imperfette, il male 
si dee avere in conto di bene quando cede in gravità 
e in frequenza a quello che occorrerebbe operando al- 
trimenti. Come a\AÌene nel presente proposito; perchè 
la parità assoluta dello Stato e della Chiesa è impossi- 
bile, c la maggioranza del primo è il partito peggiore, 
come quello che conferirebbe l’arbitrio supremo delle 
cose umane alla forza, assoggetterebbe la religione agli 
instituti men nobili c meno importanti, e introdurreb- 
be fra quella e questi una correlazione artificiale affatto 
contraria alla naturale. Segue forse da ciò che l’imperio 
sia schiavo del sacerdòzio e manchi dell’ indipendenza 
sua propria? Nò, sicuramente; poiché Tindipendil^a 
non è licenza, e le due società, avendo una mira di- 
versa, non possono venire insieme a contrasto, se' non 
(piando l’una o l’altra di esse trascorre oltre i propri 
limiti. Lo scopo dello Stato essendo secondario e infe- 
riore a (|ucUo della Chiesa, che solo ha ragione di fine 
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ultimo j il primo consorzio dee con pari proporzione 
subordinarsi al secondo, senza che ne scapiti l’indipen- 
denza propria; come la vita mondana, riferendosi aU’ol- 
tramondana, non vien pregiudicata da questo indirizzo, 
anzi se ne vantaggia. Certo, al parere de’ gallicani, lo 
Stato non lascia di essere indipendente, benché sog- 
getto ai morali precetti e ai dottrinali statuti della pote- 
stà ecclesiastica; il che vuol dire che l’indipendenza po- 
litica di esso non è assoluta. Ora, se per governarsi 
secondo ragione, egli dee soggiacere al doppio freno 
dell’onesto e del vero, e la determinazione di tali due 
norme appartiene al corpo ieratico, non si può disdire 
a questo una civile ingerenza, senza cui quello sarebbe 
illusorio e vanissimo. Nè si ha perciò da temere che il 
sacerdozio abusi la sua prerogativa; perchè, lo ripeto, la 
forza di esso è tutta morale , e non può disordinar gra- 
vemente, perchè infrenata dal senno pubblico. Il quale 
determina, secondo i luoghi e i tempi, la misura e il modo 
in cui la virtualità civile della ierocrazia dee esplicarsi ecl 
entrare in campo; e quando gli altri tentasse di travali- 
car questi termini (conciossiachè l’applicazione pratica 
di un diritto appartiene agli ordini disciplinari), lo sfor- 
zo riuscirebbe irritò, e l’inopportunità del ripiego ver- 
rebbe comprovata dall’ostacolo insuperabile frapposto 
alla sua esecuzione. Qual è al di d’oggi il principe che 
tema di essere deposto dal papa? E qual è il papa a cui 
potrebbe cader nell’animo di esautorare un principe? 
Non perciò l’autorità pontificale è oggi minore, che per 
l’addietro; ma il suo esercizio e la sua estrinsecazione 
negli ordini civili sono mutati per la grande diveiVità 
dei tempi; e quei terribili spedienti che riuscivano, 
quando erano opportuni, ora son diventati impossibili, 
perchè disformi dall’attual condizione della civiltà. La 
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inodorata indipendenza dei governi è dunque salva in 
ogni caso, perchè tutelata da due ritegni elTicacissimi, 
(|uali sono la forza delle cose e l’imperio deU’opinione. 
Il voler allargare di più il loro potere, c renderli af- 
fatto sciolli, non solo nuoce alla libertà dei cittadini {a 
cui per contro conicrisce assaissimo la mairgioranza del 
s;icerdozio), ma di\enta assurdo; giacché chi non sus- 
siste non può esstM'c indipendente,, e l’essere dee pre- 
cedere il potere. Ora resistenza e la vita degli Stati 
didla religione (lijK'iulono, sia per incominciare (giac- 
ché il sacerdozio è il principio dinamico degli altri in- 
st’tuti, come il tempio della città, e il culto della vita 
civile), sia ancora per durjirla, crescere c fiorire. Le 
credenze religiose sono l’anima che avviva il corpo so- 
ciale, e quando il sacerdozio comincia a scadere nell’o- 
pinione; la fede, che ne é inseparabile, ugualmente 
declina, c le altre parti della coltura se ne risentono. 
Onde, per formare il punto in cui una civiltà cresciuta 
e SidiUi al suo colmo piglia a sdrucciolare per la china 
dell’arco, basta l’av vertire (piando la classe ieratica vi 
comincia a scapitare di potenza morale e di onore. Non 
cn?do che in tutta la storia si trovi un solo caso in cui 
questa norma giudicatoria, acconciamente applicata, 
dia in fallo. 

La civil signoria conferita alla cristiana repubblica 
dal suo divin fondatore dovendo attemperarsi alle con- 
giunture, non è meraviglia che nei primi secoli non 
siasi esercitata, |)cr la condizione dei tempi che allora 
correvano; i quali ne rendevano l’uso tanto malagevole, 
quanto inopportuno. Coloro che impugnano la realtà di 
un diritto, solo perchè il possessore non se ne vale e 
non- può valersene, per via di qualche ostacolo morale 
0 materiale che si attraversa all’esercizio di quello, do- 
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vrcbbcro disdire a chi dorme e non è sonnambulo, la 
facoltà di camminare, e al pargolo che \ agisce, la po- 
tenza di ragionare e di esser uomo. Tal è, in sostanza, 
il nervo dell’ opinion gallicana; secondo la quale i papi 
della prima età non si credettero investiti di alcun di- 
' ritto ei\ilc, perchè non deposcro i Cesai'! tiranni c per- 
secutori, come i pontefici del medio evo esautorarono 
tidvoUa gli imperatori della Germania. Quasi che le.at-»^ 
tinenze del potere ecclesiastico col civile m‘i due casi 
non fossero differentissime. Imperocché il Ci istiancsimo, 
nato nel seno del romano imperio , trovò stabilita una 
cittadinanza regolare, e una sovranità nazionale e legit- 
tima, cui non dovea in alcun modo violare, nè distrug- 
gere; ma ([iiando i barbari settentrionali l’ebbero an- 
nullata e i vincitori, furono confusi eoi vinti, la Chiesa, 
chiamata dalla Providenza a mettere in ordine quello 
scompiglio, creando una civiltà novella, ordinando nuovi 
popoli c nuove lingue, fondando nuovi governi e nuove 
instituzioni, c adempiendo insomma verso la società na- 
scente l’ufiìcio di madre, fu costretta ad assumerne tal- 
volta il temporale indirizzo, e ad aggiudicarsi quel po- 
tere supremo che gli antichi legislatori si vendicavano 
sulle turbe fiere e silvestri alla lor cura commesse. L’au- 
torità dei Cesari e del senato romano risaliva per una 
seguenza di generazioni e di legittime investiture ai Lu- 
cumoni etrusclii e al sacerdozio primitivo, fondatore di 
ogni cittadinanza c sovranità gentilesca; laddove quella 
dei nuovi imperatoti e delle nazioni moderne, uscite 
dal connubio delle popolazioni barbariche cogli antichi 
abitanti dell’Europa australe, fu opera della Chiesa e 
dei papi, sortiti dal cielo ad essere i padri delle nuove 
genti, come i patriarciii ieratici vissuti dopo il diluvio 
erano stati i progenitori delleivetuste popolazioni. Il sa- 
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cerdozio cristiano ebbe dunque nel secondo caso una 
signoria civile in virtù di quella investitura legittima e 
tj-adizionale che gliela toglieva nel primo; imperocché 
le nazioni da lui figliate appartenevano a epiella linea di 
giuridica discendenza ond’cgli era il primo anello, lad- 
dove i popoli pagani e civili componevano tina famiglia 
divei*sa, il cui stipite legale risaliva al sacerdozio dei 
primi tempi. E sebbene quella parte della ierocrazia pri- 
mitiva che, rendendosi scismatica cd eterodossa, ruppe 
il filo legittimo delle tradizioni, perdesse i diritti e i pri- 
vilegi antichi come società religiosa, cioè T inerranza 
intorno ai dogmi, e la giurisdizione intorno ai riti e 
agli ordini sacri; tuttavia essa potè conservare la civiltà 
e il poter temporale, come quello che, essendo neces- 
sario alla conservazione della società umana, si distin- 
gue. dalla religione, e benché originato da essa, può so- 
pravivcrle, come il figliuolo sopravivc a chi’ gli ha dato 
la luce. La sentenza contrarla, che fa dipendere la con- 
servazione dei diritti umani dai religiosi, non si può fi- 
losoficamente propugnare, e fu riprovata dal magisterio 
autorevole nelle dottrine del WicljlTe, dell’Huss e dei 
loro seguaci. Parrà forse a Uiluno che il sacerilozio cat- 
tolico, risalendo regolarmente al sacerdozio primitivo e 
ortodosso, ed essendo Perede di ogni suo diritto, così 
in virtù della successione gerarchica, come per opera 
della investitura straordinaria che gli fu conferita dal- 
l’Uomo Dio, autore della seconda crcazionc,,potessc di-^ 
sporrc ad arbitrio suo degli ordini civili, travasati nei 
' jwpoli pagani dalla ierocrazia delle origini. Ma la radite 
di un diritto, lo ripeto, è molto diversa dal suo eserci- 
zio; c benché la società fondata da Cristo abbia radi- 
cabnente un potere che non ha pari nè supcriore so- 
pra la terra, non ne’ Segue però che css<i possa esercì- 
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Lii'lo fuori della misura comeno\olc ed opportuna. Essa 
poi-ciò dee osservare i diritti civili delle nazioni ezian- 
dio eterodosse, come il sovrano dee riguardare la pro- 
prietà dei privati, lieneliè abbia su di essa un alto do- 
minio. Oltreché il modo dciroperare ieratico, consisten- 
do nell’autorità, ch’c una forza morale, e non nella coa- 
zione e nella violenza, non può allargarsi oltre il- giro 
delle ci^iltà uscite dal suo seno. Infatti Tunica maniera 
per cui una civiltà possa imperiare fuori dei propri con- 
lini, è la guerra, che non è possibile, nè condecente al- 
Tindole mansueta del sacerdozio. Il quale, dovendo si- 
gnoreggiare colla sola arma della persuasione, non può 
mettere in atto le alte sue prerogati^c, se non gli sono 
consentite lil)cramentc dai più-, secondo che appunto 
avvenne nel medio evo, quando la balìa suprema del 
pontefice era tenuta come il pubblico giure di Europa; 
e secondo accade nelle missioni presso i popoli barbari, 
che, difettando di ordini civili e politici, sono pronti a 
l'iceverli dagli ai>portatori dei beni più segnalati. Ma se 
i nunzi delTE^angelio a^essero voluto fai-la da ordina- 
toi-i delTantica società romana, che era costituita, culta 
e i-adicata da lungo tempo, i loro conati non sarebbèi-o 
riusciti che a turbarla, sconfonderla cd afli-ettarnc la 
nòna; onde invece di creare, come poi fecero, una ci- 
viltà novella, avrebbero distrutta l’antica, rendendo la 
religione odiosa c complice degli attentati de’ Barbari. 
; iipenta la città romana, per opera dei ruvidi soldati 
piovuti dal Settentrione , nuovi ordini e nuove leggi 
; nacf|uero c crebbero per Industi-ia dei vescovi e dei 
monaci, cioè della magistratura e della milizia spiri- 
. ! tuale, armata della parola evangelica. Ogni civiltà ha 

\ due princìpi, l’uno dei (juali è interno e nativo, e con- 
( siste nelTingcgno individuale e nazionale, l’altro esterno 
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e poroffrinoj riposto nelle tradizioni autorevoli, c!ie si 
tramandano di popolo in popolo e di stirpe in stirpe, 
mediante il verbo ieratico. Per \ ia della parola l’in£?e- 
crno conversa riflessivamente coll’Idea, si rischiara colla 
sua luce, e fa procaccio della scienza, che è la ladiee 
di o 2 ni incremento e progresso civile. En a chi ripotfa. 
la vena dell’ incivilimento dal solo moto spontaneo dello) 
spirito; quasi che possa darsi negli- ordini morali eia 
che ripugna nel regno organico; dov e ogni produzione 
arguisce un germe preesistente, e la generazione spon- 
tanea è comlKittuta dall’esperienza non meno che dalla 
ragione. Ma s' ingannano pure coloro che, trascorrendoci 
nell’estremo contrario, derivano ogni cultura dagli in-i 
flussi estrinseci, come se l’ingegno umano fosse infe-\ 
condo di sua natura, o la ripetono dall’operazione so/ 
^ranaturale del Creatore. Ogni trovato deU’uomo è so- 
lamente divino, in (pianto trae la sua prima origine 
dalla jxarola creatrice, che, coniugata coll’ingegno fi- 
nito, sua fattura, germina di conserto con esso le pel- 
legrine meraviglie dell’arte. 11 pi-incipio esterno che in- 
gentilì l’Europa fu il chiericato episcopale e monarchile, 
animato dallo Spirito, mosso dal braccio, e sciu-to dalla 
voce del pontefice, i cui oracoli, inspirati dal cielo e 
risonanti nell’augusta Roma, riempirono la terra, riper- 
cossi e moltiplicati dalle labbra dei sacerdoti. Così per 
le impressioni e influenze di Roma cristiana sorsero 
nuovi senati e nuovi Cesari, cioè le diète e i principali, 
onde si compose la repubblica europea, la (piale, em- 
blema e compimento insieme, fu adombrata dall’antico 
Imperio, e augurava l’unità futura del mondo., Crcatoir, 
capo e moderatore di (piesto magnifico 'Concilio fu il 
pastore romano, sia jierchè possedente la pienezza del 
sacerdozio, e perchè umanamente erede degli antichi 
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diritti del popolo c del senato di Roma^ trasfusi in esso 
a poco a poco per le concessioni della gente principe ^ 
e per la lenta trasfomazione del patriziato nel clero 
latino, onde la vecchia ierocrazia armata si converse in 
mite e pacifico sacerdozio. L’ apostolato civile dei papi, 
che toccò il colmo col settimo Gregorio, era giè-inco* 
minciato sotto l’altro pòntcfice che aggiiinse'-aR^'Stesso 
nome il titolo di magno; e s’egìi è difiìcile o impossibile 
rassegnare il punto preciso in cui ebbe principio, si può 
provare che non fu posteriore alla dominazione dei Lon- 
gobardi, quando, distrutti gli antichi ordini, l’IUilia con 
tutto l’Occidonte, abbandonata a sè stessa dagriiir^ra- 
torrorlcntali, e costretta di provvedere alla propria con- 
servazione, si rivolse al pontefice, come ad un salvatore 
pi’eparato dalla Previdenza. Allora solamente, e non 
prima', il poter civile c indelebile del sacerdozio orto- 
dosso pòTéff^avsl^vlvò éd^ in campo; perchè rotta 
la linea'tradizionale degli antichi diritti, distrutto quel- 
l’ordine delle cose che avea governato il mondo pagano, 
f e tornate le nazioni nel caos tlcll’ anarchia e della bar- 
barie, era d’uopo che un altro fiat creativo traesse dal 
buio la luce, e dalla confusione universale una nuova 
armonia. Jj’ opera rigeneratrice dei papi durò parecchi 
secòll; e in questa lunga e faticosa cosmogonia di Eu- 
ropa per mezzo del verbo pontificale, non si trova clte 
la Santa Sede abbia commesso un solo Erróre notabile^ 
salvo tòrse la rinnovazione dell’impero di OcciderdiC*.- 
Dico forse, sia perchè non è sempre possibile a chi reg- 
ge il conoscer gli errori, o conosciuti, eviUirli (quando 
l’arte del governare gli uomini sta per lo più nell’clcg- 
gerc fra due mali il minore), e perchè non è cosa equa 
il giudicar le azioni dei passati dagli effetti noti ai po- 
steri, ma men facili a prevedersi da <{uclli, e certo con- 
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tfabilnnciali dai Idsogiii e dalle condizioni del loro tem- 
po, che noi conosciamo assai meno di loro. Ma se Leo- 
no-ftl>rponcndo l’aurea corona sulla fronte di Cai’lo, 
uscito (lidia pia prosapia dei Pipini e liberatore della Pe- 
nisola dai Loni?obardi, non previde i danni jaasci turi 
(lidia nuova instituzione, e commise un' primo errore, 
certo innocente e scusabile, e forse incviLibil(V i papi 
che vennero appresso. sono degni di lode Hnimn-lide per.. 
iiOQ^ essere incorsi nel secondo, (luando i successori (li 
CiU'lo, immemori (Irlhi loro origine, ritorsero contro al- 
l’Italia e idla Chiesa la spadi» ricevuta da esse a lor pa- 
trocinio. E se (piando la sovranità è divisa, la rivolbi 
(ir un membro so\rano contro l’altro basta a legittinifirc 
l esautorazione dell’assalitore ogni (]ual volta ò richiesta 
alla difesa dell’ assalito, gl’ imperatori, ribellandosi con- 
tro a Roma c al capo sovrano del sacerdozio, da cui 
ave\ano ricevute le intrasegne della somma potenza, si 
.«jiogliavano da sè medesimi di ogni loro diritto-, c il 
papa, come fondatore del nuovo imperio, potea proce- 
dere al taglio del membro rivoltoso, anco senza usare 
la prerogativa universale del primo grado ieratico. • 
La celebr e lite agi tata in cpiei tempi fra Roma e P lmpè- 
rió ve rsava sul definire chi fosse c dovcss’cssere il capo 
civile e irSnpTT'fuó. or<iijr^^ Europa; se il papaj 2 .riifc^., 
cipc del sacerdozio, crede naturare delPantica Roma, e 
ministro straordinario della Providenza, sortito a rigene- 
rar la società umana e fondare una nuova èra nel mondo-, 

■» ^ 

ovvero un laico e soldato, che possede\ a i (li ritti dell’hn- 
perio pél hcnèplacito p"3jitificale. Trattavasi di sapere' 
se, giusta la legge immutabile di natura e le condizioni 
di un ordine superiore, il sovrano indirizzo delle cose 
umane dovesse anche allora appartenere al sacerdozio, 
ed essere investito nella persona di un uomo di chiesa 
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attempato c celibe, per lo più dotto, pio, venerando, 
mansueto per indole, per nccessiUi, per professione c 
per consuetudine, ovvero se, ri\ol"endo gli ordini ve- 
tusti c legittimi, il ceto militare avesse da prevalere, e il 
sacrosanto deposito del sapere e delta giustizia fosse da 
afTìdarsi a un guerriero rozzo e feroce. Tutti i sofismi 
della fazione imperiale, parlamentiirc e gallicana non 
potranno mai rivolgere lo stato della quistionc, che a 
ciò si riduce. Il papato ha in suo favore, oltre le ragioni 
della giustizia umana c divina, (juelle che nascono dai 
ci\ili progredimenti e dalla salute dei popoli. Imperoc- 
ché ninno creda che i principi d’allora somigliassero a 
quelli deU’ctii nostra; nella quale i soavi influssi della 
chillà e del Cristianesimo hanno indolcito e rammor- 
hidato anche l’eccesso della potenza, c accresciuto hil- 
volta il chiaror del trono, facendovi risplenderc lo stu- 
dio ed il culto di ogni arte utile o leggiadra. Cci»to an- 
che nel medio evo vissero prìncipi grandi, e alcune fa- 
miglie per bontà c coltura sovrastiirono alle altre; come, 
verbigrazia, i sassoni Otoni. Ma queste erano eccezioni 
fortunate; sulle quali non si poteva fondare il diritto 
pubblico di Europa. E iiv-vci'Ità, che furono i più de- 
gl’imperatori c dei re di quei tempi, se non masnadieri 
arniati, calpesUitori di ogni diritto, snaturati ducuore 
c turpissimi di costumi? Qual era la foi’za loro, se non 
(|uella dei m ùscol i e delle labarde ? Come potevano que- 
gl’ ispidi dominanti comunicare agli altri i beni che non 
possedevano ? Com’erano acconci a mansuefar TEuropa, 
mentre non solo si inostravano eflerati, ma duri e restìi 
ad ogni dimestichezza? Dunque maestri e paraninfi di 
umanità doveano essere i Barbari? Dunque guardiani 
della legge e sacerdoti della giustizia cran da ripulirsi . 
coloro che più liberamente c solennemente la calpesta- 
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vano? Duni|iie il freno s’avoa da porre in mano a co- 
loro fche più di lutti do^ evano imboccarlo, ,e la bilancia 
del giusto e deirecpio commettere a chi col ferro le dava 
il ti-acollo? DuFiqiic Roma, fiore d’Italia, dovea apparai- 
crentilezza dagli ii-suti combattitori che erano sbucati 
dalle tane c dalle selve della Germania, e la salute dciro- 
stix) dovea venii* da aipiilone? Oh a questo ragguaglio 
la scienza dovrebbe essere insegnata dagl’ignoranti, e 
la tranquillitù pubblica affidarsi alla previdenza dei la- 
dri c degli scherani. Il solo uomo che in (jnei secoli di 
ferro potesse assumere a buon diritto la dittatura ci- 
vile di Europa, era il papa, perchè egli solo (anche pre- 
termettendo ogni altro rispetto) avea le condizioni ri- 
chieste ad esercitarla. Egli solo era atto a rifare la sual 
eUV, perchè le sovrastava, e posto come scolta vigile e 
ricordevole . profeta fra un popolo di bai-hari spensierati, 
confitti nel solo |>ensiero e nell’ amor del presente, al>- 
bracciava col vasto animo la civiltà del passato e quejla 
dell’a>Tenire, onde rawivare le memorie della prima e 
prevenire le speranze della seconda. Chi aveva, infatti, 
redata l’antica sapiènza, se non il papa? chi possedeva 
il deposito della nuova, se non il papa? chi risedeva in 
Roma ed era inspirato dalle sue pie ricordanze e dalle 
magnifiche mine, se non il papa? chi ritraeva del pri- 
vilegio conceduto da Dio alla città santa ed etei-na, ac- 
cordando il preterito e il futuro, le origini ed il com- 
pimento, la terra e il cielo, se non il papa? dii conte- 
neva i germi dell’unità d’Italia, di Europa, del mondo, 
e’ie sorti venture dell’uman genere, della civiltà, del 
Cristianesimo, se non il papa? chi conosceva e praticava 
la giustizia, l’amore, il perdpno, la mansuetudine, c 
«piella cai-ità eroica che vince tutte le > irtù , perchè in 
ciascuntrdrxjssc si ti asforma, se non il pàpaTcfii uu- 
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(Iriva sensi di aflctto e viscere di tenerezza pel povero, 
per debole, pel derelitto, per Vorfono, per la vedova, 
pel pupillo, c accoglieva le loro preci, i loro sospiri, c 
asciugava le loro lacrime, se non il papa? chi aveva la 
parola grave e solenne da far tremare i colpevoli , gli 
aculei della logica c le folgori dell’eloquenza per con- 
i'ondere i sofisti e ammollir la durezza dei pei’vicaci, se 
non il papa? E quando dico il papa,' parlo di tutto il 
chiericiito cattolico, indiviso di mente e d’animo dal 
primo pastore, ritraente della sua vita, e partecipante, 
secondo la misura del grado gerarchico, alle sue prero- 
gative. Per opera del papa e della spirituale sua milizia 
principalmente furono eruditi gl’intelletti, purificati i 
cuori, composti e ammansati i costumi, stabiliti i ma- 
trimoni, rogate le leggi, bilanciati i poteri, ordinate le 
diete, le repubbliche, i municipi ed i regni, consertate 
le confederazioni politiche, le leghe commerciali e le 
compagnie delle arti , create le scienze , le lettere e' le 
altre opere dell’ingegno, e insomraa gittate le basi della 
cultura moderna in Europa. Che se alcuni principi con- 
ferirono a questo risorgimento, e onorarono la nascente 
monarcliia, facendola cooperare al moto civile (e basti 
in prova citar gli esempi di Carlomagno, di Alfredo, 
del grande Olone c di Ludovico IX), essi furono ligi e 
ossequenti ail’autorità dei vescovi e del pontefice roma- 
no^ e amici alla libertà ed indipendenza d’Italia; lad- 
dove fra quelli che la ripugnarono c combatterono, non 
v i ha quasi menzione di un solo che non sia stato un 
tiranno e bene spesso un mostro. La tessera della virtù 
e della grandezza nelle famiglie monarcali e baronali 
del medio evo è la loro divozione verso Roma, l’amore 
all’Italia, e il riconoscimento di quei diritti che una teo- 
logia sofistica e una frivola filosofia ripudiano come chi- 
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inorici. Imperocché dalla città sacra nascevano gl’in- 
flussi salutari che condivano di umanità e di gentilezza 
il resto di Europa; da lei i sudditi cd i principi riceve- 
vano col primo rito rinvestitura della civiltà cristiana c 
i titoli della nuova cittadinanza; c ninno entrava nella 
famiglia dei popoli liberi e redenti ^ die non adorasse il 
])onteficc, (piasi giurandogli vassallaggio. 

Tale era il gius delle genti, creato dalla fede catto- 
lica c dominante in Europa. i\Ia (piesto giure doveva, 
coll’andar del tempo e col crescere del culto civile, mo- 
dificarsi notabilmente, senza però dismettere le sue note 
('ssenziali ; conciossiacliè da un lato le condizioni di una 
società fanciulla non possono convenire alla maturità di 
un popolo, c dall’altro lato nessun vivere civile può abo- 
lir la sostanza degli ordini cristiani, senza ricadere nel 
gentilesimo. L’essenza iimnutabile della costituzione cri- 
stiana d’Europa è il poter centrale e universale del pa- 
pa: la parte accidentale e mutabile è il modo in cui 
(|uesto potere si esercita rispetto alle cose civili. Se il 
papa non possiede un certo primato, eziandio nelle ap- 
partenenze di questa fatta, la Cristianità non può ess(a*e 
una civilmente, nè fare una repubblica di Stati e di {>o- 
poli, indipendenti bensì fra loro, ma insieme affratellati j 
c ne nasce quello seisma politico c quello stato di anar- 
chia e di guerra alternata colle tregue, anziché colla 
pace, che regnano in Europa dopo la religiosa scissura 
del secolo sedicesimo. Ma il poter civile del seggio pon- 
tificale può pigliar due forme diverse, secondo tostato 
defila societit in cui si esercita; le (piali sono la dittatura 
tribunizia c l’arbitrato, corrispondenti alla creazione e 
alla conservazione, ai princìpi e agli incrementi, all’o- 
rigine c alla maturità sociale, cioè al doppio ufiicio del 
sacerdozio, come fondatore c come custode c pacifica- 
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torc degli Stati e delle nazioni. La dittatura (che io chia- 
mo tribunizia, perchè vòlta principalmente a benefizio 
e a tutela dei popolani) e Tarbitrato si diversificano fra 
loro, in quanto la prima importa una maggioranza as- 
soluta sovra ogni altro potere, e quindi un’autorità di 
comando, e il secondo coi consigli e colla persuasione 
solametite si esercita. 11 dittatore ha un imperio rigo- 
roso sui propri soggetti > e non riconosce uguale , nè 
superiore; laddove l’àrbitro è soltanto insignito di un 
primato d’onore, giacché il lodo ch’egli pronunzia non 
può sortire Teffetto suo senza l’assenso di coloro che 
in lui compromettono. La prerogati\a onorifica dell’ar- 
bitrato nasce dalla maggioranza giurisdizionale del po- 
ter dittatorio, il (piale è perpetuo di sua natura e in- 
diviso potenziahnente dal primo grado ieratico. Ma se 
la radice di questo diritto è perenne e immutabile, il 
suo esercizio non può aver luogo che a tempo, e in 
certe circostanze determinate; fuori delle quali non po- 
tendo, nò dovendo attuarsi, l’arbitratogli sottentra co- 
me un corollario di esso. La ragione di (piesta vicissi- 
tudine nasce dalla materia in cui si travaglia il poter 
civile del chiericato; la quale si è la società e civiltà 
umana. Quando 1’ una non ha ancora ottenuto un as- 
setto definitivo, e l’altra è ne’ suoi principi, (piando le 
nazioni non sono tuttav ia costituite, le lingue sono rozze 
c confuse, i matrimoni incoiti o mal regolati, le leggi 
difettive e mal intese, la sovranità fluttuante e palleg- 
giata dalla V iolcnza o dalla fortuna , egli è impossibile 
il dissipar (piesto caos , c il ridurre a ordine il social 
guazzabuglio, senza un braccio unico c dittatorio che 
sovrasti 'ad ogni altra potenza. Il quale non può esser 
{xilìtico , la sovranità di tal sorta non essendo ancora 
stabilita , c la dittatura tornando appunto necessaria 
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per supplire a (Jiicsto difetto ; nè militare , poiché dee 
ser\ ir ili fi eno airabuso delle armi c della foi-za. Resto 
adnnipie che sia ieratico ; friacchè in tale stoto di cose 
il sacerdozio è l’ institiito meglio ordinato , anzi il solo 
che abbia una forma regolare ed organica, e la reli- 
gione è l’unica molla che operi ellleaeemente sugli ani- 
mi dell’ uniiersale. Così il sacerdozio nelle età barbari- 
che è naturalmente investito di una signoria dittatoria 
e assoluta; giacché ogni autorità è assoluto di sua na- 
tura, quando non è limitata da un potere preesistente. 
La durata di questa dittatura dee variare Sf'condo le 
occori'enze, e misurarsi dalla lentezza o celerità del 
molo ci\ ile ; c per ordinario l’ educazione dei popoli 
non è una faccenda che si spedisca in pochi anni, come 
rcducazionc dell’individuo non sì- può compiere in po- 
chi giorni. 'Imperocché* accade alla società ipiel mede- 
simo che a ciascuno de’ suoi membri; rispetto ai (piali 
l’ufficio del padre, oltre l’opera generatrice, comprende 
rcducazionc e la disciplina per cui l’uomo rinasce mo- 
ralmente, entrando nella vita religiosa c sociale, come 
nac(|ue dianzi alla vita terrestre. Or, siccome l’indivi- 
duo ha bisogno non solo di nascere c di ricevere il latte / 
materno, ma di essere insti tuito e costumato, c l’ operai 
paternale, oltre l’infanzia, comprende la puerizia e l’a-| 
doUv5cenza, perchè in tali età la ragione non è ancora; 
|>erfettamente esplicata e non può reggersi da sé me- 
desima; cosi le nazioni abbisognano dell’indirizzo ici^ 
tico, non solo per cominciare a vivere civilmente, ma 
eziandio per fare i primi loro passi, assodarsi, invigo- 
rirsi e connaturarsi all’uso diritto delle facoltà loro. 
Havvi perciò una fanciullezza e un’ adolescenza nazio- 
nale, che necessitano ancora la providenza di vin tutore 
e di un padre civile; le quali durano, finché' la ragione 
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I e la coscienza pubblica non son maturate, e la civiltà 
radicata talmente dalla consuetudine, che non' possa 
tornare indietro. Ma quando la nazione è giunta a qiic- 
' sto termine, e la sua educazione è compiuta, la ditta- 
tura chiericale vuol cessare collo scopo che la legittima, 
c il prete, deposta la verga civile, dee ritornare a’ suoi 
pacifici uffizi. Che se volesse conservarla , mancate le 
cause che la rendevano opportuna, tal potestà esercitata 
a sproposito riuscirebbe tanto dannosa, quanto prima 
era stata legittima e salutare. La storia ci mostra che 
l’uso dei diritti più sacri torna a danno gravissimo; se 
non è commisurato alla natura dei luoghi e dei tempi. 
Quando il sacerdozio vuol riUmdare oltre il termine 
l agioncvole la civ ile emanccppazionc dei popoli; ovvero 
(picsti presumono di accelerarla, preoccupandola in età 
immatura, ne nascono dolorosi dissidi!, che turbano lo 
Stito c la Chiesa, finché la buona ragione trionfa e il 
vero ordine delle cose ritorna. Imperocché la tutela sa-\ 
cerdotale dei popoli fanciulli , e l’ indipendenza civàlof 
dei popoli adulti, sono parimente due leggi. di natur£| 
a cui si può ripugnare per qualche tempo; ma non v’h|i 
potenza umana che riescu a distruggerle o a sospen-^ 
dcrle durevolmente. 

) Allorché una nazione é uscita di minoratico c dee es- 
■'serc prosciolta dai legami della tutela, o vogliamdire 
cmanceppaLa nelle cose temporali dall’autorità paterna 
del sacerdozio, non però cessa affatto ogni esercizio di 
(piesti; la quale lasciando di essere dittatoria, si muU» 
in arbitrato, il cui esercizio di sua natura é perpetuo, 
come perpetua è l’autorità morale di un buon padre, e 
l’ ubbidienza spontanea che riscuote da’ suoi figliuoli.' 
L’arbitrato, essendo consentito dalle parti, non apre 
l’adito a ninno di quegli inconvenienti che nascerebbe- 
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ro dalla dittatura usata fuor di tempo, e si accorda colle 
condizioni della civiltà più s(juisita. D’altra parte, esso 
risjK)nde all’ulTicio <lel sacerdozio, come conservatore o 
pacificatore della società da lui ordinata; ed essendo in- 
dirizzato a mantenere ed accrescere i beni fondati nel- 
l’epoca precedente, s’intreccia colla dittatura, ed è l’ef- 
fetto c per un certo verso la continuazione e il compi- 
mento di essa. Laonde vedesi come nei due casi la po- 
U'stii civile della Cliicsa sia radicalmente la stessa; e solo 
ne varii l’uso c l’ estrinsecazione per la dncesità del sos- 
petto esteriore in cui tal potere si attua e si manifesta. 

Il (piai so"st’tto è la vita delle nazioni, die si parte in 
due cicli, l’uno dei (juali è una minorità pubblica die 
risponde alla dittatura, l’altro è un masgiorato civile, V 
a cui si riferisce l’arbitrato ieratico. In ciascuno di (pie- i 
sti due periodi l’estensione del poter temporale dei sa- ( 
cerdoti è in ragione inversa della capacità nazionale; e j 
ragionevolmente; poiché il senno sacerdotale non. può 
ingerirsi negli ordini civili, se non come aiuto c sup- 
plemento del senno pubblico. Nella prima epoca il solo 
ceto dotato di cidtura (onde in tal età il nome di laico 
è sinonimo d’illetteralo c d’ignorante) ha il carico di 
plasmare le altre classi dei cittadini c di abilitarle a go- 
vernarsi da sé medesime. Quando ipiesto lavoro è finito, j 
comincia il secondo ciclo; nel (piale i laici non solo non i 
hanno più bisogno di guida c sanno spedir da sé soli 
tutte le loro faccende, ma possono anche vincere i chic- ' 
rici nelle varie parti dell’ umana sapienza. In tal caso i\ 
chierici, che dianzi erano maestri di ogni culto gentile, 
non debbono adontarsi d’imparar civilUi dai loro anti-| 
(dii alunni; altrimenti verrà loro con dilli coltà conscn-' 
tito quell’arbitrio di che vorrebbero essere investiti inj 
ogni tempo. Imperocciiè i secolari non accetteranno mai 
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jdi buon "rado un aibiti atorc clic sia nien colto c nien 
/saputo di essi. La declinazione delle influenze civili del 
clero in alcuni paesi cattolici nasce appunto dall’ aver 
lascialo die i laici di sperienza, di senno, di dottrina e 
di gentilezza lo avanzassero. Dal clic debbono cauta- 
mente guardarsi i preti nel secondo periodo della %ita 
sociale; iinpcrocclièj trovandosi ragionevolmente csclu- . 
si dal governo iinniediato di essa, c non avendo pivi un 
bisogno urgente di tener dietro ai progressi dell’inci- 
vilimento, possono di leggeri restarne al buio,c perde- 
re la cognizione degli uomini e delle cose loro. Posso- 
no anche (gravissimo male) adirarsi contro una civiltà 
elicgli umilia per la poca pratica che ne hanno,_e_tenerle 
il broncio, ed ui‘taijaA .c farl e la gucrra con danno no- 
tabile della religione, che per colpa di coVloro diventa 
in apparenza nemica del sociale jicrfezionamento. Ben 
sarcbbC'da dcsrdcràrirché~ni cpiesto cisoi laici, essen- 
do più oculati, fossero eziandio più generosi, commi- 
serando bcnignanicntc al difetto dei chierici, adojie- 
randosi a correggerli c a riconciliarli coi veri progressi 
del secolo, mediante i soavi mezzi della pcrsuasioi)e e 
della discretezza, e nioslrando col fallo che si può es- 
sere cultissimo e religiosissimo in un tempo. E, certo, 
èssi non dovrebbono mai dimenticarsi che i semi ili «pici 
jimìì onde vanno lieti e gloriosi, furono un dono del 
sacerdozio, comportandosi verso di esso come i buoni 
lìgiiuoli, clic non dismettono la riverenza dovuta ai loro 
genitori, anche quando le facoltà loro sono indebolite 
j^Iall’elà provetta. Ma checché facciano i secolari, il clero 
dee persuadersi che la sua legittima influenza sidla ci- 
viltà adulici dipende dalla sua participazione alla mede- 
sima; e che, se jier questa parte è riniaso indieti’o, egli 
può facilmente ricui>erurc il tempo perduto, essendo la 
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sol;» inslituzionc clic, invpccliiatu, sia alla a rinpriova- 
nii'c, come (jiiplla che lia in se slossa la vena di una fe- 
condili inesiuisla c il principio di una vila senza fine." 

Egli è impossibile il voler fermare con esaltczza e 
rigor malematico il punlo clic parie il prhno dalaecon- 
UlL ^lo so ciale, e il periodo assegnalo alla diltatura 
icralica da (piello in cui essa di^cnla semplice arbilrato; 
come non si può delerminarc ncH’iiomo individuale l’i- 
stanlc preciso in cui, malurala la sua ragione, egli acqui- 
sta il pieno disponimenlo delle proprie forze. Ma sicco- 
me nel giovanclto la pubertA dello spirito incomincia 
(]uando in lui si desta una coscienza distinta di sè me- 
desimo, c r ingegno, maritandosi colla parola, può ajv 
propriarsi le ricchezze dell’ intuito, trasformandone i 
materiali greggi in lavori scientifici per ojicra delb ri- 
flessione; COSI due sono gl’indizi della pubertà nazionale; 
cioè il sentimento delle proprie lirtù, c la fecondità in- 
tellettiva nelle lettere, nelle scienze c nelle arti. La sìv 
conda di queste due cose è un efletto della prima; per- 
chè l’ingegno diventa produttivo, (piando conosce il 
proprio valore, e quando la favella, dianzi usata come 
un semplice strumento irMàTè c prosaico,. ,v (Mio all’u- 
tile o al piacere, accpiista una dignità nuova, viene 
adoperata ad esprimere la tetrade ideale del ve ro, j lel 
beilo, del buono e del santo, la (piale, riposta nel IjO- 
g 07 clòc nella mente e locpiela divina, trapassa nel ver- 
bo umano per mezzo della virtù riflessiva. Questa esal- 
tazione della parola schiude i germi preziosi contenuti 
nel suo seno, attua le jxitenze che vi giacevano latitanti, 
come i filoni dell’oro sepolti nelle viscere delle monta- 
gne, tirandole, alla luce, mula i dialetti in lingue na- 
zionali, le favelle volgari in nobili sermoni, e crea le 
letterature. Cosi, mentre da un lato la parola è l’orga- 
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110 e la l(‘\a ildl’ insegno, questo, atlolescemlo c malu- 
' ranclosij perfeziona c abbellisce la parola, T innalza dal- 
la consuetudine giornaliera all’uso pi’cUbato dell’inspi- 
razione, e animandola col sodio della medesima, la ren- 
ile capace di rubare alla musica, sua sorella, una parte 
de" suol concenti, e di prorompere in poesia c in elo- 
quenza. Ma I4, poesia è la prima a nascere, come quella 
che mogKo si accosta-adlajuuiica, generatrice di tutte le 
arti, e dipende assai più daU’immagimiJ^a, clic dalla 
ragionej onde il suo apparire appartiene a quel momcn- 
to""supremo in cui l’ ingegno (lei popoli^ addormentato, 
si sveglia, e aprendo gli o(;chl per la . primari oitó co n- 
templarc le mera\iglie dell’intuito, è percosso da un si 
alto stupore, che, non potendo coglierle nella loro scldel- 
Iczza, le traduce negridoli della facoltà (àntastica, la 
(piale nelle nazion^Jgio^•a^ù "irgàj^arde pre>ale ad ogni 
altra potenza. Egli prova in tal caso un’impressione si- 
mile a (piclla che, secondo Aristotile, sentirebbe un uo- 
mo nato c vissuto sotterra, clic sbucasse repente a con- 
templare c fruire il cielo e la luce d); e si può parago- 
' narc in un certo modo al primo nostiai padre, che, en- 
trato conscio c parlante al possesso della vita, doiettc 
incominciare a gioirne col sorriso c col canto, fra le in- 
tatte delizie del mondo vergine e uscito di fresco dalla 
mano creatrice. Perciò la poesia fu la primonata (lolla 
favella nobile ed estetica, e il primo frutt o dylla rjlles- 
sionc^gio^ne, che ritraeva a'hCorTrdel genio comiiles- 
sivo c universale dell’intuito; laddoie le alt ri) pint i, 
della icUcratura c l’austera scienza furono l’olfetto di 
una riflessione più tarda c matura. Ora la prima com- 
fiarita delle lingue nobili e delle letterature moderne 
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nell;» Crislianilà europea el)I)e luogo fra il secolo U'cJe- 
ci iuo e il sedi cesimo, proporzionatanicntc alla maggiore 
0 minor \ icinanza delle Aai’ic pro\ jncc verso il centro 
dell’azione sacerdotale, c alla celerità e d efficacia con 
CUI ciascuna di esse n e a>e \a' riccMiti gP influssi. Quin- 
di è die in tal epoca la dittatura ieratica cominciò a 
decrescere e scadere in Eurojia, non già lasciando affatto 
di essere, ma cangiando teatro, come \edremo fra poco. 
E veramente, quando resercizio di un potere, mutate 
le circostanze, riesce meno opportuno, e si accosta l’o- 
ra in cui dee cessare o mutarsi, le condizioni stesse dei 
tempi ne rendono difficile l’esercizio; il che, senza scu- 
sare gl’impronti \ iolatori ili esso, a^ verte chi lo possie- 
de, che la stiigione propizia ad usarne è in sullo scor- 
cio, e che la società sUi per entrare in un nuovo periodo 
del suo corso ci\iie. La qual malagevolezza intorno 
alla giurisdizione dittatoria di cui parliamo, cominciò a 
farsi sentire fin dal secolo tredicesimo; e specialmente 
in Italia; la (piale, essendo la primogenita della civiltà 
cattolica, fu anche la prima a comparire sulla scena 
del mondo colla toga virile delle nazioni cristiane. 

Quando il ceto secolare esce di pupillo c acipiisla il 
senso delle proprie forze , suol sorgere p^ ortlinario 
un laico dotalo d’ingegno graniTej He dà il s^^ 
nuitazipne con (pialche illustre la voi'o, pianta le basi di 
una letteratura novella, e incomincia uiì molo intellet- 
li\o destinalo a durare per lo spazio di molti secoli. In 
(picst’uomo s’incarna e s’indi^idua ipiella consàpeui- 
lezza e pcrsonalltA nazioriatìTcIié già ferve nel petto (lei 
|)ifr,'ma vi spicca in modo meno distinto e men vivo ; 
(hìlTà (Tuale inspirate le sue lahhra inluonano (piegl’in- 
auditi accenti die saranno ben tosto ripetuti ed ec- 
cheggiati da migliaia di lingue. Come negli uomini 
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Straordinari i difetti abbondano non meno che i pregi, 
costui può esagerare in qualclie parte la sua vocazione, 
ed errar talvolta nel modo di adempiere il grande uf- 
ficio a cui è deputato ; può , invaso dal sentimento del 
suo valore , c mosso dalla considerazione di una iero- 
crazia divenuta impotente a sostener la mole delle cose 
pubbliche, mostrarsi ingiusto a suo riguardo, c ingrato 
verso i benefici civili che se ne trassero per l’ addietro. 
Ma con tutto ciò egli è riverente alla potenza spirituale 
di quella, quasi insegnando a’ suoi coetanei che, sebbeii 
passeggero debba essere l’aringo civile dei chierici, 
perpetua e in ogni tempo reverenda è la loro potenza 
fra le pareti del santuario. Imperocché, se per troppa 
fidanza c poco giudizio egli si scostasse da questa ri- 
serva, e volesse con mano sacrilega trattar l’arca santa, 
abusando dell’ingegno che Iddio gli ha dato, non che 
potere adempiere il carico sublime di cui è investito, 
«liverrebbc strumento all’universale di danno e di per- 
dizione. E gli accadrebbe ciò che avvenne a Lutero; il 
<|ualc, invece di giovare alla sua patria, coinè avrebbe 
potuto, nocipie a tutta Etiropa ; c in cambio di essere 
i’Allighieri e il Borromeo della Germania, ne fu l’Ario 
e '.il Maometto. L’iudia del secolo decimoterzo fu più 
avventurata, dando la luce al fondatore della civiltà 
laicale c cattolica dell’età moderna; il quale incomin- 
ciò nel suo ceto ciò che trecento anni prima il più gran 
papa del medio evo avea fatto negli ordini sacerdotali. 
Mi par di vedere e udire quel grande, trattosi di seno 
nn volume, porgerlo a’ suoi coetanei e dir loro: tre se- 
coli fa i miei pari non erano in grado di compitare, nè 
di scrivere: ora sanno far l’uno e l’altro; in prova di 
che, leggete. Il libro era la Divina Commedia. Ma Dan- 
te, citi le fazioni, le sventure e l’ira, non già di un voi- 
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l?;ir crliibcllino, come si erede ordinariamente, ma di 
un fuoruscito, resero Uilvolta esagerato od ingiusto, ab- 
hominò tutUivia rinfame attentato del re francese con- 
tro Bouifaxio, peic!«è il diritto terribile esercitato infe- 
licemente da (|uesto pontefice era sacro, benebe i tempi 
si a\TÌcinassero in cui ne doveva cessar T esercizio. La 
Monarchia del Fiorentino non si fonda tanto sopra mi 
falso principio, (pianto sopra una torta applicazione; 
giacche i diritti dell’ antico imperio erano veramente 
inviolaliili dal pontefice, poiché appartenevano ad un 
ciclo civile anteriore al Cristianesimo. Il che tanto è 
\ero, che, finché tal imperio ebbe vita, i papi gli si 
mostrarono osseipienti e devoti. Ma ({uando Dante scri- 
\e^a, la società fondaUi da Romolo era morta da molli 
secoli, e avea dato luogo a una società diversa, stabi- 
lita (la Pietro ; c (piella parte dell’ antico giure eh’ era 
sopra\issula alla tempesta dei Barbari e al \ile abban- 
dono che fecero d’Italia gl’imperatori orientali, si era 
a poco a poco trasfusa nel papa e nel clero latino. Onde 
il solo successore sincero c legittimo di Cesare che al- 
lora vivesse, era il pontefice, creatore del nuovo impe- 
rio e unico legatario dei prischi Quiriti ; del (piale gli 
credi di Carlomagno c di Arnolfo erano semplici luo- 
gotenenti. 

Cominciata con Dante la civiltà secolare d’ Italia c 
propagata in appresso per tutta l’Europa, fu chiusa Péra 
prettamente sacerdotale, e il romano pontefice, deposti 
i fasci della dittatura , assunse la pacifica verbena di 
.ài‘biti’0 e conciliatore. L’arbitrato, essendo di sua na- 
tura un uffizio di pace^^ di amore, di fratellanza, appar- 
tiene all’essenza (lei sacro ministcrio ed é indiviso da 
cssò*. Onde anco fra le tenebre del gentilesimo, c (piando 
la ierocrazia eterodossa riuniva in sé ogni ufficio c so- 
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pi iintonclova la guerra come la pace (secondo accadde 
nella prima epoca dello stalo castale), un naturale istinto 
r inclinava alla mansuetudine, (piasi insegnandole che 
Jc opere di crudele giustizia c di sansue non si alTanno 
alle mani avvezze a trattare i sacrifici. Tal è il genio di 
(piasi lutti i sacerdozi indopelasgici, eziandio Ira i po- 
poli rozzi: dove che le nazioni camitiche, sostituito al 
culto della Diviniti! ((nello del male, trasfigurarono in 
modo conforme l’indole de’ loro ministri, c fecero del 
tempio un nido di franile, di atrocità c di sozzura. Ta- 
cito rapporta un bellissimo esempio della lenità dei sa- 
cerdozi giapelici, in pi'oposilo di Erta, dea della lei-ra, 
nella Germania del norie ; della cui divozione si tro- 
vano ancora i vestigi e le memoi-ie presso il lago ^'ero, 
l’opaco di un’annosa selva, nell’isola di Kugen, antica- 
mente detta Casto, poco lungi dalle spiagge australi del 
Baltico. La diva madre, carreggiata c guidata da un 
sacerdote, si mostrava di tempo in temjio ai po|)oli, e 
dove appariva, le ire cessavano, le guerre si sos|ìende- 
vano, c tulli i cuori si comjionevano all’amore e alla 
pace (1 . I Romani avevano i loro Ecciali o Irenofilaci, 
la cui inslituzionc, attribuita a Numa, risaliva probabil- 
mente all’ antica Etruria ; araldi non pur di jiacc , ma 
di giusta guerra, perchè i Quiriti, come i Lucumoni, 
erano a princi()io una ierocrazia militante c civile. Ma 
siccome il ferro e la verga mal si accordano col (lasto- 
ralc , come prima venne meno la nece.ssità di un co- 
mando unico ed assoluto, la milizia fu div isa dal chie- 
ricato, la casta dei soldati emancep(iala da quella dei 
proli, e di mano in mano seguì il riscatto degli ordini 
inferiori. La (piale successiva esenzione del laicato dal 
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sacoi'dnzio diodo liiocro ai %ai'ii gradi e alle trasforma- 
zioni del caslal reggimento, c per ultimo alla sua mina 
presso molli popoli, (piando, le caste mutate in classi, 
nac.ijuero le monarcliie c le aristocrazie elettive ed ere- 
ditarie, cittadine e guerriere, per cui il patriarcato ]iri- 
migcnio toccò la meta del suo esjilicamonto. Cosi dal- 
l’unità moltiformc della paternità patriarcale e ieratica 
nacque la dualità jiolitica dei cliierici c de’ laici, della 
città bellicosa c ci^ile; e (piesta successione risponde 
alla seguenza dell’ intuito e della riflessione , della sin- 
tesi c deU’analisi, della letteratura e della scienza, della 
religione'e della- filosofia negli ordini dello spirito uma- 
no, '‘c dei due' cicli creati\i, sociali e generativi, ri- 
guardo alla storia \lcgli uomini c del mondo. Taholta 
la monarchia sacerdotale e lu imitiva rimase in piedi, 
o caduta risorse, ina priva della spada, e serbante nel- 
^a^ito scettro una semplice insegna di onore; c (piindi 
regnarono simultanèamentc due capi nazionali , V uno 
religioso c sovrano in apparenza'/ Tal tro mai ziale e pa- 
drone in effetto, (piali furono^ 0 sono il Piromi e il Fa'^ 
raonè nell’ antica Egitto / il Califfo’ e il Sultano pressó i o 
Musulmani del medio fevo/ il Dalai Lama di Lassa e 
l’Oangtì di Pccliin hell’imperio cinese, il Dairi o il Zazzo . 
c il Cubo nel Giappone, il Bua e il Ciua nel Tunchin, 
il Darmaraia c il Debraia nel Butàn, il Deo e il Pescua 


presso i Maratti, il Xo(pic c lo Zaijue di Condinamarca, 
il Cocome o il Papalina c il TecutU presso gli antichi 


Tollecbi e Cichimechi, per non parlare di simili ordini ’ 


usati fra certe jiopolazioni barbariche del Congo, della ’ 


Caffi-ei ia c della Polinesia. Nella repubblica delle nazioni 
crisUwc di Europa si vide una vicenda conforme, (pian- 
do, plflrtito l’imperio dal sacerdozio, i governi nazio- , 
Hall e laicali sottcntrarono cii ilmente all’unità sintetica 
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(Irl ponlificatOj c due fóri dislinli si assiscro a còsta 
Timo deir altro, in vece del sistema i)recedentc e uni- 
tario del fòro misto. IMa il sacerdozio, deponendo un 
carico impostogli dalla necessità dei tempi c solo adat- 
tato al periodo genesiaco delle società umane, non volle, 
nè potè già spogliarsi di (ptelle altre prerogative civili 
che si confanno mirabilmente alla sua ■vocazione in ogni 
(“tà cd in ogni paese. Tal è l’arbitrato, <|uasi una sovra- 
nità jtacifica e libera, csercitantcsi sui sudditi consen- 
zienti, per mezzo del senno c della persuasione. Il «piale, 
oltre all’essere per sè medesimo morale e conciliativo, 
si connette colla legislazione spii ituale c coll’ indirizzo 
delle coscienze, clic sono due cose inseparabili dal sa- 
cerdozio e intrinseche alla sua natura. Siccome la pro- 
bità e il costume, di cui il prete è maestro, custode c 
censore nel fóro della religione, abbracciavano univer- 
salmente le ragioni dcll’ecpiità, della giustizia, della 
moralità pubblica e privata, congruentissimo è il rap- 
(lortasene al parere ili (juello, ogni (|ual volta egli è 
capace di darlo, c si tratta di cose a cui gli ordini giu- 
diziali del fòro profano non sono idoneamente applica- 
bili. ]\è tal potere è pericoloso, perchè l’uso essendone 
libero, l’ abuso ne viene imjiedito, e l’ autorità, consa- 
crata dalla facoltà medesima che si ha di ripudiarlo. 
Perciò l’arbitrato chiericale, benché entri nel giro della 
vita civile, derivando dalla dignità propria del sacer- 
dozio, ha la sua radice nel potere spirituale di legare e 
di sciogliere, ed è una emanazione indiretti» ed estrin- 
seca di esso. Ond’è che si stende per tutti i gradi iera- 
tici, proporzionatamente alla loro natura; ma si riuni- 
sce , si concentra e s’ individua a compimento nel capo 
supremo della socieUi cristiana, donde si sparge par- 
zialmente c gerarchicamente nel pastori subalterni. ÌNei 
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tempi addietro i vescovi ed i monaci furono spesso i^li 
àrbiti'i e i pacificatori dei piàncipi, dei baroni c dei po- 
poli cattolici. Andic ai di nostri un buon paroco è so- 
vente eletto da’ suoi popolani a giudice dei loro litigi; 
e ipiesta magistratura, pateina, naturale e spontanea, 
che emerge istinti\ amente dagli ordini del sacerdozio 
e non dipende dalle instituzioni positive degli uomini, 
è ammiraUi anche da coloi'o che non sono troppo di- 
sposti ad ampliare le ingerenze clericali. Ora l’ ufficio 
esercitato da un paroco nelle dilTerenze private che cor- 
rono da uomo a uomo, c da famiglia a famiglia, spetta 
conv enevolmente all’universale pastore nelle controver- 
sie dei prìncipi c delle nazioni. Il (piale è naturalmente 
mediatore della Cristianità, perchè collocalo nel contro 
di essa e comunicante con tutte le sue parti ; concilia- 
t ture opportuno, perchè dotato di somma autorità pel 

grado, per l’età, pel senno, per la v irtù, per la parola ; 
j àrbitro giusto e non pericoloso, perchè padre comune 
e imparziale di tutti i suoi figliuoli, alieno più di ogni 
altro uomo da (pielle passioni che acciecano l’intelletto 
c sv iano il cuore a danno dell’ecpiitit, della moderazione 
e della giustizia ; in fine paciliciilore efficace, perchè 
amatore di quiete c di concordia per istinto, per de- 
bito, per interesse, per professione, per consuetudine, 
^ e avverso per elezione c per necessità alla violenza ed 

alle armi. Attribuendo questi pregi al jiontefice, non 
voglio già inferirne che la debolezza umana non possa 
lalvolUi appannarli o cancellarli momenUuieamenlc; ma 
la storia, che attesta queste dolorose eccezioni, c’inse- 
gna altresì che su nessun seggio del mondo la sapienza 
e la virtù congiunte furono così grandi e frccpienti co- 
me su ((nello di Pietro. E ((uando accada il contrario, 
l’ arbitrato pontificale non è di rischio, poiché non ha 
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più Ilio, "0; come ([nello che ha il suo (bndamento nella 
perizia riconosciula e nella vencrazioiK' di cui trode l’ar- 
hilratore. Insomma, ragguairliate tutte le condizioni del 
|)vimo se.srgio e il luogo che occupa nel mondo, il papa 
e atto più di ogni altra potenza ad adempiere l’ufficio 
(Il supremo [laciere, c ad essere il Padre patrato della 
repubblica cristiana, come gli altri pastori sono ((nasi 
un collegio di Feciali, ciascuno rispetto a ([nella parte 
(li Ci-islianità che è commessa alle S[)iriluali sue cuit. 

Il potere unificali\o e pacificativo di Euro[)a a[)[)ar- 
tiene tanto più ragionevolmente al pontefice, che non 
si [)U() con minor pericolo di abuso, con più speranza 
(li profitto c con maggiore agevolezza di esecuzione, 
collocai'e altrove. Io tro^o che ([uatlro furono gli spe- 
dienti immaginati o messi in pratica recentemente per 
ottenere il medesimo eiretto, due dei ([uali sono chimii- 
rici, e due insufficienti, I mezzi chimerici sono la mo- 
nai’chia univei'sale, o\vero un congresso stabile e i-a[)-" 
[iresentativo dei ^arii potentati coll’autorità di decidere 
(lefiniti^amonte le differenze loro, a fine di mantenere ' 
e perp(}tuare la pace di tutti, ch’è il \olo pietoso degli 
utopisti, autori di ([ui'slo sistema. Ala la monarchia uni- 
MM’sale non si [mò chiamare dannosa e funesta, solo per- 
dili torna impossibile a verificarsi. I/idea di essa (i an- 
tichissima, so\ ratulto in Oriente, c la tro\ iamo es[)ressa 
dalle favoli^ iraniclu*, indiane, fenicie, c acco[ipiata, come ' 
titolo onorifico e le.gittimo, colla dignità reale, non solo 
dai con([uistatori turcheschi c mongolici dei bassi tempi, 
ma dagl’imperatori cinesi c dagli antichi re assirii’'* 
[>arti, persiani, c si può dire di tutta l’Asiaj donde [lassò 
iieirEgitlo e nell’alta EtÌ0[iia, sin dall’età del Faraoni ' 
e dei vetusti ÌN’egussi dell’Abissinia. Se si vuol subodo- 
rare in (piesto concetto cosmopolitico, c nelle enei*gi- 
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clic locuzioni con cui viene osjircssoj una oscura ricor- 
danza (Icirunità pi’iinitiva dell’ umana l'anuirlia e un 
sordo ju’cscntimcnlo dcirunilA finale, mondana od ol- 
tramondana, di essa, conforme ai due cicli della vita co- 
smica, se ne dee inferire die <|uanlo \i ha di >cro ri- 
guarda appunto la monarchia ideale, la quale è sola 
capace di stendersi universalmente, come fldca, che 
rinforma. Laonde rapplicazione politica che l’orgoglio 
nazionale fece di (jueslo concetto, può credersi [irove- 
nuta sottosopra dalle stesse cause, per cui il genio car- 
nale degl’ Israeliti c dei Chiliasti alterò il dogma mos- 
siano, c la notizia del regno di\ino, augurato dalfE^an- 
gelio. Ma se la monarchia universale è un sogno, come 
l’alleanza democratica dei popoli, immaginata da certi 
filosofi, si può honc sperar, senza assurdo, una confe- 
derazione morale e cnile di tutte le nazioni, a mano a 
mano che esse entreraifho nel giro della fratellanza 
della paternità spirituale , stabilita dal Cristianesimo. 
L’unica paternità di tal genere che non solo sussista, 
ma sia radicata da molti secoli e abbia tali fondamenti 
che i suoi nemici non osano promettersene la mina, è 
il papa; il (piale è (piindi runico principio acconcio ad 
attuare la fraternità dei popoli, mettendo fine allo sci- 
sma falegico, e rinnoAando la beata concordia della loro 
culla. Il congi csso stabile c perpetuo è [uire un disegno 
ineffettuabile, se non si ammette un centro intorno a 
cui si raccozzi, il (piale sia fermo, autorevole e sovi-a- 
stante ai capricci e agli interessi Aolubili degli uomini. 
Imperocché, (piando si tratta di accordo, non debole e 
passeggero, ma forte e diuturno, abbiasi per indubitato 
che l’unione non può vcrificai-si, se il principio di essa, 
conforme al dogma degli a n ti dii nominali c dei moderni 
ri'puliblicani, è astratto, morto c collettivo solamente. 
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L’utopia ailunipic «K't^l’irenofiU non si può mandare ad 
effetto per mezzo di un congresso europeo, se (jucst:» 
non si rannoda intorno ad un centro vivo e permanen- 
te. Oltre che, un consesso di delegati, procedendo per 
via d’ intelligenza amichevole o di partito, ha il moto 
lardo c languido, come tutti i corpi deliberanti; al (jual 
vizio non si può rimediare altrimenti, che temperando 
il processo dcHherati\o con un’ autorità incapace di 
contrastare giuridicamente alla libertà dei dcpuUUi, e 
atU moralmente a dissipar le ombre, i dissapori, le in- 
certezze, e a metter > igore e celerità nelle decisioni. 
L’idea dello sUinziale congresso perenne è dunque una 
cbimera, se non si accoppia coll’altra dell’aj-bitrato. Il 
modo di comporle insieme può essere di>ersa, nè io 
entrerò a div isare le vai ie maniere con cui può mettersi 
ad esecuzione. Imperocché io credo non inopportuno 
che gli scrittori privati accennino generalmente le ri- 
forme e le instituzioni che paiono loro possibili ed utili; 
dove che, se volessero discendere ai particolari e ordi- 
i-e, senza mandato, il tessuto positivo c minuto di (piel- 
le, diverrebbero facilmente ridicoli. Dico ridicoli ai savi, 
non a tutti e in ispecie ai giornalisti; i ipiali non avreb- 
bero buon gai bo a > icUire altrui 1’ assaggiar qualche 
volta un piacere ch’ossi gusUmo cotidiananiente. 

Egli è indubitato che l’arbitrato civile del papa non 
pnò aver liiogo, finché l’unità religiosa non è ristabiliUi 
in Europa; pei cbè dov’ essa manca , ogni altra unione 
ripugna. E veramente esso ebbe luogo sino allo scisma 
di Lutero; e uno de’ suoi ultimi atti è la partizione delle 
nuove terre scopribili a Oriente e Occidente fra le due 
potenze investite dcirimj)erio marittimo, mediante un 
meriiliano che assegnava un confine longitudinale al- 
l’avida ambizione dei comiuistatori. I nostri savi in giure 
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ridono di questo attoj forse percliù, senza di esso, i po- 
j)oli di (pici tempo avrebliero auito da piangere assai 
più. Lutero, rompendo la comunione religiosa, fece per 
l’Europa morale e ci\ile ciò che la foudalitù barharica 
avea fatto per l’Eurojia territoriale; e come gli ordini 
feudali sminuzzarono cpiesta in una moltitudine (piasi 
infinita di stat('relli rissanti fi-a loro, la Riforma, figliando 
un mondo di fazioni religiose e politiche, smembrò allo 
stesso modo la socieUì dei voleri e degli intelletti. Onde 
la cristiana repubblica ha quest’ obbligo col frale ale- 
manno, che, perduta la sua composizione unitaria, l i- 
tornò all’antico stato inorganico, diventando assai più 
rotta ed informe che stita non era sotto i primi Cesari, 
(piando l’unione delle menti e dei cuori suppliva alla 
maliigCA olezza e infrc((uenza dei \ incoli esterni. I trat- 
tati c i congressi passeggeri (che sono i due mezzi in- 
sulTìcienti, accennati di sopra) non producono paci, ma 
tregue, puntellale dalla forza o dalla stanchezza, sotto 
la (piiete illusoria delle (juali cova l’incendio c lo ster- 
minio. La storia il dice, dagli atti di Vestfalia- sino a 
(piriti di A ienna; imperocché il tcm|X) corso fra loro si 
può dividere in una seguenza di spaventevoli macelli, 
intramezzali da armistizi, che duravano solo quanto oc- 
correva, acciò i miseri popoli rinsanguinati avessero 
tanta forza da potersi assalire e sbranare novellamente. 
1 sapienti dell’età nostra, che dormono a bell’agio nella 
calma foriera deUa tempesta, si levei’anno un bel giorno 
tutti smarriti, c si accorgeranno, ma ti’oppo tardi, che 
l’union degli uomini non si fonda sui protocolli, nò su- 
gli eserciti, e che il solo cemento capace di conghilt- 
narli è la rtdigionc, la cui essenza conciliatrice vicn si- 
gnificata dallo stesso vocabolo. L’Europa ha bisogno che 
la sua politica divenga una rcilìgtoné;' il che non può 
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ossoro. se ella non si fonda sui principi ideali del Cià- 
stianeslino. E non trià del Cristianesimo eterodosso, che 
non ha |>i'ineìpi e non può averli, i>crchè manea di or- 
iranismo ilottrinale e E'crai'chieo, e ^ aria ad ogni isUmte 
del teinpo e in ogni punto di^lo spazio. Qualunipie prin- 
cipio di unione che si cerehi fuori della uniliì cattolica, 
è una menzogna solenne, che può solo illudere i sem- 
plicij se già non si vuol ci'cilere, verhigi’azia, ehc la re- 
denzione futiu a di una stirpe possa uscire da un tem- 
pio cattolico inaugurato da un re protesUmte, o dal pa- 
radiso di Odino edificato con dorica eleganza da un re 
eallolico vi'. In (picstc celie consumano il loro tempo i 
l'cgnanti boreali dell’età nostra! Ma la Iliforma annullò 
la concordia negli stessi paesi che perseverai'ono nel- 
l’antica fedcj conciossiachè i principi ortodossi del sè- 
C0I9 sedicesimo furono forse meno sinceri, e non più 
l eligiosi, degli eretici lor coetanei. L’esem|)io dei se- 
condi allignò presso i primi; i (piali, invasali aneli’ essi 
dall’oi'goglio regio c civile , vollero emulare la di\ ina 
onnipotenza, sostituendo nella politica iiitei’iia ed ester- 
na agli ordini cristiani (pielli del gentilesimo. >‘ella (piai 
ojiera si segnalò specialmente ipiel ti’isto Carlo! la cui 
memoria sarebbe troppo odiosa agl’italiani, se i danni 
che ci fece non fossero ecclissati dalla sua dappocaggi- 
ne - . Da tre secoli in (pia il mondo politico (sid^o po- 
chi luoghi e pochi casi) non è più cristiano, ma pagano, 
(‘ copre, sotto il mantello di una ci\illà menzognera, 
o|X*re c sensi da barbaro: anzi il sui) paganesimo c la 
sua barbarie furono tali alle volte, che l’antica gentilità 
e le rozze popolazioni del medio evo se ne sarebbero 

(l; Vedi la noia XXVIII in fine del volume. 

(2, Vedi la nota XXIX in fine del volume. 
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\crpro?nalo. Certo, nessuna impresa deiranlica Roma o 
(lei bassi tempi fu cosi folle c scellerata come le srucrre 
mod(?rne di successione: nessun accoi'do cosi iniipioed 
infame come l’iterato spartimcnlo della Polonia. E nel 
punto che scrivo, (piai è* il potentato oi todosso a cui 
cagliano grinfelici e pi-odi abitanti della Siria, suoi fra- 
telli di fede e di redenzione, oppressi dal liri co, e ves- 
sati dalle perfide arti di un potente ^icino? E pure la 
storia parla di principi che si chiamavano cattolici e 
cristianissimi, c invocavano la Trinità divina nei loro 
diplomi, c davano alle loi‘ profane alleanze il nome di 
sante. Ecco II frutto che ha c^ivato rEuiopa dalla ci\ile 
esautorazione del pontefice. L’Europa, che parla conti- 
nuamente di buon ordine, di diritto c di pace, ò in 
islato di anarchia e di rancore continuo, e non ha del 
iiius delle genti se non un’ombra vana e ingannevole. 
Il gius delle genti, (piale s’insegna e si pratica dai tempi 
di Grozio sino ai nosti i, può essei e jiaragonalo a (piello 
dei duellanti; i (piali non jiossono ammazzarsi, se non 
.secondo certe regole, e si accostano, si parlano pacatii- 
mente, prima di venii-e alla pistola o al ferro. Cosi la 
giurisprudenza, che lega le nazioni, go\ erna solo le tre- 
gue e le battaglie, e consacra (piello stato di guerra che 
certi filosofi chiamano piacevolmente stalo di natura. Il 
che è ine^itabile nella condizion presente; perchè ogni 
legge è una fizione e un cadavere, se non è indi\ iduaUi 
in una jiersona; onde come le costituzioni civili e poli- 
tiche sarebbero nulle se non fossei’o |>ersonificate nel 
magistrato e nel principe, cosi la costituzione comune 
dei popoli cristiani è un’asti’attezza e una larva, se non 
è incorporata nel pontefice. Il (piale, come verbo del- 
ridea, erede del patriarcato ci\ile c ieratico, anima della 
Cristianità c germe deli’ unità futura del mondo, è il 
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gius delle genti incarnato c perenne. Se questo giure 
non può attuarsi al presente nelPEuropa, smembrata per 
^ia (li MaomeltOj di Fozio, di Lutero, di Arrigo Vili e 
di Pietro (li Moscovia, a cui la bugiarda età diede il ti- 
tolo di magno, esso rinascerà come tosto l’opera ne- 
fanda di (|uci cinque sarà distrutta. E chiunque crede 
alla divinità c alla perpetuità del Cristianesimo, non può 
dubitarne; perchè l’eresia, avendo in se stessa un seme 
fatale di morte, tosto o tardi dovrà perire; e qual fede 
]ìotrà sottentrarle, se non (juella che da diciotto secoli 
la il suo corso cosi Invariabile, come il giro del sole che 
gli ha misurati? Si rallegrino adunque tutti i credenti 
e si consolino dei dolorosi scismi che dividono il mon- 
do, colla speranza dell’unità futura; ma ne gioiscano 
sovratutto gl’ludiani; perchè il ricomjvonimento reli- 
gioso di Europa, rendendo a Roma l’antico lustro ci- 
vile, addurrà seco il risorgimento della loro patria. La 
(piale essendo la naturjde progenitrice della Cristianità 
europea, non è meraviglia se partecipa alle sorti felici 
o misere della sua figliuola. E ([uindi, allorclìè- questa è 
divisa c lacera, ella si vede straziar sè stessa, o straziata 
languire; ma (piando l’Europa, risorta e concorde, sten- 
derà le sue influenze civili su tutto il globo abitato, l’Ita- 
lià, divenuta anch’essa una e forte, saprà imitarla e v in- 
cerla signoreggiante. 

Signori gallicani, perdonatemi questo lungo discorso; 
il quale era necessario per farvi chiari che siete molto 
lontani dall’averla vinta. Voi potete vedere che la signo- 
ria civ ile del pontefice, sia che si parli della dittatura o 
dell’arbitrato, è nella sua radice inseparabile dal som- 
mo sacerdozio, e che i suoi titoli non possono essere 
distrutti 0 indeboliti dai vostri sofismi. Ma ancorché le 
ragioni venissero meno, basterebbe a compiidervi l’uso 
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solenne di una lunga etAj imperocché la dittatura pa- 
pale fu riconosciuta universalmente per più di un mez- 
zo n^cnio, e l’arbitrato abbraccia uno spazio di tem- 
po anche maggiore . Or che temerità è la vostra ad osar 
impugnare un’opinione così autorevole? Che arroganza 
è (juclla del vostro Bossuct, semplice vesco vo . a voler 
condannare il sentimento e le opere di una lunga suc- 
cessione di dotti e santissimi pontefici? Che presunzio- 
ne è (piella di Francia, che fa una sola provincia della 
CristianiU'i, a voler contradire solennemente alla Chiesa 
universide? A voler dar la legge e racconciare il latino 
in bocca alla Chiesa d’IUdia, la <|uale per l’antichità, pel- 
le imprese, per remincnte onore della sedia apostolica, 
è la prima di tutte? Nè vi giova, per sostenere il vostro 
assunto, lo spaventare i regnanti, allegando loro le an- 
tiche (lejiosizioni dei re e degl’imperatori, e (piasi sup- 
ponendo tacitamente che la Santa Sede si astenga oggi 
dal Peserei tare questo diritto, solo perchè le è interdetto 
dal potenti di farlo. Imperocché, cosi discorrendo, brut- 
tamente e doppiamente ecpilvocatc; prima, scambiando 
l’arbitrato colla dittatura, che sono due cose molto di- 
verse, benché muovano dalla stessa radice; poi confon- 
dendo, (pianto alla seconda, il diritto coll’ uso di esso. 
Rispetto all’arbitrato, spero che voi, cattolici, non vor- 
rete togliere al sommo pontefice una prerogativa che 
si concede anche dagl’increduli a un savio e virtuoso 
paroco. Riguardo alla dittatura, vi si concede junpia- 
mente che nelle età civili, come la nostra, non si possa 
e non si debba esercitare; il che fu espressamente di- 
chiarato da Pio VII a proposito di Napoleone. Il che mi 
par bastevole a rassicurare i prìncipi; a cui farebbe in- 
giuria chi pigliasse a difendere l’inviolabilità dei Van- 
dali 0 degli Ostrogoti passati e a^Tcnire a vantaggio di 
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quelli. Ma vi si nega che il papa manchi di questo po- 
tere per esercitarlo in quelle condizioni straordinarie e 
certo alienissime dalle presenti, che lo rendono oppor- 
tuno, anzi necessario, a salvare i popoli e fondare la 
* civiltà loro. Vi si nega che i pontefici del medio evo ab- 
])iano errato a prevalersene, e che le condizioni di (juei 
tempi noi richiedessero. L’esercizio di un diritto, e il 
diritto stesso, sono due cose difiercntissime, Non vi ha 
forse diritto al mondo, per (pianto sia sacro e inviola- 
bile, che possa lecitamente usarsi in ogni luogo c tem- 
po, e il cui possessore non debba aver Toccliio alle cir- 
costanze, e ponderarne gli effetti, jirima di adoperarlo, 
t Imperocché si può fare mal uso di un diritto, come 
delle cose sante; c chi ne soprusa, applicandolo a spro- 
^ posito, è tanto colpevole, quanto chi lo impugna e aspi- 
l'a a distruggerlo. Qual diritto sociale è più irrepugna- 
• bile c sacrosanta, che (juello di punire? E pure chi non 
sa che i governi possono abusarne in cento modi e spes- 
so ne abusano? Fate il vostro conto che la deposizione 
dei principi per opera del pontefice, sia come la pena 
di morte; la quale è lecita, se è necessaria; ma sarebbe, 
non che ingiusta, abbomincvole e nefanda, quando non 
fosse richiesta dal bene pubblico. Ora l’esautorazione 
ieratica dei principi ribelli alla religione, all’ incivili- 
mento c al giuspubblico di Europa, era tanto necessa- 
ria nel medio evo, quanto ai di nostri Siirebbc inoj)- 
portuna e calamitosa, per le mutate condizioni della 
ci^ iltà e dei tempi. Ma benché, trascorsa l’epoca cosmo- 
gonica dei popoli, la dittatura pontificale non debba c 
non possa esercitarsi, la sua radice é tuttavia indelebile, 
e costituisce una virtualità giuridica che potrebbe at- 
tuarsi di nuovo, quando si rinnovasse quello stato di cose 
che ne rese l’uso legittimo per l’addietro. Badate bene. 
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Signori gallicani, che la Chiesa cjittolica non è ristrelUi 
noi termini doirEuropa calta, c non è destinata a > ivere 
solo un certo tempo. Imperocché dal vosti'o modo di 
l'agionare si potrel)he credere che Udvolta > i scordiate, 
la Chiesa essere universale nel giro dello s^)azio e nel 
corso dei secoli, c che, imiUmdo (pie’ vostri compatrioti 
che parlano di Palàgi come fosse l’universo, vogliate mi- 
surare l’estensione di (piella coi termini del vostro ter- 
ritorio, c la durata di essa cogli annali della monarchia 
francese. Or, se la Chiesa è perpetua c dee sopi’avivcre 
a tutte le vicende della società umana, chi vi dice che 
non possa rinascere quella condizione di cose in cui la 
dittatura pontificale è m;cessaria alla salute del mondo ? 
Chi vi assicura che la barbarie quando che sia non ritorni, 
almeno in alcuna parte? Mancano forse verso greco e 
tiamontana tali popoli che potrebbero, all’ occorrenza, 
farcene gustar qualche sorso, porgendo ai nostri posteri 
alcuni di (pici saggi che le popolazioni arabiche, finni- 
che, teutoniche, diedero ai nostri antenati? Sapete voi 
(piai sarà lo stato di Europa quindi a qualche secolo? 
Non vedete che ai di nostri i beni dell’incivilimento so- 
no (piasi un privilegio di essa? Tre porzioni del globo 
e due terzi della quarta giacciono ancora nella barbarie, 
o hanno una civiltà pagana che poco se ne disforma. 
Come osereste adim(jue afiermare che una società, la 
(piale abbraccia tutti i tempi c tutti i paesi , non possa 
aver mestieri di esercitare, dove e quando che sia, quei 
diritti che non son applicabili all’età e al luogo in cui vi- ‘ 
vete? In verità, che (piesto modo di ragionale, sulla 
bocca di uomini cattolici c oculati come voi siete, pu() 
destare la meraviglia. 

Ma via, non parliamo di cose appartenenti a un av- 
venire troppo lontano, benché oggi si conceda a chi 
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scri\e tli il pi'oretii, scnz’ obbligo di star pagatore 
|)cr l’adempimento de’ suoi vaticini. Volgiamoci più to- 
sto indietro, e traportiamoci a (pici tempi in cui l’ufli- 
cio dittatorio de’ chierici spirò pei popoli europei. Ella 
r cosa degna di considerazione, che (piando quel potere 
straordinario cominciava a declinare in Europa, Iddio 
Idi ammanniva in altre parti del mondo un ampio tea- 
h o, dove coll’ andar degli anni potesse risplendcre. Gli 
alii'óri di questo moto oltreuropeo del chiericato catto- 
lico appartengono al secolo tcrzodecimo, quando un 
<?io>ane tartaro, nato fra gli aspri monti della Mongo- 
lia austrina, sulle sponde pastorali del lago Azzurro, (' 
non lungi dalle probabili sorgenti del fiume Giallo, creò 
in pochi anni un vastissimo imperio, che si stese (lalla 
Cina alle frontiere dell’Ungheria. L’esercito ccinquista- 
torc constava principalmente di quegli uomini c.amusi, 
di occhi oblicpii, affossati e di carnagione giallastra, che, 
senza essere affatto ignoti all’Europa sin dai tempi di 
Erodoto erano stati ra\Tolti dalla lontananza in una 
oscurità (piasi favolosa. Ma come gli Occidentali vi(ler(i 
per la prima volUi in viso quei simi e orridi parenti dei 
Bulgari e degli Unni, la mente cosmopolitica del pon- 
tefice romano concepì il magnanimo disegno (l’invitare 
la fuha schiatta a entrar nel novero dei popoli redenti. 
A tal effetto pensò di prevalersi della soverchiarne for- 
tuna di Temudino (2', non ignorando che negli ordini 
della Providenza gli allori sanguinosi della composta 
spianano talvolta la via alle palme iiacifiche dell’aposto- 
lato. Una folla di monaci, di preti, di prelati, parte spe- 
diti a tal effetto dal papa, parte mossi spontaneamente. 


(1) Herod., IV, 23. 
{2, Gekgizoan. 
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penetrarono nelle lande tartariche, e alcuni di essi giun- 
sero ai piidiglioni reali e alle mobili ville dei barbari 
iSceniti; c benché (pieste pietose spedizioni poco giovas- 
sero per allora alla fede, esse non furono inutili alla ci- 
viltà europea, dilaUindo agli occhi degli occidentali i ter- 
mini della terra , dando loro un presagio dell’ idtimo 
Oriente, e preparando le scoperte del Polo, del Gama 
e del Colombo. Annoveransi fra (piegli arditi e zelanti 
peregrinatoli Simone di San Quintino ,• Giovanni dal 
Pian di Carpine, Ricoldo di Montecroce, Giovanni di 
Montecorvino, Andrea di Perugia, il beato Oderico Mat- 
liussi , Giovanni di Core , Giordano Catalani , Giovanni 
tli Marignolli di San Lorenzo , Pasquale De Victoria , 
Alonzo Paez di Santa Maria, Ruy Gonzalez di Clavijo, 
Gomez di Salazar, Niccolò Ascelino o Anseimo, Gu- 
glielmo di Ruisbroek, Hans Schiltperger, Aitone aiaue- 
no; ai quali, insigniti di grado chiericale o monachile, 
alcuni laici si aggiunsero. Ma l’idea della missione orien- 
tale, suggerita da (juesti viaggi, non fu compiuta e mes- 
sa in atto che circa tre secoli appresso, mediante le na- 
vigazioni oceaniche degli Spagnuoli c dei Portoghesi. 
L’ aggrandì e ridusse a perfezione Ignazio di Loiola , 
una delle teste più forti e più cosmopolitiche che siano 
suite al mondo; e incarnolla con maraviglioso successo 
il piu magno e santo de’ suoi discepoli. Ma lo scisma di 
Lutero, che squarciò l’Europa, interruppe ben tosto 
l’unione e rigenerazione dell’Oriente, intrapresa con sì 
animosa prudenza dai pontefici romani, e cominciata a 
effettuarsi con tanta felicità da una foUa di uomini apo- 
stolici. E dappoiché l’Olanda c l’Inghilterra, nazioni in- 
signi e animose, ma sventuraUimente convolte e rapiti; 
da quel turbine di eresia che allora infuriava nel set- 
tentrione, ebbero spodestata, parte colla frode e parte 
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colla forza, la Chiesa romana di una parte de’ suoi spi- 
rituali domini neirestremo Oriente, un’esperienza di due 
secoli insegnò a tutti che le colonie mercantili e guer- 
riere non possono incivilire i popoli, se non sono cor- 
rette c sublimate dalle missioni, cpiasi colonie icraticlie. 
Signori gallicani, non abbiate dunque paura o speranza 
che la dittatura paterna e civile del successore di Pietro 
non debba più avere per l’avvenire alcun campo do\e 
travagliarsi e fruttificare. Ella non sarà mai inutile, fin- 
ché si trovei à sulla terra una sola nazione di cui si ab- 
bia da cancellar l’ignoranza, da ingentilire la rusticità, 
da ammansare la barbarie c relTeratczza. Senonpuòaver 
luogo nel seno dei popoli adulti, come vi confessiam di 
buon grado, essa è necessaria, non che opportuna, per 
(pielli che sono ancora costituiti nella fanciullezza c deb- 
bono ricevere tutti i beni sociali dalla mano della reli- 
gione. Ora la maggior parte del nostro genere si trova 
appunto in ({uesta condizione d’ impubertà civile. Il Cri- 
stianesimo dee dunque rendere alla più gran porzione 
della umana specie (jnei servigi che ha resi alla piccola 
Europa; c per ottenere il medesimo fine dee ricorrere 
agli stessi spedienti. Voi ammirate a buon diritto (piello 
leggi savie che ci governano, quelle valorose e discipli- 
nate milizie che ci difendono, (pielle intlustrie c quei 
traflichi che ci arricchiscono, quelle lettere e quelle arti 
che ci diletUmo, (|uelle scienze che ci ammaestrano e 
ci porgono il modo di achlomesticar la natura a nostro 
servigio, usando sagacemente per soggiogarla <iùclle 
stesse forze con cui ella ci assalta c combatte, senza po- 
terci vincere. Ora sapete chi è sUito, non dico già il fa- 
citore immediato e diretto, ma l’apparecchiatore di tante 
marav iglie? Sapete chi ha impresso il primo moto nella 
macchina della civiltà europea, c ne preparò dalla lunga 
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tutti pii clTotti? Il pontefice romano, colla magistratura 
e milizia spirituale che ubbidisce a’ suoi cenni. Quella 
nazione elettiva che si chiama Chiesa, quella società che 
si appella militante e viatrice, perchè pugna colle armi 
dello spirito, c va pellegi'inando sulla terra cogli occhi 
rivolti al cielo, non già per dimenticare e dismettere le 
cose terrene, ma per migliorarle e nobilitarle con un 
fine superiore, fu rinstitiUrice dei popoli che ora pos- 
seggon l’Europa e T America, ’vclcttano e trafficano sui 
lidi delle altre parti del mondo, misurano e scavano le 
giogaie de’ monti, p.isseggiano il mare, poggiano nel- 
l’aria, arrivano col senno e conquistano colla scienza 
(|uei luoghi medesimi dov’è loro interdetto di fermare 
il piede con istabile domicilio. E se la compagnia, tau- 
mdturga di popoli, che si chiama Europa, usci dai Goti, 
dai Vàndali, dai Franchi, dagli Angli, dai Sassoni, dai 
Normanni, che, fatto scempio dell’antica civiltà latina, 
ne composero un’altra più ampia e durevole sotto la 
forte-e pietosa dittatura della Chiesa, chi può dubitare 
che, applicando alle altre parti del mondo (juesta Ic\a 
potente, non si abbiano ad óttehere i medesimi effetti? 
E che monta se il prevaler momentaneo delle false dot- 
trine ha rallentato il moto espansivo e incivili tivo della 
società cattolica, quando le radici di esso durano eter- 
ne? Che monta se l’Italia, capo o centro di essa, è oggi 
sena e avvilita? Chi è che, vedendo i figliuoli d’Israele 
schiavi e xlispersi fra i dirupi della Media c le lame della 
Caldea, mentre il più tenero dei profeti facea risonare 
de’ suoi sublimi lamenti le vie solitarie e le squallide 
macerie della città santa, avrebbe antiveduto che da tal 
notte sarebbe uscita la luce dell’Evangelio? La virtù 
della fede cattolica non è mai spenta, e anche oggi non 
mancano le sue prodezze e vittorie nelle varie parti del 
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mondo: non mancano le lunghe peregrinazioni terrestri 
(li missionari infaticabili, e i peripli audaci di spirituali 
argonauti, c i sudori, i travagli, il sangue prolifico del- 
l’apostolato. Lo zelo che fa questi portenti, riceve il suo 
primo impulso da Roma, la quale, mirando alla eterna 
beatitudine degli uomini, muta e ristaura altresì le tem- 
jiorali loro sorti; come il sole, che, diffondendo il calore 
e la vita sulle cime dei monti, ne fa eziandio fiorire le 
faille e rinverdire le valli. E poiché Roma pianta la ci- 
viltà dei popoli colla ditUitura e la conserva coll’arbi- , 
Irato, si può tenere per fermo che il potere civile del 
pontefice è destinato a fare il giro del globo sotto la vi- 
cenda di queste due forme, illustrando ogni parte di 
esso col suo splendore, c non tramontando dure\olmen- 
le \ orso nessuna . Insomma io non temo per la durata 
e gli aumenti della cultura universale, perchè mi affido 
nei fati divini e immortali del pontificato. Ma voi, che 
vorreste togliere al prete e al cittadino del mondo ogni 
civil signoria, e ridurlo alla gretta condizione di un 
prelato di corte e di un satellite del principato, dom- 
stc tremare per la dignità e la libertà dei popoli, per 
la conservazione e l’accrescimento dei beni che nobili- 
tano e abbelliscono l’umana vita, per l’indi[)endcnza c 
i trionfi della religione. 

Nella stessa guisa che col cessare dell’arbitrato pon-* 
lificaie venne meno l’unità religiosa e civile, sottentran- 
do l’anarchia di Europa; mancò pure l’unione d’Italia, 
e cominciarono i suoi dolenti casi e le intestine discor- 
die, (piando, tolto al capo naturale della Penisola il suo 
legittimo imperio, ella divenne acefala, come il resto 
del continente. Il corso parallelo e la simultaneitii per- 
fetta dell’universale e della particolare sciagura indica- 
no che il concorso non fu fortuito, e che i due eventi 
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furono scambievolmente causa ed effetto , l’uno rispetto 
all’altro; ond’è da sperare che da ([ualuncjue lato co- 
minci la cura del morbo, sarà eziandio comune la ^a- 
rigione. L’unità europea porta con seco necessariamente 
l’unità italiana, giacché l’Italia è quasi la capitale etno- 
gi’afica del mondo cristiano e civile, e non può darsi che 
l’antica armonia rinasca fra le varie nazioni, senza che 
la concordia si estenda al popolo privilegiato. Yarii prin- 
cipi secolari attesero in diversi tempi a procurar l’u- 
nione e l’indipendenza d’Italia; l’ultimo e il più illustre 
de’ quali fu Lorenzo de’ Medici; a cui questo nobile in- 
tento e la magnifica protezione di cui fu largo alle let- 
tere, più ancora che ai letterati (giacché il patrocinio dei 
potenti distribuito a rovescio giova assai meno alle dot- 
trine, che neccia alla franchezza e dignità di quelli che 
le coltivano), possono fare perdonar molti torti. Ma l’a- 
cuto ingegno squisitamente italiano di Lorenzo non ba- 
stò a partorire fra noi una salda e durevole unione, c 
l’annullar gli effetti della sua politica fu agevole alla 
folle ambizione del Moro, nello stesso modo che i po- 
tenti monarchi non giunsero mai a comporre l’Europa, 
fermandovi tal pace e concordia che non possa il me- 
nomo di essi turbarla e distruggerla a suo talento. La 
ragione si è che in ambo i casi non si ebbe ricorso al 
solo principio unificativo che sussista e sia dotato di vita 
e di vigore, cioè all’idea guelfa, nella quale bene intesa 
si contengono le speranze, non pur d’Italia, ma del 
mondo. Ma questo gran concetto fu prima soprafatto 
dalla fiizion ghibellina e poscia dalla galliciina; eresie 
politiche, diverse nella forma, identiche nella sostanza, 
poiché mirano entrambe a falsar socialmente ed etno- 
graficamente l’indirizzo supremo delle cose umane, 
trasferendolo dalla nazione madre nei rami secondari 
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(Iella stirpe indopelasgica, (|uali sono i Tedeschi c i 
Francesi, e dal sommo sacerdozio nel ceto laicale c 
ffuerriero. Se non che*, il gallicanismo fu tanto più pe- 
ricoloso, che, contrastando per avversione e gelosia na- 
zionale «alla setta germanica dei Ghibellini, prese un sem- 
biante iUdiano, e sedusse i popoli ed i prìncipi, (piando 
la potenza tedesca era sopra ogni altra tremenda alla 
Penisola. I (piali non avvertirono che, sebbene i Fran- 
cesi si diversifichino in casa loro dagli altri oltramon- 
tani, tal divario cessa in Italia, dov’è barbaro ogni 
estranio invasore. Da cpiesto errore provenne die Fi- 
renze e Napoli, le (juali sono le due ali di Roma, ben- 
ché guelfe per genio, per origine, per vicinato, parteg- 
giarono spesso per Francia e accolsero con favore le 
idee fi-ancesi; e Roma stessa, per abbattere l’infedele 
casa di Svevia, fu costretta a invocare l’aiuto funesto 
degli Angioini. I fatti ben tosto chiarirono (pianto tal 
soccorso l'ruttasse all’Italia; imperocché dai nuovi al- 
leati nac(piero le arti tirannesche di Carlo, le infamie 
de’ suoi eredi, i vesperi della Sicilia, le dolose insolenze 
di Carlo Valcsio, l’usurpazione c la signoria scellerata 
del (luca d’Atene, le enormità sacrileghe di Filippo IV, 
la cattiv ità avignonese,la discesa di Carlo Vili, le guerre 
ini(pic de’ suoi due successori, e in fine la servitù d’P- 
talia. Certo é che gli errori gallicani e gli spiriti gallici 
non sarebbero sì facilmente allignati presso di noi, se 
il nostro suolo non fosse stiito preparato da buon tem- 
jK) a ricevere la pianta parassita del giglio. Tempo è che 
tlTtaliani si riscuotano dal doloroso inganno, e ricac- 
/cino la lue gallicana oltre i monti da cui è discesa. Il 
I gallicanismo è pestifero all’Italia per ogni verso, e dee 
/ essere abborrito egualmente da chi ama la patria c da 
I chi adora la religione. Imperocché, da un canto, esso 


DEGLI ITALIANI 3!9 

rompe i noni del papato, o iudelmlisce consoijuente- 
mcnte tutto il corpo ieratico, assoggettandolo all’arbi- 
trio e alla tirannia de’ principi. Dall’altro canto, esso è 
innazionale, barbarico, infesto all’unità, alla liberti!, al- 
rindipendenza d’Italia, e al suo primato su tutto il mon- 
do civile; infesto aH’uguaglianza religiosa delle altre na- 
zioni, sorelle sotto l’imperio del comun padre, riducen- 
dole a uno stato eslege e divulse, o investendo del lor 
indirizzo \ina potenza straniera. 

A ì-istabilire nella opinione il potere moderativo del 
dogato italiano e dell’ai'bitrato universale del pontefice, 
^ol^ano adunque i loro studi gli zelatori prudenti della 
civiltà e della fede; perchè un potere siffatto non è so- 
spetto nè pericoloso, c contiene il germe dcU’unità ita- 
lica ed europea. Egli è vero che si trovano certi spiriti 
pusillanimi e difTidenti, i (piali stimano ogni ingerenza 
ci^ile che diasi al sacerdozio, pericolosa allo Stato e 
poco conforme tdilccoro, all’abnegazione e rit^uatezza 
che t engono imposte ai chierici dalla santità del grado 
e dalla ipialiti'i degli ufTìci che esercitano. Ma pel primo 
rispetto si rassicurino i paurosi; imperocché gli abusi 
temuti da essi non sono possibili, sia perla natura tem- 
peratissima del potere onde si tratta, come per la forza 
deiropìnione; la (piale presso i popoli che sono innanzi 
'lìèr possesso e nell’uso della ^ita civile, frappone un 
ostacolo insuperabile alle esorbitanze sacerdotidi. Quanto 
airaltro sospetto, io concedo ampiamente chejjajdmul— 
nazione per la frode o per la forza è indegna al chieri- 
cato e gravemente pregiudiziale alla causa della religio- 
ne; ma la dominazione per le idee, che è (pianto dire 
per la virtù, la religione c da ,sclenza, è legittima nei 
pi'oli come in ogni altra classe onorevole dei cittadini. 
Ed è legittima perchè volontaria, sjKmtanea, perfetta- 
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mente libera dal canto jle’ suoi soggetti, i (juali, accet- 
tandola 0 piuttosto conferendola, senz’esservi obbligati, 
altro che da quella forza morale onde vengono soave- 
mente padroneggiati gli animi loro, possono, occorron- 
ilo, ripigliarsela a lor piacimento. E tal è appunto in 
ogni caso il potere arbitrale e presidenziale che nasce 
<lalla doppia prerogativa del pontefice; potere, c he per 
sè stesso si riduce a un mero titolo di onore , e non può 
avere alcuno effetto civile che non sia consentito alla li- 
I)cra dalle parti gareggianti e deliberanti. Le cure poi 
e le ingerenze secolari sono di due specie. Le une si 
attengono agl’interessi materiali, come oggi si suol di- 
re, della società, e riguardano il guadagno e la poten- 
za: da queste i chierici debbono guardarsi come dal 
fuoco. Le altre ai beni morali e intellettuali si riferi- 
scono; la considerazione e la ricerca dei (juali non pos- 
sono essere ragionevolmente interdette a nessuno, c 
tiunpoco ai ministri del santuario, purché vengano fatte 
col senno opportuno. E il modo di farle saviamente è 
pur semplicissimo, e consiste nell’eleggere la via schietta 
e reale della persuasione, e non mai quella dei raggiri 
e della violenza; perchè schifoso e abbominevole è in 
ogni caso il prete che ricorre a Udi spedienti, c mira ad 
abbindolare o a sforzare gli uomini, ancorché ottimo 
per avTcntura sia il fine che si propone. Certo, ninno 
vorrà disdire ai chierici il governo interiore delle co- 
scienze, che appartiene all’essenza del loro ministerio, 
e non può dar ombra ai paurosi, poiché di proprio mo- 
to, e senza concorso d’inganno o di coazione, i suoi sud- 
diti lo riconoscono. Ninno pure stimerà loro interdetto 
il cidto delle scienze e delle lettere, nè si adirerà con- 
tro di essi, perchè, dandovi opera felicemente, si acqui- 
stino quella intellcttual signoria che si conferisce dagli 
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uomini colti a chi merita «li posscilcrla. Sarebbe incon- 
t?ruo il volere escludere dalla politicji speculativa chi per 
professione è filosofo; c siccome le idee partoriscono i 
fatti, chi s’intromette di (piellc con buon successo acipii- 
sta intorno a qiu’Sti una potenza tanto più clTìcace, 
«pianto più è irreprensibile. Restano i negozi pubblici, 
cioè la politica pratica; nella «piale si «lisconviene al sa- 
cerdozi^ «'(IH'llU piirte da cui si «lee parimente astenerc 
negli affari privati, cioè tutto ci«) che obbliga l’«qìerat«)- 
re ad arrotarsi tropjio fra gli uomini, a partecipare 
nelle brighe inondane e nelle passioni del secolo, a sco- 
starsi «la «juegli spiriti di tolleranza e «li mansuetudine 
onde il chierico non può mai dispogliai'si, anche per 
amore del pubblico bene e della giustizia. Ma l’uflìcio 
(li sopravegliar la potenza per impedirne l’abuso, di tu- 
telare i diritti dei ileboli colla sola autorità del consi- 
glio, d’impedire o pacificare le dissensioni pubbliche «‘ 
|»ri\ate, non è di tal sorta, e si confà per ogni verso a 
chi eserciti e rappresenta la signoria benevola e conci- 
liatrice della religione. Nè importi che ivi la materia a 
cui si applica il sacro mìnistcrio, sia temporale; poiché 
tale in gran parte è pur «piella che soggiace al fóro della 
c«)scicnza; ma nelle due occorrenze il chiericato può 
intromettersene, colle clausulc dianzi accennate, «pian- 
do il fine che lo muove è condecente allo spirituale suo 
carico di promuovere la concordia, la moralità e la giu- 
stizia. L’arbitrato universale e la sopri ntemlenza civile 
d’Itdia importano un’azione moderatoria, «legnissima 
del pontefice, poiché si ristringe a far osservare e man- 
tenere intatto il giure parziale dei varii Stati, e il giure 
comune «Ielle genti, senza alterare o mutare gli ordini 
propri «li essi; onde il capo della Cristianità è, in virtù 
di tal prerogativa, la guarentigia sovrana dei diritti, la 
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costituzione vivente di ciascun ]K)polo in particolare, e 
il perno della loro civile e fratellevole colleganza. Se tal 
|H)terc fosse sopravissuto al medio evo, (pianti mali si 
sarebbero evitati nell’etii più recente! Certo, le ri\olu- 
zioni terribili d’Inghilterra e di Francia non aM-ebbero 
avuto luogo, 0 sarebbero riuscite molto più dolci; e le 
rivoluzioni fastidiose e ridicole, fatte a imitazione di 
(piclle in altri paesi, sariano state impedite ancor |)iù 
facilmente coll’ov>iare gli abusi che furono causa delle 
une e delle altre. Se l’Europa avesse serbato il suo }>a- 
cificatorc, la metà delle guerre che Talllissero da ti‘e se- 
coli, si sarebbe potuta causare, c l’dfusione del sangue 
cristiano fatta in questo periodo non fora tale e tanta, 
da poterne pressoché disgradare gli annali del gentile- 
simo. Se l’Europa non avesse perduto il suo paterno 
àrbitro, la sublime c doloi'osa Polonia sarebbe ancora 
in piedi, 0 almeno non vedrebbe dii l’ha uceisa insidiare 
con is(juisita barbarie le anime de’ suoi figli, c faro ogni 
opera per trascinarle seco all’inferno, come ne trabalza 
i miseri corpi fra i geli della Siberia. Chi potrà dumpie 
dubitare che un ufficio di salute e di misericordia, atto 
a impedire o almeno a temperare efficacemente tali scia- 
gure, non sia degnissimo del vicario di Dio c del capo 
della sua Chiesa? E come si potrà biasimare in lui ciò 
che si loda e si celebra anche nei minori chierici, (pian- 
do alcun esempio ne porge l’istoria? Il monaco Ber- 
nardo non fu l’uomo più santo e lo statista più illustre 
del suo secolo? La cui vita e memoria, indegnamente 
lacerate dalla cospicua ignoranza dei passati filosofi, so- 
no oggi levate a ciclo perfino dai Protestanti. Or, ipiante 
>olte (picsto gran Francese non esercitò la pietosa cii- 
rica di àrbitro c conciliatore? (piante volte non inter- 
pose la sua voce autorevole fra lo tenzoni dei potenti? 
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Signori gallicani, se volete un modello nazionale di 
(]uella pacifica magistratura che si può sempre eserci- 
tare dai cliicrici con prò delP universale, specchiatevi 
nel cenobita illustre che governò TEuropa a’ suoi tem- 
pi; c persuadetevi che (pianto ammirate in un uomo 
soggetto alle leggi del cliiostro , non può ragionevol- 
mente disdirsi al sommo grado sacerdotale. 

Il Giansenismo è per qualehe rispetto la conclusione 
logica' del gallicanismo, e il compimento delle sue dot- 
trine intórno alla costituzione della societA cristiana. 
Esso corse, quanto alla natura della gerarchia ecclesia- . 
stica, per due gradi d’insegnamento disformi, benché 
insieme concatenati, ponendo da principio la sovranitA 
ecclesiastica nell’aristocrazia dei vescovi, secondo l’o- 
pinion gallicana; poi 'nella democrazia dei preti (ed 
eziandio de’ laici per'ciò clic spetta alle materie disci- 
plinari), c riducendo nei due casi l’autoritA pontificale 
a piccolissima cosa. Questi due periodi del Giansenismo 
corrispondono storicamente e razionahuente ai due 
moti tumultuari jdella Francia contro l’antica costitu- 
zione del regno. U primo dei qua)i, che mirava S mutar 
la monarchia in aristocrazia, a spegnere l’unitA nazio- 
nale e a trinciare lo Stato in molte mcmbricelle quasi 
indipendenti fra loro e dalla corona, cominciò colla 
congiura d’Ambuosa, e colla Fronda ebbe termine: il 
S(ìcondo, che aveva per iscopo di sostituire alla monar- 
chia il governo popolare, e di ristringere i vincoli na- 
zionali coll’incentramento soverchio e col primato tiran- 
nico della capitale sulle province, principiò colla Reg- 
genza e finì coll’Imperio. Ciascuno di (jucsti conati po- 
litici impugnò una veritA religiosa, e intese alla mina 
delle sacre credenze; l’uno col protestantismo calvinia- 
no c ugonotto; l’altro colla filosofia cartesiana, spogliala 
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del l’ipocrita sua lana, e vòlta ad irrcligion manifesti. 
Ma siccome gli eccessi non arridono ai giudiziosi, an- 
corché traviati dallo studio delle parti, egli suol nasce- 
re a còsta delle opinioni superlative un partito più mo- 
derato, che mitiga e vela l’errore, senza volere od osa- 
re troncarlo dalle radici. Così il vecchio gallicanismo, 
che dopo il concilio di Costanza languiva, a poco anda- 
re rimise il tallo, e nella persona dei regii delegati in- 
solentissimi, intervenne, benché indarno, all’augusto 
consesso di Trento. Ma quando il moto episcopale e ba- 
. renale si spense nella signoria di Luigi, il gallicanismo 
diventò Giansenismo; il quale da principio si mostrò 
fenido e immoderato promotore dei diritti episcopali, 
ma poi, tii-ato dalla forza della logica e dal pendio del 
secolo, sdrucciolò nella democrazia, e s’incorporò con 
quelle opinioni licenziose che allora adiiscinavano i più. 
Gli ordini democratici, poco ragionevoli in ogni stato 
civile che non sia piccolissimo, sono assurdi nella Chie- 
sa; la quale, non avendo altri confini che quelli della 
terra, non potrebbe durarla in piedi c fiorire, se non 
lésse nMla sua universalità guidati da un solo duce e 
timoneggiata da un solo piloto. La monarchia essenziale 
al ceto cattolico non é già dispotica, ma soavemente 
temperata, non solo dall’aristocrazia c democrazia del 
clero, come insegna il Bellarminio, ma eziandio dalla 
coscienza universale del mondo cristiano. In nessuna 
spezie di vivere comune l’opinione é cosi efiicacc c sa- 
piente, come nella Chiesa; dove gli ordini naturali del- 
la gerarchia, la pietà e la virtù dei fedeli, l’autorità 
della tradizione, la forza della consuetudine, l’impossi- 
bilità morale di un colpevole accordo in tutto il chieri- 
cato, cospirano, anche umanamente, a salvare l’opinio- 
ne da (piche foghe nocive e vicissitudini a cui soggiace 
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UilvolLi la società civile. L’episcopato partecipa al reg- 
gimento universale della Chiesa, mediante i canoni con- 
ciliari, che sono la regola ordinaria della cattolica cq-, 
iminanzaj ma siccome il Concilio per la sua natura non 
è, nè può essere un tribunale permanente, vcrrelibc 
meno la salute della Cristianità, se non soccorresse 'un 
l>oter vivo e perenne, idoneo a rogar nuove leggi, so- 
spendere, o modificare, senza abolirli, gli antichi sLituti 
disciplinari, pro^ vedere i mezzi opportuni alla loro ese- 
cuzione, decidere le controversie che insorgono alla 
giornaUi, e fare insomma quanto si richiede al buon es- 
sere delia società ecclesiastica, secondo le varie oecor- 
renze. Oltre che, il Concilio non sarebbe uno, se non 
a\esse un capo, imprimente nelle membra divulse c nel- 
le operazioni loro la forma dell’unità propria. Questo 
l)i‘incipio dell’uniUi cristiana è il papa, in cui si racco- 
glie la pienezza della giurisdizione apostolica; onde tan- 
to rileva che il papa sia forte, (luanto^chc la Giiesa sia 
una;. nè si può detrarre all’autorità del pontefice, senza 
scemare b indebolire, l’unità 'ecclesiastica. Il Giansem- 
smo sedusse molti buoni ingegni, perchè, conforme al 
\ezzo del tempi, aveva sembiante di libertà. Ma la li- 
bertà giansenistica è così ingannevole, come (luclla dei 
democratici: e nei due casi l’error procede tlal credere 
die la liberti! più importante non sia quella di chi go- 
verna. La peggior tirannide è quella degl’infimi, che 
ha luogo quando chi regge è schiavo di chi dee ubbidi- 
re; perchè dove ciò occorre, il governo riesce un vano 
simulacro, e lo Stato non può più esser libero, nè 
godere di alcun altro bene, avendo perduto coll’essere 
l’unlLà eia ^ita. Ben si richiede che il comando non 
sia arbitrario e dispotico; il che non può accader nella 
Chiesa per le ragioni sovraccennatc. Nè il scemare la di- 
Gioj’.ERTi, zie/ Primato, T. I. 22 
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jK'ndcnza dei vescovi e dei minori chierici dal supremo 
pastore conferisce alla lil)ertà di nessuno: e spesso si 
scambia per tal provvedimento la dolce e paterna auto- 
i-ità del pontefice colla tirannia civile. Chi è più libero 
fra il prete cattolico e (jucllo di Russia o di Bizanzio? 
chi è più franco nelle sue parole, negli scritti, e nobil- 
mente altero nella sua vita? Ben lo sapeva Napoleone, 
che nel delirio della potenza invidiava la tiara usurpa- 
trice c sacrilega del Tamigi, del Bosforo e della Neva. 
Si persuadano i vescovi c gli altri ordini del chiericato 
che la libertà loro consiste nella forza del pontefice: se 

10 persuadano i popoli, perchè la libertà ecclesiastica è 
la miglior salvaguardia della civile. Nel resto il sistema 
de’ Gianseniani sulla costituzione della società cattolica, 
mentre discende per diritta linea dal gallicanismo, rie- 
sce per ultimo alla dottrina dei protestanti, e alla mi- 
na della gerarchia ecclesiastica, assoggettando i mag- 
giori chierici ai minori, e facendo salire il pioterete la 
giurisdizione, secondo il capriccio dei democratici, 
dalle regioni basse alle somme, invece di farla discen- 
dere da queste a (incile. Il che spianta e rovescia affatto 

11 sociale edifizio, ((ualunquc sia la sua natura c la sua 
forma. Nell’ accusare di tali conscguenti la dottrina dei 
Giansenisti, protesto espressamente di non imputarli 
alle intenzioni loro;, perchè fra essi fiorirono molti uo- 

( mini insigni per candor d’animo, fervore di pietà, illi- 
■ ha tozza (li costumi, dignità di vita, altezza d’ingegno 
I e copia di dottrina^ nei quali è molto probabile che 
Terrore dell’ intelletto non pregiudicale ,alh buona fe- 
de e aUa rettitudine. Tali furonoi pfer esempioi, in Italia 
Scipion de’ Ricci^.il Tamburini, il Pabnìèri, il Zola, il 
Degola, il Guadagnini* e in Francia i solitari di Porto- 
reale e ultimamente Enrico Grégoire, che per costanza 
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d’animo, amabilità di maniere, santità di costumi e di 
viUi, e generosità di affetti veramente cristiana, ebbe 
pochi pari al suo tempo; ne"li scritti de’ (piali, a mal- 
ìjrado (le?li errori, non raro è il buono, e non manca 
pur Tottimo, nè reccellentc (1). Ma, fatta (piesta sin- 
cera dichiarazione, prescritta dalla equità c dalla tyiu- 
stizia (virtù obbli^atrici eziandio veiso i morti), acciò 
non si creda che io approvi le laicali c patrizie csorbi- 
tinzc di Giuseppe di Maistre a (]uesto proposito, io non 
esito a dire che il Giansenismo recide i nervi deirauto- 
rità ecclesiastica, e, oltre a’suoi ijravi inconvenienti nc- 
s\ì ordini religiosi, osta pure a (picgli effetti salutari 
clic risultano pei popoli cristiani in generale c per l’I- 
tidia in particolare dalle instituzioni cristiane, come 
principio di unità, di libertà e di coltura. 

E come nella vita operativa esso nuoce alla libertà 
('cclesiastica c per indiretto alla civile, cosi nella spe- 
culazione tende a distruirgerc la libertà teologica, c ad 
inceppar di rimbalzo la filosofìa e le altre umane scien- 
ze, dando a certe opinioni il valore di dogmi, ed esa- 
gerando il so\ rintellìgibilc a danno dell’ intelligibile. I 
Giansenisti volsero una parte delle loro fatiche a pro- 
pugnare le verità cattoliche, c meritarono egregiamente 
pi‘r (jiu^sto rispetto delle comuni credenze. Ma per can- 
sare un eccesso, cioè la soverchia larchezza, o, dirò 
meglio, licenza speculativa e pratica dei moderni filo- 
sofi, trascorsero spesso nell’altro, c inst'vcrirono senza 
riserva la dottrina evangelica, innalzando a grado dog- 
matico le opinioni, ovvero arrogendo loro una rigidezza 
gratuita e non autenticata dalle fonti legittime del cat- 
tolico insegnamento. Iddio ci ha rivelate con sapientis- 


^ Vedi la nota XXX in fine del volume. 
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simo consiirlio alcune verità formidabili, che giovano a 
inspirarci un timor salutare, a impedir che la fiducia 
traligni in presunzione c in tracotanza, a tutelare e 
mettere in luce l’ inflessibile sovranità del dovere e la 
sua soprastanza ad ogni altro riguardo, e, infine, ad 
ecpiilibrare, per cosi dire, e piramidarc altri veri, che 
soli non basterebbono a governare il cuore dell’uomo, 
e a tenerne in briglia gli afletti tumultuanti e ribelli. 
Queste arcane e severe dottrine, esposte nella loro la- 
conica semplicità reverenda, senza volervi stillar sopra 
il cervello c sottilizzare a sproposito per comprendere 
l’incomprensibile, sono sempre altamente filosofiche da 
un certo lato, c tal parziale chiarezza ne contrabilancia 
le oscurità profonde; potemlosi mostrare a làgor di lo- 
gica che le sentenze contrarie annullano o debilitano 
molti dogmi razionali d’ii’rcpugnabile evidenza. Ma non 
si può già dire altretanto di certe durezze teologiche 
non corroborate dal magisterio supremo, nè da qucl- 
l’ unanime consenso che è di gran peso, eziandio nelle 
materie opinabili, e tampoco fermate da espresso e so- 
lenne decreto. Imperocché, <|uando mancano amendue 
(pieste condizioni, egli è lecito rappigliarsi a (juel sen- 
timento che pare l'azionahnente più confoi ine alla bontà 
divina e all’istinto benevolo del cuore umano. Anzi non 
è fuor di ragione il presumere che in tali casi l’opinione 
più dolce s’accosti masgiormente al vero, giacché da 
un lato il lume naturale (il (piale è pur divino) ce la 
insinua, c dall’ altro lato i documenti rivelati non la 
contrastano. Il voler usare nella risoluzione di teli pro- 
blemi una rigidità eccessiva, è cosa pericolosa alla stessa 
fede ; conciossiachè dall’ inorridire al disperare, e da 
(picsto al miscredere, piccolo è il passo. Non si può 
negare che per (piesto rispetto la teologia draconiana 
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(li certi autori non abbia aiubitji rincredulità del pas- 
sato secolo; e nc!?li scritti dei filosofi d’ allora si raiTisa 
il riverbero delle controversie teologiche che nel clero 
bollivano, e dei dogmi sopraterribili, che certe fantasie 
stemperate ed inferme volevano sostituire alla dottrina 
austera, ma sempre moderata e benigna, del Cristia- 
nesimo. IjU parte in cui i Giansenisti sono più degni di 
encomio, è la morale; nella (piale mantennero con ani- 
mo intrepidò la dottrina evangelica contro la profana 
rilassatezza di certi impuri casisti che la guastavano. 
Se non che, anche nei precetti la sevc^rità non vuole 
scompagnarsi da una sapiente dolcezza, nè l’ inflessibi- 
litó della legge dee far dimenticare la fievolezza uma- 
na, e il debito di comporle insieme con sa\io tempera- 
mento. 


DEI DOVERI CIVILI. 

Quantuncj'ue le riforme civili onde abbisogna l’Italia 
debbano esser fattè It a!' gm er nantì ,‘ che sono la sor- 
gente naturale e sincera di ogni miglioramento, esse 
vogliono venire a iutate c p romosse dall’ opinione pub- 
*’|jca; il che m’invita a passare dal debito dei prìncipi 
• a qjicllo (1(M popoli. Perchè, siccome i primi debbono 
conciliarsi l’amor dei secondi, non ripugnando ai ra- 
gionevoli progressi, i secondi hanno l’obbligo di ami- 
carsi i primi, rendendosi meritevoli dei beni che ne ri- 
cevono e se ne promettono. Due cose concorrono a far 
degna una nazione degl’ incrementi civili : l’ una è lo 
zelo animoso, necessario per ca\arne profitto; l’altra è 
la moderazione assennata, richiesta per non abùsarno ; 
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percliè chi abusa del bene lo rende malefico, e chi non 
sa prevalersene, nè, niane^s^iandolo a proposito ([ual ca- 
pitale vivo, farlo fruttare, lo rende inutile. Per evitare 
<|uesti due inconvenienti, la via più semplice è appunto 
(|uella che dee essere seguita altresì dai governi, e st» 
nel consigliarsi col senno patrio, nell’ erudirsi ed ac- 
cendersi cogli antichi esempi, nel dismettere al tutto 
le tratte esotiche e le imitazioni peregrine. Io non mi 
stancherò mai di ripeterlo; giacché cpiesta massima così 
triviale è l’epilogo della itdiana sapienza in ogni genere 
di cose e di cognizioni, e l’unica via che ci soccorra, 
per riacipiistire nei pensieri e nelle opere l’antica gran- 
dezza. Corrono per Europa certe dottrine frivole di ci- 
viltà chimerica e di libertà eccessiva, di\ ulgatc massima- 
mente dalla Francia, ma nate nella Gran RreUigna; giac- 
ché l’ingegno francese, abilissimo a diffondere e rendere 
Nolgari i pensamenti degli altri, non è ugualmente atto 
a ti'ovarne de’ propri, ed anco nel tras\iarsi suol pre- 
mei’c le altrui pedate. Tali dottrine, che dove sorsero o 
traposte allignarono, furono artefici d’incendio e di ro- 
vina, hanno oggi perduto assai del loro credito; tutta- 
>ia esse vengono ancora accarezzate dai giovani, i (piali 
per la fervida età c la generosa indole, disgiunta dalla 
tjspcricnza degli uomini e delle faccende, sono inclinati 
ad abbellire le cose, sostituiscono alla trista realtà una 
perfezione ideale che non si trova, c si governano colla 
immaginativa, che, essendo (piasi una reminiscenza o 
un presentimento di un’ altra vita, rappresenta gli og- 
getti come dovrebbero, ma non possono, essere negli 
ordini della presente. >’ha inoltre una classe d’uomini 
che facilmente trasmoda nei voti e nelle speranze di tal 
sorte, ed è (juella dei fuorusciti; molti dei (piali, bra- 
mosi del maggior bene della patria loro, inacerbiti dalla 
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sventura c dairosilio, sti-alciati dalla famiglia c dalle più 
care c ililette consuetudini , e spesso costretti a viveiv 
solitiiri c raminghi fra gente sconosciuti!, scambiano lii- 
cilmentc il possibile col probabile, misurano la fnlucia 
col desiderio, disconoscono Tindole del paese c del se- 
colo, s’ingannano degli uomini, esagerandone il bene 
ed il malo, torcono 1 loro difetti reali contro la bonUi 
delle instituzioni presenti, e appoggiano alle virtù pu- 
tative dei medesimi (|uello stato di cose che sognano 
per l’ancnire. Siccome andi’io fui schiantato dalla mia 
patria, e oggi vivo in un esilio volontai-io, che sarà per- 
|xùuo, c in cui conobbi fra’ miei compagni d’infoi tu- 
nio molti uomini onorandi, ad alcuni dei (piali mi pre- 
a:io di essere amico, non solo sarei ingiusto, ma mo- 
strerei un animo ignobile e \ile se non rendessi pub- 
blico omaggio alla rettitudine delle intenzioni, alla ge- 
nerosità deiranimo, alla bontà dell’ingegno, alla illiba- 
tezza dei costumi e della vita di non pochi, eziandio 
Ira coloro che per le loro opinioni politiche mi paiono 
più lontani dall’opportuna moderanza. Ma l’amore ch’io 
porto all’Italia, c il vivo desiderio che tengo d’ogni suo 
bene, mi obbligano ad aggiungere che nulla più osta, 
secondo il parer mio, al risorgimento della comune pa- 
tria, che le dottrine intemperate, e 1’ opera di ipielli 
che le spargono c promulgano dentro e fuoia della Pe- 
nisola. Imperocché, oltre all’ eccitare il timore c la dif- 
fidenza dei prìncipi, allontanandoli dalle mutazioni sa- 
vie e opportune, esse alienano dalla buona caiusa anche 
gli uomini prudenti e assegnati, o timidi e làincssi; i 
quali, vedendo gli spiriti propensi alle improntitudini, 
e lo Stato sull’orlo del precipizio, temono che il minimo 
cambiamento gli dia la pinta, e antepongono i vecchi abusi 
alle novità pericolose. E mentre i buoni sì sconfortano d.il 
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(lesklerare e consip:liare il bene, i cattivi nc pigliano ar- 
gomento c coraggio por mantenere ed accrescere il ma- 
le; "onde si può dire che a ninno tanto giova l’immode- 
ranza civile delle opinioni, quanto alla feccia degrijw- 
criti c dei ribaldi. E siccome le dottrine infiamraative c 
perturbatrici a lungo andare prorompono, nc nascono 
(jue’conati di rivoluzioni abortive che inducono i governi 
a ristringere il freno in ^ecc di allargarlo, e Lilvolta ad 
incrudclii c con orribili giustizie, con lunghe c impla- 
cabili vendette. Ciascuno di (piesti sconvolgimenti, in- 
vece di a^anzare la civiltà, la fa indictrare di molti lu- 
stri : rompe ogni vincolo di amore e di fiducia tra i 
principi ed i sudditi : scema V autoi ità e il credito dei 
buoni cittadini, accrescendo per ristoro T.ardire e la 
possanza degli sciagurati: semina odii e rancori occulti, 
che spesso scoppiano e fruttano nuovo sangue dopo il 
volgere di nH)lte generazioni; c infine priva la patria di 
molti figli, che a^Tcbbcro potuto colla mano o col senno 
giovarle. Ecco quali sono i frutti delle rivoluziotì «he 
non riescono: c (juclle che riescono sogliono essere an- 
cor più tremende, perchè, secondo un’equa legge del 
cielo, la ([uiete, la felicità c la giustizia non possono 
nascere dai corrucci c dalla violenza, se la macchia del- 
r origine non è lavata col sangue dei profarwtori. Ma , 
certo, questi eccessi non si sarebbero mai veduti in Ita- 
lia, se tutti i suoi figliuoli si fossero seraprè guardati 
dal pensare e sentire alla francese ; perchè le dottrine 
democratiche, tumultuarie e licenziose sono contrarie 
al nostro genio nazionale. Ciò non vuol dire che gl’ I- 
taliani, essendo uomini e avendo le passioni proprie 
della comune natura, la rea zizzania non sia potuta 
talvolta pullulare spontaneainente nel loro seno; ma da 
Cilone e dai Gracchi sino ai Ciompi, i demagoghi o Iq 
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loro oporo non furono mai approvate dal corpo della 
nazione. JNon troverai fra i nostri treandi scrittori chi 
le abbia commendate e ridotte in arte, come si è fatto 
in altri paesi ; anzi tutti le abbominarono e le combat- 
terono, dai Pitasorici a Vittorio Alfieri, il quale fulminò 
-in modo solenne ipiella libertà che aveva adorati, co- 
me prima divenne bieca e sanguinosa. Questa pietosa 
sapienza dee essere la guida di tutti i buoni figliuoli , 

d'Italia, in qualsi^oglia stato di fortuna si trovino. Esuli 
italiani, ricordatevi che l’esilio è stinto, e che, usandolo 
assennatimcntc c consaci’andolo con nobili studi, jio- 
tete renderlo onorevole e fnittuoso alla patria. Quanto 
più è difficile il serbare fra gl’infortunii la moderazione . ; 

deirtinimo, c la pacatezza dei giudizi e dei sentimenti, 
tanto più il farlo è bello e glorioso. Qualun(]uc sia il 
cielo sotto cui la sorte vi ha balestrati, e le angustie a 
cui siete ridotti, non dovete consigliarvi colla vòstra 
sventura per giudicare degli uomini e dei tempi. Guar- 
datevi dal pigliare i costumi e gli errori della contrada 
in cui vivete : studiate bensì gli uomini e le cose loro ; 
ma custodite intatto il genio patrio, c serbatevi imma- 
colati dalle opinioni ed usanze forestiere. Sappiate es- 
sere ingenui e liberi Italiani, pensando e sentendo iUi- 
lianamente anco fra i Barbari: chè il resistere alle lu- 
singhe straniere è la miglior prova che dar possiate di 
grande animo c alTettuoso verso il paese natio. Pigliate 
a modelli per ipiesto rispetto Camillo e Dante; i (piali v, 

non imitiirono i costumi, non s’intinsero, per (juanto 
io mi sappia, delle dottrine e credenze galliche. Con- 
servate fra i tristi esempi del secolo la fede di Cristo, ^ 

come la più gloriosa insegna indiana. Siate buoni cat- 
tolici, senza rossore e senza ostentazione : pensate che 
la religione, da cui venne benedetto il primo vostro 
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sorriso, spargerà pure di dolcezza la vostra agonia, c 
die essa è Tunica speranza di chi traiaglia in esilio ; 
perchè chi crede ha, morendo, il regresso alla patria' 
Guardatevi dall’ empio voto di turbar la quiete del vo- 
stro nido natilo, per agevolarli il modo di riacquistar- 
lo ; imperciocché in nessun caso e per nessun fine i i è 
lecito T impugnare o provocare le armi contro la terra 
die vi ha dato la vita. Il rinnegare la patria, benché in- 
grata, è cosa detestabile; il vendicarsene, ancor più im- 
mane ed orrendo : e se il serbar fede alla Grecia levò 
id cielo la fama di Temistocle, il rendersi volsco c mar- 
ciar contro Roma fruttò infamia indelebile al nome di 
Coriolano. 

Un altro debito dei buoni ludiani, che concorre jd 
medesimo effetto di conciliarsi la benevolenza di chi co- 
manda, è T amore e la riierenza lerso le persone dei 
loro prìncipm/ amore, per. ordinario, gcnewi..Uìmore; 
ed è assai difficile che un monarca il ([uale si conosca 
amato da’ suoi soggetti, non li riami c non si senta in- 
clinato a beneficarli. Gli acerbi portamenti di chi regge 
sono Udvolta causati dalla durezza restia ili chi è retto, 
e dal dispetto che provano i potenti a vedere mai ri- 
cambiate o sinistramente interpretate le loro intenzioni. 
Spesso accade che un principe vuole il bene, e non rie- 
sce a operarlo, o per errore involontario, o per cattiva 
fortuna, o per ostacoli insuperabili: se in tal caso si 
vede rimeritato a ritroso del suo buon volere, c punito 
di uno sbaglio o di un sinistro incolpevole coll’odio e 
col disprezzo, egli dovrebbe essej'c più che uomo a non 
mostrarne risentimento. Non mancano nella storia lut- 
tuosi esempi di tirannidi nate da (juesUi cagione; per 
cui tali prìncipi, _cho-Ijene incominciarono c avrebbero 
tenuta sempre la stessa via, scorati e sdegnati, diwii- 
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tarono cattivi, c infine riuscirono pessimi. All’incontro 
niente più incuora altri a ben fare, niente è più dolce 
che Tanior del popolo a chi possiede la somma potenza; 
perchè fra tutti pii onni-i ch’egli riceve, la benevolenza 
è il solo omasrsio che sia spontaneo e possa esserf^li di- 
negato. Sforzate adumpie i principi a bene operare colla 
fiducia e coll’ affetto; c (piando essi cominciano a retri- 
buir l’amor vostro con (pialche benefizio, mostratevem* 
grati: cosi gli animerete a proseguire e a vincere di 
mano in mano sè stessi in ipicsto nobile aringo. Qual è 
il sovrano che non si studierebbe di segnalare ciascun 
giorno del suo regno con (pialche atto di virtù pubbli- 
ca, se vedesse che ogni suo sforzo è riconosciuto e be- 
nedetto, che gli accresce l’amore e la riverenza deH’u- 
niversale? Perchè chi regna carica di fa\ori i suoi cor- 
tigiani, spesso indegnissimi? Perchè crede di esserne 
amato, e il talento di beneficare è naturalmente ecci- 
tato dalla benevolenza. E se i dominanti Ldvolta errano, 
ricordatevi che sono uOirrTni e soggetti alle comuni mi- 
serie. Ricordate^i che sono aneli’ essi nostrr^atelli di 
natura e di redenzione, e che la loro grandezza non ci 
dispensa dal debito che abbiamo di usar verso tutti un 
benc\olo compatimento, pensando nel giudicarli, che, 
(filali siamo duri o benigni verso gli altri, Ud piw eremo 
un giorno a nostro riguardo il supremo difiinitore. Im- 
|K*rocchè grandi c tremendi sono gli obblighi del prin- 
cipe, ma grandi pure e non men formidabili le tentii- 
zioni e i pericoli del principato. L’uomo privato, nato 
e vissuto fra una moltitudine di eguali e di superiori, 
soggetto alle leggi, frenato ihdle pene, vincolato dal- 
l’esempio e dalla consuetudine, non ha gran merito a 
vedere il bene e schivare il male, quando il commet- 
terlo gli è spesso inifiossibile, o ahnen difficile e perico- 
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loso. Ma chi regna è collocato in qondizione molto di- 
\ ei’sa. Solo in mezzo alla torba, c levato smisuraUimcntc 
sugli altri uomini, esli è awezzo sin dagli anni teneri 
a vedersi intorniato da una folla di adoratori gareg- 
gianti con sommo studio a prevenire, non che soddi- 
sfare, ogni sua brama. Ninno si appresenta al suo co- 
spetto, se non atteggiato ad arte, c composto il volto, 
i gesti, le parole a dimostrazione di profondo ossequio. 
Come potrà egli discernere il vero fra le menzogne, e 
penetrar collo sguardo oltre la siepe degli adulanti che 
lo circonda? Come potrà guardarsi dai perfidi consi- 
glieri che cospirano a impadronirsi dell’animo suo, c a 
tra\olgerne il nati^•o senno? Quanti felloni ed ipocriti 
che si mostrano teneri del suo onore, sviscerati della 
sua persona, suoi leali servitori ed amici! Quanti cor- 
ruttori che speculano il suo cuore e studiano ogni suo 
moto, per cogliere l’istante propizio di sviarlo e sedurlo! 
E che tentazione gagliarda non è il, poter cavarsi ogni 
voglia, senza il menomo ostacolo? Ubbidire a ogni col- 
pevole istinto, non solo senza il biasimo, ma col plauso 
dei circostanti? Abbandonarsi ai piaceri illeciti e alle 
delizie eccessive, (piando ad un minimo cenno ne ab- 
bondano i mezzi più a dovizia, che non si desidera? 
Quanti sono gl’impedimenti che per ordinario si attra- 
versano airuomo di bassa o mediocre fortuna nello sfo- 
go delle sue cupidigie, tanti ha da superarne il princi- 
pe per non cedere ad esse e non abusare la sua po- 
tenza. Se nel giudicare le azioni dei regnanti noi faces- 
simo più stima delle circostanze che le accompagnano, 
e considerassimo ch’essi non hanno nulla a comune co- 
gli altri uomini, salvo le passioni e l’ingenita debolezza 
dell’ umana natura , andremmo più a rilento nel con- 
ilannarli con sopraciglio fariseo. Saremmo più pronti a 
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saper loro grado del bene che operano; e (|uando sdruc- 
ciolano in qualche fallo, ciiiscuno di noi direbbe: che 
cosa avrei l'atto, trovandomi in sua vece, io suddito'? 
Ho ragion di credere che sarei più savio c più virtuo- 
si, se, nato principe, fossi vissuto sinora fra le pompe 
e le lusinghe di una reggia'? E se chi comanda fosse in 
mio luogo c avesse i vantaggi della mia umile sorte pei- 
conoscere il vero bene, non sarebbe forse migliore di 
me? Certo, le dilTicoltù del regnare non iscusano i c:it- 
livi prìncipi dinanzi a Din, che, dando a chi è sul trono 
i diletti e gli onori della somma potenza, e la facoltà 
veramente invidiabile di poter beneficare le generazioni 
presenti e a^Tcnirc di tutto un [lopolo, richiede tanto 
più strettamente che bene si adoperi un privilegio cosi 
segnalato. Non gli scusano nè anco al cospetto dei sud- 
diti; i quali hanno il diritto di pretendere che chi pos- 
siede la prerogativa del comando , ne ailempia fedel- 
mente i carichi, e non soprusi il potere che gli è confe- 
rito. Onde erra gravemente chi crede che sia interdetto 
ai sudditi il giudicare le azioni pubbliche dei rettori A 
purché lo facciano con cognizione di causa, equità e 
modcranza;Conciossiachè questo giudizio è utile ai prìn- 
cipi stessi, come un freno saluUire, e (piasi un morale 
sindacato, una censura nazionale, che è la guardia più 
ellìcace delle buone leggi e il ritegno più forte per im- 
pedire gli eccessi dei dominanti. Ala i sudditi non deb- 
bono mai dimenticare, eziandio in ([uesto caso, Tob- 
bligo universale della indulgenza e cariti! cristiana, e il 
debito speciale della riverenza verso chi è investito del 
primo grado civile. Il Cristianesimo abbellì, nobilitò, 
santificò la monarcliia, ritornandola a’ suoi princìpi, 
rappresentandola come una paternità sociale, e resti- 
tuendole (pici carattere soave ed augusto del patriar- 
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calo primitivo di cui i Cinesi soli serbarono un’ombra 
fra tutti i popoli pagani. Questa idea tenera e sublime 
tempera la maestil del sommo magistrato , e l’ addolci- 
sce col più caro e naturale degli umani affetti, scemando 
[)cr Ud modo lo spaventoso intervallo che divide il so- 
vrano dal suddito, e stringendoli insieme con quel nodo 
che gli estremi avvicina e le disparità agguaglia, qual 
si è l’amore reciproco del padre e dei figliuoli. Or, chi 
è così disumano che possa essere troppo rigido e ine- 
sorabile scrutatore verso l’autor de’ suoi giorni? Amate 
dumpie, 0 Italiani, i prìncipi che Iddio vi ha dati; ama- 
teli e osservateli come padri vostri, pàssàté“Toro con 
sopjvortazione i falli leggieri, e siate riconoscenti dei 
servigi che ne ricevete. Ringraziate il cielo se sono buo- 
ni, e se la furia infernale della tirannide, la quale in 
altri tempi spaventò anche l’Italia, oggi più non osa 
mostrarsi e imperversare che verso l’Orsa; e studiatevi 
'a renderli anco migliori, sforzandoli coll’amore e colla 
riverenza a superar sè medesimi nel nobile impioto di 
beneficarvi. A 

Questi doveri riguardano in universale tutti i citta- 
dini , ma specialmente quelli che sono più lontani dal 
tròno; perchè coloro che gli si accostano e possono ave!* 
forza sull’animo del principe, debbono essergli rivercn- 
■tè me^ e sev èri. Indidgente censura nei pic- 

coli, franca e coraggio^" rigidità nei grandi, ossequio 
non servile ed amor non finto nell’universale, sono il 
<lebito dei sudditi verso chi regna. Ma guai a chi 
0 travisa la verità al suo cospetto! guai a chi lo adulai 

v-i •- ■••• .y - .. - 'A - r -*-».*V*-C* , «.T». 

^ai a ehi lo corrompe! guai a chi ne stuzzica ed ac- 
cende ^ appetii làidi c crudeli, invece di attutarli! 
guai, ^ai a chi pospone la virtù, la fama, la salute tem- 
porale ed eterna del suo principe ai favori che ne rice- 
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ve, all’oro, alla potenza! Meglio sarebbe a costiti l’es- 
sere gittato con una mola al collo nel profondo del ma- 
re j perchè fra tutti i mostri che contristano la terra, 
l’adulator dei potenti è forse il più orrendo. Egli è cèrto 
‘Tf'pTu schifoso e nocivo; conciossiachè, se si misura la 
grandezza del male dagli effetti che nc derivano, non 
vi ha uomo più detestabile «li chi, parlando, e UdvolUi 
con un semplice motto, un cenno, un sorriso, può es- 
ser cagione di scandali c di calamità a tutto un popolo, 
e incominciare una vicenda di colpe e di lacrime infi- 
niti. E come chi mette il piè in una reggia dee accop- 
|iiare alla riverenza verso la maestà del principe la più 
austera franchezza, per cpianto ha cara ranima propria, 
e non desidera che la corte gli sia preludio d’inferno; 
cosi chiuiupie entra nel campo delle lettere come scrit- 
tore, e (piasi in pubblico parlamenta, dee esser giusto 
e severo verso le opere notorie dei regnanti, come (|uelle 
che di lor natura appartengono all’ istoria. E (piando 
tali opere sono evidentemente ini([ue e scellerate, il ri- 
spetto verso il primo grado dee sottostare all’ amore 
della giustizia; perchè un principe che diventa tiranno, 
cancella quasi colle proprie mani il fregio divino im- 
jivesso sulla sua fronte, e riesce più contennendo del- 
r ultimo de’ suoi sudditi. Si rallegrino gl’italiani se i 
loro principi sono tali da poter esser riveriti c celebrati, 
senza offesa della verità e della giustizia; ma rammen- 
tino che tutti i popoli non hanno la stessa fortumi, e 
die brutta, vile, infame connivenza è l’applaudire ai 
martorianti di vittime illibate. Grande è la forza del- 
l’opinione, che nasce principalmente dal consenso degli 
scrittori; i (piali, se facessero il loro debilQ-fi^pubbli- 
casscro, potendo, arditamente il vero, senza guardare 
i n viso a nessuno, rendendosi interpreti dell’univer«ilc~'~" 
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nel giiiilicarc c maledire le azioni colpevoli dei jrrandi, 
(fuesti andrebbero più a rilento nel commetterlo-, per- 
chè non vi ha uomo così perverso che non abbia qual- 
che cura e ansietà della propria fama. Tiberio antipo- 
neva alla grazia dei presenti la gloria degli awenire, 
ed era cosi accecato dalle adulazioni, che se la promet- 
teva (1); onde si j)uò calcolare che, essendo aml)iziosis- 
simo, sarebbe sUito meno cattivo , se a>csse preveduto 
il tristo nome che Svetonio c Tacito gli procacciarono. 
Tanto importa alla società in universale che gli scrittori 
siano veridici ed incorrotti! Procedano col cidzarc del 
piombo prima di sentenziare; ma (piando si tratta di 
ipielle enormezze che gridano vendetta, ed essi vivono 
in jiacsc dove si può dire e scrivere liberamente il vero, 
imprimano in fronte agli autori della iniipiità trionfante 
un marchio d’infamia indelebile. La loro sentenza sarà 
ratUìeatii in ciclo, c aArà anche in terra l’approvazione 
della parto buona dei loro coetanei e dcll’c(iua poste- 
rità. Si guardino sovratutto dall’avcr paura di certi po- 
litici che non fanno alcun caso della virtù, della uma- 
niUi, della giustizia, c solo apprezzano la potenza: e non 
appagandosi di calcar essi (piesta via onorata, vorreb- 
bero che tutti gl’ imitassero. Cattolici in Roma, Turchi 
in Coshintinopoli, eretici o razionalisti in Berlino, sci- 
smatici in Londra c in Pietroborgo, increduli a Parigi, 
essi tengono la religione per un affare di buona crean- 
za, e la morale per un aggiustamento che obbliga solo 
i piccoli e i tapini. Chi regna è sciolto da (picste pa- 
stoie; e può commettere, non solo con impunità, ma ' 
con gloria, lineile medesime azioni die procaccerebbero 
ai sudditi la gogna e il patibolo. Che dico le medesime 

(1) Tacito, Ann., VI, 40. . 
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azioni? I n uomo privato c!)c non attenda le sue pro- 
messe e sparga ini(piamcnte il sangue del suo fratello^ 
è un misleale c un assassino; laddove^ se un autocrato 
rompe le leggi giuratCj e uccide, non uno o pochi uo- 
mini, ma tutto un popolo; se, non contento di marto- 
riare i corpi, condannandoli a una vita peggior della 
morte, ammazza le anime, allettandole colle lusinghe 

0 costringendole colla forza a spergiurare Iddio e ven- 
dere la coscienza; se oltraggia la religione, perseguita 

1 suoi ministri, sbandeggia, incarcera, opprime i suoi 
confessori c unisce il sacrilegio al sangue, le bestemmie 
alle carnificinc; egli è tuttavia degno di essere levato a 
ciclo c celebrato come un magnanimo eroe. Così voi la 
discorrete , signori politici ; c ninno potrà dubitare ohe. 
^oì non mettiate in pratica i vostri insegnamenti. Ma 
non vogliate obbligare gli altri a scambiare la pi udcnza 
di Cristo con (juella del mondo; la (piale è così lontana 
dall’ altra, come l’abisso dal cielo. Permettete che gli 
scrittori antepongano al vostro esempio ipiello dei mae- 
stri della cristiana sapienza; i cpiali non risparmiavano 
le colpe illustri in grazia dei colpevoli, e sfolgoravano 
con eroica clocpicnza le scelleratezze dei dominatori. 
Leggete ciò che fu scritto da (pici magnanimi contro i 
tristi Cesari dei loro tempi; leggete i discorsi con cui 
il divino Crisostomo fulminala una stolta c profana im- 
peratrice, e (piclli del grande llario contro un impera- 
tore eretico c persecutore dei Cristiani; e ditemi se Ta- 
cito abbia più svergognati i turpi e feroci regnatori del 
paganesimo. Nè vogliate pretendere che (pianto era le- 
cito a (pici sommi sia interdetto a un moderno autore; 
perchè chi scrive dee in ogni tempo, dimenticata la sua 
piccolezza c dismesso ogni privato rispetto, esser solle- 
cito del solo >cro, e farsi intrepido banditore della co- 

Gioberti, Det PWff/a(o, T. I. 23 
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scienza del f^enere umano. E mentre a colui che siede, 
in cima a tutte le umane "l andezzc, s’addice per l’unica 
maestà del suo grado il serbare in ogni parola hi tran- 
(|uilla dignità di giudiccj egli è lecito ai minori il pe- 
l’orarc con facondia e libertà di avvocati contro gli scan- 
dali insigni , acciò i ribaldi imparino a far equa stima 
dell’adulazion presente, pregustando l’infamia dei secoli 
futuri. Imperocché Iddio non ha dato invano agli uo- 
mini un animo capace di commozioni gagliarde, e tpiel 
fi'cmito d'indegnazionc che sorge alla vista delle opere 
perverse e spietate; non ha provveduto a caso che quan- 
do il forte immerge il pugnale nella gola del fiacco, un 
mormorio unanime di orrore c di maledizione si levi 
fra gli spettatori. C oncedete dun (|uc a ch i scrive . 
come uno del popolo, non clmidà^'cuore alle miserie 
J6 Sno i“ f r ft t oH ire 4entl di esprimere colla penna ciò clie 
è sentito dall’universale. Tanto piu che egli non aspira 
con questo alla vostra appi-o\ azione; perchè i vostri 
biasimi e i vostri sarcasmi lo onorano assai più delio 
vostre lodi. Non im idia nè anco la vostra fortuna; seb- 
bene voi, ricchi, onorati, corteggiati, abbiate in pugno 
le sorti pubbliche. Ma chi conosce il suo ^ ero bene? Voi, 
che celebrate i misfatti, quando vanno impuniti, o chi 
onora tanto più le vittime quanto più sono deboli e me- 
schine, e condanna il carnefice, ancorché nobile e scct- 
trato? Lo saprete un giorno, ijuando verserete la trisLi 
e dolorosa anima nelle mani del sommo giudice. E ben- 
ché (juel giorno debba essere formidabile a ciascuno, 
avrà qualche cagione di confortarsi e sperare chi sarà 
conscio di non aver calpestati i miseri, nè fatto infame 
plauso all’opera dei calpestatori. 

La concoiMi.a del popolo e del principato jlee essere 
promossiTspcclahncDte. dalle classi più ragguardcyoli 
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<IcWa^azione, secondo il genio e rattitiulinc propria di 
ciascuna. Fra le (luhti primeggia cìN tlmente il ceto dei 
nobili, che, interposti (piasi mediatori fra il sovrano (» 
là inòIlTltrdinc, partecipano (fella natura dei due cstre- 
nvi,^.«-«ono il vincolo naturale c (piasi Farmonia conci- 
liatrice di entrambi. Il patriziato, residuo dei feudi e 
della conquista germanica, è uno di (pici fatti reali che 
sono più agevoli a biasimarsi, che a distruggersi; per- 
chè, quantun(pic in tutti i buoni governi i patrizi ab- 
biano perduti i privilegi civili, c in molti di essi anco i 
politici, essi conservano tuttavia una certa prerogativa 
neH’opinione e una preminenza negli onori , che ven- 
gono dispensati dal principe . Che la nobiltà importi una 
maggioranza nel parere comune degli uomini, c non 
sia tenuta dai più per una chimera, si raccoglie dal ve- 
dere che coloro i quali ne ridono e ne dicono ogni male, 
\orreI)bono averla, c imitano la volpe della fa>ola, che 
sfata^a i grappoli dell’uva come troppo acerbi, solo per- 
chè non pote^ a abboccarli. Il che non è meraviglia , 
perchè intorno alle cose che solluchcrano l’amor pro- 
prio, Fuomo non usa ragione, e il suo modo di con- 
nettere è spesso più meschino ed insulso che ([nello dei 
ragazzi; onde egli suol dare grandissimo peso anche a 
un nonnulla, ogni ([ualvolla ciò gli porga occasione di 
sovrastare altrui e di soddisfare all’istinto orgoglioso del 
[)roprio cuore. Or, siccome da Una parte i fatti vi^ i non 
si possono annullare, e dall’altra chi oi-dina uno Stato 
dee volgere, per quanto è possibile, a comun profitto, 
eziandio le frivolezze degli uomini, il patriziato pini 
esser utile anche nei paesi liberi, come molla politica, e 
in ogni sorta di governo, come fonte di civil virtù e di 
fatti magnanimi. E mi par conducente sovralulto alle . 
monarchie, dove le famiglie sovrastanti per _[)ri\ ilegi di 
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onore giovano ad afTorzare la potestà del principe, e 
temperarla insieme, conferendo airassetto di quella ge- 
rarchia armonizzante di gradi e di carichi, onde la forza 
c la prosperità di uno SUito si assodano c si avvalorano. 

E anche dillicilc il farne senza, non pure nelle monar- 
chie', ma nelle repuhhìlché; perchè in tutti i reggimenti 
popolari antichi e moderni,!; persino negli Stati Uniti 
di America, vantati da certuni coinè un modello di li- 
bertà imparóggiabile, il ricco sovrasta al povero, c il po- 
tente al debòìe : !’ ignobile aristocrazia deiroro vi signo- 
reggia,"ie quella def sangue, benché esclusa dàlie leesi, 
vt 6 pregiata e mvidlatà .alle nazioni che la posseggono. 
Ora io confesso che, (juanto a me, se si debbono aver 
dei signori, preferisco di gran lunga i ricchi e nobili 
per nascita ai plebei titolati e ariàcchiti; perchè questi , 
generalmente parlando, hanno tutte lè male parti di 
<iuelli a più gran dovizia, senza possedére pur una delle 
buòne. Nel gentiluomo il nómé'è il decoro della fami- 
glia, l’esempio de’ suoi consorti, la scpiisitezza deiredii- 
cazione,c la stessa consuetudine della grandezza acni 
fin dagli anni teneri è quasi connaturato, contribuisco- 
no per ordinario a ingentilir le apparenze e ajiiitigare 
gli eflèlti del -grado privilegiato ed eccelso; laddove nei 
nuovi ricchi l’ebbrezza della fortuna non è corretta da 
alcuno di tjuesti temperamenti. 11 patriziato può dun(|uc 
essere di sua natura profittevole alla monarchia , come 
legame fra chi regge e chi è retto, come veicolo ai ^ oti 
pubblici per salir sino al trono, c cóme virtuoso stimolo 
ai minori cittadini ed esempio di valore, di rettitudine, 
di generosità, di costumatezza, di religione, *di carila, 
patria, di' amore c di culto verso le arti leggiadre e le 
buone dottrine. Ma acciò possa partorir (juesti cffelti, 
uopo è che abbia parecchie condizioni; senza le (piali. 


Dì^ :- ^ 
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in vece di essere uno strumento e un presidio di civilUt, 
ne diverrebbe il flagello. Prima di tutto , il^patukiata. 
vuol csserC-XUiilc, c non feudale ; cioè fondato .sui me- 
l'itrreali dei maggioià e sull’elcziqnc del principe, non 
sùTlal^’za c sull.\\ [qlenza. Ora sarebbe di'qu'esta se- 
cblrfjrftrtK^ se si considerasse come un legittimo effelto 
tiell’ antica conquista; secondo clic usano certi eruditi, 
che, per adulare alla fortuna di un grande, rovistano 
gli archivi, e si credono di aggiungergli un nuovo lu- 
stro quando possono piware ch’egli discende da un 
Vandalo o da un Ostrogoto. Il che incontrando, si dee 
dire che costui ò^nobile, non in virtù della sua oi'iginc, 
ma a-malgrada di essa; e clic i meriti susseguenti della 
famiglia debbono^ far dimenticare la colpa e l’ignobilità 
(Iella sua.Qrigine..n sentimento contrario è assurdo, poi- 
ché dù alla barbarie il-yanto sidla civiltà; è sacrilego cd 
empio, poiché fa prevalere la forza al diritto. Se si \uol 
ripetere la nobiltà dalla prima origine delle famiglie, i 
men nobili degl’italiani spnp appunto i più de’ patrizi, 
cerne. quelli cl^ non. furono^ .di ceppo itnliee, discen- 
dendo dai, barbari della tScrmauia. . È per conlrò-i ,vcVi 
nobili d’Italia àrpiesto rag^aglio’ sarebbero 1 popolani, 
nelle cui vene corre il sangue pelasgico fino e puro, o 
al certo meno connnisto; giacché il volgo del medio evo 
usci dal patriziato antico, laddove i. patrizi d’allora fu- 
rono prole del volgo barbarico. Dal che si deduce che 
il patriziato é una di quelle instituzioni che sono tanto 
migliori, (juanto più si scostano dalla loro origine; fa 
(juale in (picsto caso fu la barbarie, congiunta alla^pre- 
potenza. Il che é utile a ricordarsi, non per tòri'C ai pa- 
trizi il rispetto che loro si debbe,'jna per indurli ad es- 
sere umili c modesti, c a fondare la nobiltà loro, non 
già sulle colpe dei loro maggiori ^ ma sulle a irta prò- 



31G DEL PRIMATO MORALE E CIVILE 
prio e sul meritato favore del principe; che sono le sole 
Ì)asi legittime del patriziato moderno e civile. So che 
(juesto non piace ad alcuni, e che non manca ehi, par- 
lando e scrivendo, tenti di rinnovare a questo propo- 
sito le dottrine brutali del gentilesimo. Citerò fra gli 
sci'ittori Giuseppe di Malstre, le cui opinioni sull’ es- 
senza del patriziato non solo contradicono ai primi prin- 
cipi dell’ Evangelio, ma sono tali, che i migliori pagani 
.i\rebbero arrossito di professarle (D. Schifoso e non 
tollerabile è il vezzo di questo autore , per altri titoli 
benemerito , allorché egli tira a una legge di natura e 
di Previdenza l’istinto pcncrso e snaturato dell’orgo- 
glio umano. Imperocché l’orgoglio é la sola origine di 
f(uel sentimento per cui il nobile si crede supcrior di 
natura agli uomini , contro il dogma espresso c supre- 
mo dell’unità di origine, e della comune fratellanza di ? 
natui a e di redenzione, E se i complici dell’albagia feu- 
»lale non professano la dottrina contraria colla specula- 
zione, essi l’approvano colPaffetto, c la mettono in j)ra- 
tica, il che é assai peggio ; perché il lor modo di sentire 
«• di ragionare sulle gentilizie prerogative, presuppone ^ 
logicamente la dottrina funesta e paganica della plura- 
lità originale del legnaggio imiano. Ond’é che i loro so- 
fismi si riducono appunto a (piclle misere arguzie con 
cui i. bianchi oligarchi degli Stati Uniti sogliono difen- 
dere la loro maggioranza e tirannide sui poveri Negri 
e sui nativi abitanti del paese usurpato da loro. Chiun- 
que contradice per diretto o per indiretto, colle parole 
o colle opere, colle dottrine o coi sentimenti, al gran 
dogma evangelico deU’uniLà e medesimezza di origine 
e di natura in tutti gli uomini, non pretenda al titolo 
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(li cristiano, nè si proinctla quando che sia di apparte- 
nere a quella patria dov(5 non regna ineguaglianza di 
sorte, fuor che quella dei meriti e delle azioni. E che 
diremo di coloro che si recano espressamente a gloria 
il discendere dai truci invasori c devastatori d’iudia, e 
si vantano che la nobiltà loro sia prezzo di sangue c di 
rapine? che si ascrivono a lode ed a mciàlo le scellerate 
prodezze dei loro avi? che celebrano i feudi e i mu! - 
tóri della gleba; che commendano la conquisti» , ed esal- 
tano il più esecrabile misfatto che gridi vendetti» al 
cielo? Che cos’ erano (juei baroni, Icudi, gasindi, che 
piombarono sulla bella Italia e dissiparono ogni suo be- 
ne, se non masnadieri c ladroni? Superbi patrizi, van- 
tatevi pure, se vi aggrada, di avere avuti. per padri i 
Barbari; i conquistatori e i distruttori della vostra pa- 
tria. Noi non v’invidiamo questa origine privilegiati». Se 
ne fossimo partecipile! copriremmo il viso per la ver- 
gogna, c cercheremmo di lavare al meglio la macchia 
del nostro Icgnaggio, invece di rallegrarcene e di osten- 
tarla fra i poppli cristiani. Noi ringraziamo Iddio di 
averci fatti nascere plebei, se il patriziato consiste nel- 
l’averc i marrani per antenati, o per. istipite un ribaldo. 
I nostri padri furono poveri ed oscuri, non calpestarono 
i deboli, non vennero in fama colle insolenze, non cer- 
carono di farsi grandi coll’ammazzare e rapire. Oh! glo- 
riatevi che i vostii maggiori abbiano diserto il mondo 
c popolato r inferno, dlove, se imitate la superbia dei loro 
spiriti, morendo, li troverete. 'A noi diletta il poterci 
confidare che i nostri, i quali ^flcrscro in silenzio, vis- 
sero senza gloria e morirono sen^a compianto, siano 
scritti nel libro di Did'e abbìaiió parte al suo celeste 
regno. Questi sono i titoli gentilizi di cui ci onoriamo ; 
queste lc*nqstre domestiche glorie; imperocché chi ama 
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l’Ilalia e adora la fede di Cristo, non può invidiarvi o 
contendervi quelle che millantate. -xV.i-v/ 

Queste censure non riguardano certamente il' patri- 
ziato civile d’Italia, come <]uello che si fonda nei meriti 
di coloro che ne acquistarono il lustro alle loro fami- 
glie, e nel savio disponimcnto dei principi, che, corau* 
iiicando un raggio del loro splendore ai henemeriti della 
comune patria, ^ olierò che tal prisilegio nella loro prò-* 
le, come il trono nella linea reale, si propagasse. Ula 
affinchè per la debolezza e la malizia degli uomini la 
nobiltà civile non si corrompa, nè pei costumi c gl’in- 
flussi, se non anco pel potere, traligni in feudale, egli 
è il’uopo che venga solo apprezzata c onorata, in (pianto 
.si sci'ba congiunta al senno c alla virtù che la partori- 
rono. Essa si dee perciò considerare come un estrin- 
seco contrasegno di questi beni , che, rendendoli più 
cospicui^ li rende eziandio più giovaturi, piuttosto che 
'come un merito intrinseco che possa supplire alla loro 
mancanza. E tornerebbe certo a gran danno , quando 
Topinione contraria si radicasse, e gli uomini si avTCZ- 
zassero a credere che un cittadino ignorante e vizioso 
so\ rasti pur di un carato ai popolani , solo perchè egli 
è nobile , c non sottostia anzi a coloro che lo vincono 
Sii moralità e di coltura. A (piclli che allegano la pu- 
rczza-e lo splendore del sangue, io non oserei disdire 
il piacere di usar queste innocenti metafore , purché 
non si piglino in senso feudale , ma servano a rendere 
j)iù virtuoso, più dotto, più magnanimo chi le adopera 
e se ne fa bello. Ma se invece di produr cpiesto effetto, 
esse lo inducessero al vizio e alla trascuraggine, dico 
che non v’ha purezza, nè splendore di sangue che ab- 
bia il inetioiho valore dinanzi, a Dio o dinanzi agli uo-' 
mini che pensano rettamente, se non è accoppiata ai 
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veri prcp:i doiranimo e ai meriti che ne derivano. E a^^- 
ginngo che il patrizio Jgiiorantc c corrotto perde ogni 
titolo vorso-Itt slihia altrui, ed è assai più biasiniév'olc 
di coloro che, locati in minor condizione, sono incolli 
e viziosi; imperocché, avendo per la (jualltù del suo 
grado più copiosi c più elTicaci sussidi onde ingentilirsi 
e dar opera alle virtù, se esrli non usa o se abusa di L»li 
mezzi, si fa reo di maggior colpa c più degno di vitu- 
perio. Coloro adun(|uc die vantano la purezza e lo 
splendore del sangue senza il sapere e la virtù, vadano 
a predieare la loro dottrina fra i Barbari e gl’infedeli; 
c non osino levar la fronte , nè aprir la bocca fra gli 
uomini religiosi e civili. Oggi chiunque non èstu|^)o 
tristo è pcrsuasQ'dic l a vera~nóT)ilt;\ dcTTuonìóT; rj jw- 
sta nella virtù ; e che (jucsta sola può dar (lualchc pre- 
gio agli stemmi ed ai titoli estrinseci di maggioranza e 
di onoro. Passato è il tempo in cui Pietro Micca, mar- 
tire c salvatore della patria, c sovrastante per la gran- 
dezza eroiea dell’animo e del fatto ad ogni altro nome 
degli annali piemontesi , era ricompensato con un vii 
tozzo di pane, gittato per misericordia alla derelitta 
moglie e agli orbini figliuoli (H. Quel tozzo di pane, si- 
gnori patrizi, dato per guiderdone alla prole di un uo- 
mo a cui la Cina pagana c l’antica gcntilitù avrebbero 
creduto di far poco innalzando un tempio o una statua, 
ma che per essere plebeo fu giudicato indegno di mag- 
gior mercede da quella pati’ia che aveva salvata, basta a 
provare (pianto fosse sapiente la religione, delieala la 
cortesia, c magnifica la liberalità degli avi vostri. Richie- 
dendo nei nobili il sapere, sarebbe ridicolo il volere che 
tutti siano dotti e letterali di professione ; ma assai su- 
oi) Vedi la noia XXXII in fine del volume. ' '* ■ 
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pulo e hencmciito è chiumjuc usa l’indegno ricevuto 
(la Dio, per abilitarsi a servire utilmente il principe e 
la patria. Se però il dar opera largamente agli studi non 
conviene a tutti, v’ha una certa coltura di spirito clic 
profitta in ogni condizione, e da cui un uomo civile non 
pu() dispensarsi, (piando abbia (fuegli agi c mezzi estrin- 
seci che a ninno tanto abbondano (pianto ai nobili cit- 
tadini. E per la stessa cagione il culto più speciale delle 
scienze c delle lettere amene dovrebbe trovare molti 
amatori c seguaci fra i gentiluomini italiani-, i iiuali ren- 
derebbero per tal modo un servigio immortale alla pa- 
tria coll’opera c coll’esempio. Lode sia a (piegli egregi 
patrizi che onorano le varie province della Penisola, non 
solo proteggendo le buone lettere, ma coltivandole con 
ardore c con gloria, c sono tanto più benemeriti, (juanto 
che V ivono fra molti avvezzi a consumare oziando e la- 
sci vendo la vita. La qual lode un secolo fa non si sareb- 
Im; potuta dare al patriziato piemontese, che solo dei ci- 
vili negozi c del ferro si compiaceva. Ma da elie l’Alfieri 
e il Caluso lo inviarono e invogliarono col loro grande 
esempio a entrar nell’aringo della sapienza, svegliando 
in lui i sensi della gentilezza italica, egli si mostrò de- 
gno e capace di seguir le vestigie di tali duci. Non vi 
Ila (piasi alcuna parte dell’austera scienza, delle arti 
belle e della varia erudizione che non sia stata da un 
sècolo in (pia felicemente culta e illustrata dai nobili 
del Piemonte; e i soli nomi coetanei del Saluzzo*jlfil 
Balbo, del Provana, dell’ Azeglio, dello Sclopis , del Pe- 
titti, del San Quintino, del Santarosa, e di altri non po- 
chi, son bastcvoli a mostrarlo. Ben si desidera che il 
• patriziato subalpino dismetta affatto ogni reliquia di 
quegli usi gallici che nei tempi addietro invalsero presso 
(li esso, c vennero radicati da una lunga consuetudine-. 
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imperocché ad uomini in cui vive c risplende purissimo 
il sentimento della dijrnitA italiana, come sono i nostri 
ottimati, mal si addice il parlare e lo scrivere france- 
scamente. 

Un’altra condizione del patriziato civile consiste nella 
sua perfetta soprsezione alle leggi, la (piale dee'éSer 
talC j i chT no^n corra**per ’qiiesta parte il menòin'o divario 
IraTl primo dei cittadini nobili e V ultimo de’ plebei. 
L'uso contrario sarebbe inicpio, tirannico, incomporta- 
bile in un paese cristiano, c mal frutterebbe al governo 
che se ne rendesse complice col tollerarlo e non met- 
tervi ostiicolo. Nè alcuno creda clic l’ egualità civile of- 
fenda il decoro de’ nobili; che anzi vi conferisce; per- 
chè non può essere riverito chi è odioso e detestato ; e 
le prepotenze impunite dei gentiluomini eccitano l’odio 
del pubblico con danno tanto maggiore, (juanto che il 
torto di poclii ridonda in pregiudizio di tutti, e rende 
esoso il ceto in universale. Si vuol dire dei patrizi quel 
-medesimo che dei preti; ai rpiali certi privilegi che li 
partono dal comune dei'cittadiiii, non fanno buon prò, 
e tornano, spesso a ^av'e scandalo di molti e a dis(loro 
della religione. Ma, certo, l’eguaglianza legale non ba- 
sterebbe a partorir tpiegli elfetti di utilità pubblica che 
si aspettano dai patrizi, se non penetrasse nei loro co- 
stumi, alfratcllandoli cogli ordini della nazione. Impe- 
rocché, se Invece essi considerano le classi minori dei 
cittadini come caste immonde, e schivano i popolani, 
(piasi temano di maccliiai’si e di avvilirsi conversando 
con essi, c usano soltanto fra loro od in corte, non po- 
tranno mai cooperare a (juella civil concordia dal cui 
difet^ nacquero la disunione d’ Itaba e il dietroggiare 
dei nostri miglioramenti. Nè giov a a giustificare la schi- 
filtà dei nobili (luella differenza di educazione che corre 
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fra loro c i popolani eziandio colti ; perchè anche nei 
modi dei nobili non tutto è oro di coppella j e certe 
movenze, certi vezzi, certi attucci, certi lezi, certe de- 
licaturc, certe smancerìe che si usano da alcuni gen- 
tiluomini per segnalarsi dagli altri , starebbero forse 
meglio alle gentildonne. Se le maniere dei popolani so- 
no più rozze, per compenso riescono anche più sem- 
plici; e senza semplicità non vi ha grazia ^irile, nè bel- 
lezza, le fpiali mancano ogni (jual volti» la natura è so- 
prafatta dall’arte. Ond’è che le alfetUiture e le squisi- 
tezze delle parole e dei portamenti solite ad usarsi nelle 
corti e presso alcune nazioni, come, verbigrazia, i Fran- 
cesi, sarebbero intollerabili nel giro ideale della imita- 
zione poetica, pittorica, scultoria (salvo che s’introdu- 
cano per muovere a riso), anche a coloro cui piacciono 
nella vita reale in virtù della consuetudine. Ma io con- 
cederò volentieri che i modi dei popolani tengano spesso 
del rustico e del plebcio, e possano offendere la delicata 
leggiadria c la soprafina eleganza dei nobili; se non 
ebe, ciò nasce appunto dal vivere segregato, onde i bor- 
ghesi non possono ricevere le influenze della classe su- 
periore. Anche i gentiluomini erano ruvidi e foresti, 
(juamlo vivevano selvaggiamente intanati nelle loro ca- 
stella, e non ne uschano che per correre alla guerra o 
alla caccia. Che se essi si ripulirono praticando coi cit- 
tadini, coi chierici e coi principi, giusto è che rendano 
Io stesso servigio a chi arricchisce la pati-ia, \ersando 
l)ci fondachi, pei banchi c per le nobili officine, purcliò 
non sia estrano a (|uclla soda cultura che rende profit- 
tevole la comune usanza, e in cui consiste l’aristocriizia 
naturale, che è la sola reale dei popoli civili. Co^ i ao— - 
bili^e ijiorghesi, trattando insieine, si gioverannq^reci- 
procamente, rimettendo gli uni della, loro afletlazione 
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e altejà^a.,jc gli altri della mcsciùaiti-e-gccttczza che 
spé^o è loxQ. giustamente iinpulatai ,a_polranno insieme 
riuniti volger l’opera loro a pi o di quella povera plebe, 
che è la parte più sacra, perchè la più misera, la più 
vilipesa, la più faticante, la più numerosa, e sovente la 
più pia, proba e costomata dell’umana famiglia. Cosi 
anche i gentiluomini consolideranno il potere del prin- 
cipe-, a cui, ^ivendo isolati, tornano inutili, e insolen- 
tendo, apparecchiano la rovina. Errano coloro che cre- 
dono la nobiltà feudale o fondata sul mero pri\ilegio 
della nascita, senza i meriti delle opere, giovare alla 
monarchia, costituendo intorno al trono una gerarchia 
ereditaria come il trono medesimo.. Io credo anzi il con- 
trario-, iierchè l’abuso del reditaggio inutile c gra^oso 
dei nobili tende- a screditarlo c renderlo odioso ezian- 
'dio nel principe; dove pure è necessario e sacro, fa- 
cendo nascere quei desidèri democratici ed immoderati 
-, che partoriscono le rivoluzioni. Ond’io penso che il mi- 
glior partito per rovinare una monarchia sia rinstituire 
■a còsta di essa un ceto- aristocratico prepotente vi- 
itioso, jn cui il privilegio dei .natali supplisca alla virtù, 
al sai)cre, all- ingegno, c agfi altri pregi e meriti reali 
dell’ animo e della vita. E la storia si accorda col mio 
parere ; imiìcrocchè fra tutti i principati antichi e mo- 
derni che caddero per violenza, non se ne trova forse 
un solo a cui non abbiano contribuito i soprusi e le 
• avanie delle classi privilegiate. Citerò, per un esempio 
' illustre e casalingo/ la monarchia piemontese : la quale 
vsul finire dèi secolo scorso non sarebbe probabilmente 
j senza la boria e l’ arroganza incomportabile di 
-algHli patrizi, che; facendo odiare chi governava, ca- 
' gionaror.o la disunione, poi le congiure, i tradimenti, 
^le sommosse, le sanguinose giustizie e tutto quel sue- 
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cosso di cose clic dòtte finalmente in preda ai Francesi 
una si bella parte d’Italia. Il Botta, scrittore prudente 
e assorellato, tenero della monarchia piemontese, e non 
solo amico, ma parziale dei nobili, conferma espressa- 
mente la mia asTortonza in più luoghi della sua storia. 
E, certo, queirunionc che sola può salvare il Piemonte 
contro un impeto stranlei'o, è indarno il promettersela, 
se i plebei e i borghesi astiano i nobili ; il che avverrà 
«juando ne siano aNrviliti e bistrattati, se già non si mu- 
tano radicalmente le condizioni della natura umana. 

Quando in un altro mio discorso io confortili i noliili 
piemontesi ad essere modesti, stimai facendolo di adem- 
pierò il debito di un pio cittadino verso la patria. E non 
che il mio dire sia stato mosso da alcuna cagion perso- 
nale o da privato risentimento, godo di poter dichiarare 
che nei nobili italiani da me praticati ho sempre tro- ■ 
vata (piclla affabile dignità di maniere che si addice al 
^ero gentiluomo, e talvolta un fiore di virtù c di cor- 
tesia finissimo, atto a destare eziandio nei più schivi 
affetto c riverenza. Tal è, senza dubbio, il maggior nu- 
mero tlei nobili subalpini ; nei quali perelò non invano 
il Piemonte c l’Itilia tutta collocano gran parte delle 
loro speranze. Ma io non bo potuto e non posso dissi- 
mulare che se ne trovano alcuni pochissimi , i (piati , 
usando modi affatto contrari, fanno un grave torto alla 
riputazione dell’ universale. Se costoro hanno per male 
che io gli ammonisca francamente dei loro difetti, se- 
condo il debito dello scrittore, io ho per più male as- 
sai che essi non se ne emendino, e non imparino l’utile 
loro, non dico già dalle mie parole, ma dai fatti. Impe- 
rocché ventanni di tumulti, di rivoluzioni, di guèrre, 
di csilii, di umiliazioni c perfino di estrema miseria, 
che costrinse alcuni di essi ad andar raminghi pel mon- 
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(lo e a cliiodere la vita per Dio, dovrebbero farli rinsa- 
vire, c persuaderli che mal proveggono aU’onore e alla 
sicurezza loro, tornando alle antiche usanze, e cercando 
(li rinnovare le insolenze c le tristizie baronali del me- 
dio evo. Non manca pur troppo ai di nostri chi in se- 
creto sospira il fodero e la gleba, e ricorda con desi- 
derio (pici tempi beatissimi in cui ne andava assai più 
a un popolano per avere ucciso il cane o il cerbio di 
un nobile, che ad un nobile per ayere ammazzato un ' 
plebeo. Ma (juesti voti e (piesti sospiri sono inutili; con- 
ciossia^ìè le inicpiilà legali dei tempi andati non pos- 
sono ri\ivere sotto Timperio giusto del cielo; e sarebbe 
tanto impossibile agli odierni patrizi il rinnovare i feu- 
di, (pianto era agli antichi feudatari il ritornare anlro- 
pofagi come i popoli selvaggi. E (pianto è impresa santa 
e pietosa il ritirare le instituzioni buone verso i loro 
piàncipi, tanto sarebbe empia e scellerata opera ((piando 
non fosse ancor più*\ana e ridicola) il volere ripristinar 
gli abusi sterpati dallo zelo dei savi e dal tempo col sa- 
crificio di molte generazioni. E chi lo tentasse in Italia 
sarebbe reo, non solo di civiltà olfesa, ma di maestà, 
(piando i nostri prìncipi con mirabile accordo sudarono 
per molti anni a svellere dalle radici gli ordini feudali, 
e il re di -Sardegna ne ha testé stralciate sapientemente 
le ultime reliipiie nell’isola feconda c monumentale da 
cui si denomina la sua corona. Cbiun((uc ama la mo- 
narchia, chiun<pic detesta le discordie interne c le in- 
va^oni forestiere, dee desiderare clic i nobili si com- 
portino civilmente c modestamente, c se (pialcuno di 
essi trascorre, sia pronta c vigorosamente rintuzzato 
colle pene debite, acciò non talenti a’ suoi consorti d’i- 
mitarne gli esempi. E io, che amo e venero l’ illustre 
casa di Savoia, c non potendo nella mia mente separare 
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la sua felicilà da quella del Piemonte c di tutta Italia, 
desidero che col tempo, secondo l’augurio di un virile 
ingegno, 

Ouanto il corso del Po proceda e imperi, 

non posso essere accusato, se, guardando ai mali presen- 
ti c tcmcmJo i futuri, bramo che il patriziato piemon- 
tese si governi in modo da poter essere il sostegno di 
<piella,lo scudo e il propugnacolo. Quando taluno mi 
opponesse che. per aver buon garbo a fare queste av- 
vertenze c censurare i nobili, dovrei esser nobile io 
stesso, mi troverei davvero alquanto impacciato a ri- 
spondere. Tuttavia, pensandoci un poco, potrei forse 
dire che, sebbene io sia uno del popolo, mi è lecito il 
ricordare, non già il galateo (il cielo mi guardi da tanta 
teznerilà), ma il catechismo anche ai più nobili, se oc- 
corre; e che (piando io esorto i patrizi ad esser manie- 
rosi, cortesi c dignitosamente ùmili verso tutti, non fo 
altro che ripetere gl’insegnamenti di quel codice ele- 
mentare e sopra tutti autore^ole. Vorranno dii’e che il 
Cristancsimo legittimi l’alterigia e lo ingiurie, eziandio 
verso coloro che sono infuni e debolissimi? Ovvero che 
non si abbia il diritto di ricordare in pubblico i pre- 
cetti dell’Evangelio a chi li Cidpesta solennemente, con- 
fidandosi di andare impunito? Grazie a Dio, il Piemonte 
è un paese cattolico, retto da un pio e giusto principe; 
onde non può essere interdetto il pubblicarvi (pielle 
verità cui ninno osa al presente impugnare anco fra i 
Turchi. Se cpialche sconsigliato patrizio credesse tutta- 
via di poter prevalere contro la voce della religione e 
della civiltà insieme congiunte, si disinganni; imperoc- 
ché egli e tutti i suoi fautoii’i saranno inesorabilmente 
schiacciati sotto il peso dell’opinione pubblica. E si 
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cuiirdino dal misurare ropinionc pubblica coU’aura che 
"li circonda; imperocché il Piemonte non è Pltalia, e 
l’Italia non è l’Europa; e il nome dei sovcrchianti può 
esser dannato al dì d’oggi da un libero scrittore a jicr-* 
pctua infamia. Si specchino piuttosto nel patriziato delle 
altre province iUdianc; il (juale, per quanto mi è noto, 
può essere per l’umanità dei costumi e l’ affabile decoro 
dei poitamentl, un modello per ciascuno. Ma per avere 
ottimi esempi, non hanno anco bisogno di uscir di casa: 
giacche, lo ripeto, la maggior parte dei patrizi piemon- 
tesi biasima e detesta gli eccessi di cui ragiono, e duolsi 
che per opera di (pialche forsennato si contamini la fa- 
ma di tutto il ceto loro. 

j ^on ^^cno e fficace dcU’,ojHÌÌAC. pat;CÌzio,^a^ per un 
verso ancor piu potente, è (picllo dei chierici, parte 
così eletta e importante deTTiTnazumi cristiane. Uffizio 
civile del sacerdozio cattolico è il far penetrare nelk' 
cittadinanze cristiane^Ii spiriti qvangelici, temperando 
l’uso e frenando Fabuso délta'iorza (rispetto alla (piale 
il -ehiericato è^cSìrRrirsCHna-ideale verso il senso nel- 
l’animo dell’individuo) coi pacifici indussi delle verità 
razionali e divine, di cui egli è custode c promulgatore. 

Il che può fare, senza intromettersi negli affari del se- 
colo ^qKU'chè’tal^da^Ttù' (ÌF quelle suElimì dottrine’^ 
0B*le ogni bene e augumento procede, che se fossero 
sempre presenti allo spirito di chi ubbidisce e di chi si- 
gnoreggia, tornerebbe l’età dell’oro, e la terra impa- 
radisata renderebbe immagine del cielo. I traviamenti 
dell’arbitrio provengono ih gran jiarte dall’ignoranza 
o dal falso sapere, che è un’inscienza raddoppiata; e 
pochi sono i mortali così tristi che osino ripugnare al 
vero, (piando non è offuscato dai pravi afictti, e alla 
mente nitido risplende. Ma la luce della verità non può 
Giobeuti, Del Priinalo, T. I. 24 
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sfol^rarc nella sua purezza, se chi ha per ulficio di 
propagarla s’ intrica nelle tresche secolari, le (piali sce- 
mano od annullano l’autorità del sacerdozio, e (piindi 
della religione medesima, che per la più parte degli uo- 
mini tanto vale (pianto coloro che l’insegnano c Uam- 
ministrano. AlTermando interdette ai chierici le cure 
jirofanc, egli è chiaro che parlo di pratica, non di dot- 
trina, di maneggi clandestini o mondani, e non di op- 
portuni c dicevoli consigli. La scienza, anche univer- 
sale, è condecente al sacerdozio, onde* renderlo vene- 
rabile a’ laici j ed è assolutamente necessaria a coloro 
che coltivano cxproìcssd'^i'stutfi^sac?^ 
gere a suo profitto i pr(5^rcssi Silicon del §C(y)Ì(re^òm- 
batterne gli errori o le preoccupazioni. E nulla v’ha nel 
culto del' sapere, eziandio profano, che offenda il decoro 
clericale; anzi lo studio del vero, (pialunque sia la natu- 
ra di esso, vi conferisce, togliendo a chi vi dà o|iera 
l’agio c il desiderio di essere inframmettente e procac- 
ciante, e avvezzandolo a vivere ritirato dagli uomini, 
senza broncio misantropico, o cinica salvatichczza. L’ìn - 
fluirc nella cosa pubblica con prudenti c salutevoli con- 
sigli 'l^addiae anco agli ecclesiastici (piando le circo- 
stanze lo rendono opportuno; tanto più che la politica 
in virtù de’ suoi ])rincìpi e delle sue attinenze, s’intréc- 
cia strettamente colla morale e colla religione, ed è loro 
subordinata. Ma acciò i pareri politici dei chierici non 
portino prcgiiuiizio al loro ministero, uopo-è-eUfr ri- 
guardino. le^SC più che le persone, i generali più. clic 
i particolari, c il bene morale deììa società più c he 
grinteressi materiali della medesima. Questa parte è 
assai delicata c pericolosa ; imperocché, (pianto rileva 
che i chierici non s’impaccino delle brighe mondane 
con iscapito del loro proprio uffizio c decoro, tanto iiu- 
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porti» che adempiano, occorrendo, l’ obbligo del buon 
cittiidino, c sovvengano la patria del loro senno, spe- 
cialmente (piando le cose civili si attengono a ipielle di 
un ordine più sublime. Essi debbono dunque tenere fra 
i due estremi un savio temperamento, c schivare insie- 
me di essere faccendieri ed anacoreti. E benché sia im- 
possibile il circoscrivere maggiormente ipiesta clericab^ 
prudenza, senza uscire dei generali, credo che si può 
dare una regola capacissima, che mai non falla; la (piale 
si è, che i chierici debbono astenersi affatto, parlando e 
operando, da tutto ciò che può farli creder mossi da 
ambizione, da cupidigia, da intolleranza o da altro fine 
mondano e privato, e non dall’obbligo della coscienza 
e del pubblico bene. Uopo è dtincpic che siano netti 
eziandio dalla sola apparenza di mirare al jiroprio utile; 
e l’otterranno facilmente ogni (piai volta non aspirino, 
anche per buon fine, alle ricchezze, agli onori, alla po- 
tenza, si guardino dai raggiri, dai maneggi occulti e 
da (pianto può avere il sembiante di astuzia c di frode, 
si mostrino solleciti di ciò clic concerne direttamente la 
religione, anziché di (picllo che si riferisce alla persona 
de’ suoi ministri, e finalmente i consigli che jiorgono 
siano tali, che non lusinghino le passioni di dii li riceve. 
Qimst’ ultimo articolo é in ispecie di grandissimo mo- 
mento, acciò il sacerdozio possa esercitare con frutto 
(piclla spezie di censura pubblica che gli é conferita 
dal suo grado/ Imperocché le ammonizioni anco severe 
sono (piasi sempre udite c ricevute rivcrcnti’mcnte 
eziandio da coloro che scottano, (piando é chiaro che 
dii le porge non é mosso dal proprio utile o da altro 
umano rispetto, ma dal vero bene di (pielli a cui sono 
rivolte. Cosi, verbigrazia, i preti imece di predicare al 
principe i suoi diritti, che non gli sono probabilmente 
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i-'iiuli, dovrebbero piuttosto inculcarne i dovici;^ il die 
facendo, eviterebbero l’odiosa in)|)utazTone di essere _ 
cortigiani; perchè gli obblighi del principato non 
il tema più ordinario di chi bazzica in cor tgj^ Esortino 
adiimpie i popoli ad esscTC jo^sscciuenti verso i loro rCT?' 
lori, e a guiSfda'rsi dagli spiriti torbidi, d^al sèmTnatSFT*" 
di"scandari, dai predicatori di una libertà falsa c chi- 
merica, dai cattivi filosofi, dai demagoghi; ma acciò la 
loro voce sia udita e riverita, usino la stessa franchezza 
e intrepidità verso i regnanti, eonfortandoli ad essere 
umani, pii, indulgenti, benigni versoi piccoli, clementi 
^crso i colpevoli, giusti e magnanimi verso tutti, e a 
cautelarsi dalla peste dei crudeli consigli e degli assen- 
tatori. E acciò sia chiaro a tutti che non dimenticano 
<]uesle esortazioni in privato, le facciano opportuna- 
mente ancora in pubblico colla parola e colla penna, 
senza temere che un’apostolica e riverente schiettezza 
]>ossa oficnderc la maestà di chi regna; perchè bratta 
cosa è i! fulminare contro i povei i jiopoli in nòi&e di 
Cristo, ([uando si adulano i re. Condannino adunque i 
tumulti e le ribellioni con tutti gl’ingegni della lògica 
c dell’eloquenza; ma lodino con pari efficacia, c pro- 
muo\ano e benedicano le salutc^oli riforme, quando 
torna a proposito, mostrando quanto elle importino non’ 
meno alla sicurezza e longevità dei governi, che alla fe- 
licità dei popoli. Se i chierici si go\ernassero altrimenti • 
non sarebbero attesi dai più, e l’opera loro, non che 
fi’uttare a chi regge e cooperare al mantenimento della - 
«juicte pubblica, screditerebbe la religione e il mini- - 
stero loro. Non si > uol già con (juesto, lo ripeto, che- 'Sì 
intromettano di politica; ma siccome non incorre in 
questa nota chi dice' ài popoli: ubbidite alle potestà le-^ 
gittime , cosi non merita taf biasimo dii anima il prin-^ 
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cipc a secondare i prudenti c ragionevoli desidèri de’ 
suoi soggetti, amandoli come sè stesso, e procacciando 
loro quei beni ch’egli bramerebbe por proprio conto 
se fosse suddito. Coloro i (piali vorrebhono c'ie il prole 
bandisse solo il primo precotto c non il secondo, deb- 
bono provare die il secondo sia meno morale od evan- 
gelico del primo: clic se non esce dal termini deirEian- 
gelio chi predica con riserva i diritti del principato, 
non li trapassa tampoco chi ricorda moderatamente i 
diritti delle nazioni. E come quando bollono le ire ci- 
lili e periclita colla (piiete dello Sbito la libi degl'inno- 
ccnti, il mostrarsi al pojiolo infuriato per fermarne il 
braccio c placarne la rabbia coll’autorità del sacerdozio 
c colla efficacia della fiicondia, è ufficio pietoso e degno 
dei ministri della religione; cosi consuona al genio pla- 
cido e mite del grado sacerdotale il ravviare cogli stessi 
mezzi c mitigar chi governa, (piando per subita ira, 
false informazioni e pessimi consigli, trascorre ingiu- 
stamente nel sangue. Ben si dee avvertire che (piando 
il prete interpone il suo parere nelle cose di Stato, an- 
corché lo faccia in modo dicevole al decoro del ceto a 
cui appartiene, non dee però mai prevalersi a tal effetto 
della sua spirituale giurisdizione sulle coscienze, c delle 
v ie assegnate all’esercizio di essa; perchè in (|uesto il 
male, o, almeno, il rischio che ne risulterebbe, sareb- 
bero assai più gravi del bene possibile ad ottenere. Egli 
dee pertanto adempiere opportunamente i suoi doveri 
come citbidino, senza mai confonderli con (piclli del 
chierico, e con tal cautela, che, accadendogli di errare 
intorno ai primi, lo sbaglio non torni pregiudiziale ai 
secondi. Perciò la politica, anche savia e moderabi, quale 
talvolta si affi'i ai ministri del santuario, dee essere af- 
fatto sbandita dalla cattedra della verità cristiana, e da 
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( Ilici tribunale augusto di penitenza dove non si può 
dar luogo alla considerazione dei temporali interessi j 
senza gravissima colpa e una spezie di sacrilegio (D. 

Io espongo cosi francamente ipieste avvertenze, per^ 
thè so di essere, facendole, un semplice storico, c di 
esprimere la consuetudine del clero italianò; il quale 
(generalmente parlando) si governò sempre nelle tra- 
versie politiche con prudente moderazione, mostran- 
dosi, non che avverso, propenso ai miglioramenti civi- 
li, e porgendovi talvolta efficacemente la mano con quel- 
l’assennata riservatezza che conviene a chi fa special' 
professione di cristiana sapienza. E non solo meritò lo- 
de di moderato e di savio, ma eziandio di dotto e in- 
gegnoso; giacché le lettere più esipiisite furono sempre 
culte con ardore c buon successo nel suo seno, e non 
credo che da questo lato alcun altro chiericato gli vada 
innanzi. Al che tutti i suoi ordini concorsero dal più 
umile al supremo sacerdozio; e il primato della scienza 
è in ispecie una gloria di Roma e de’ suoi pontefici. 
L’uomo più mirabile e straordinario negli ordini delle 
cognizioni lunanc che sia sorto nel medio evo, appar- 
tiene a quell’ inclito seggio. Conciossiachè, se k gran- 
dezza di un mortale si dee misurare dalla di^||n>jpòi^ 
zione che corre fra esso e il suo secolo, io non eonosi») 
alcun savio, più stupendo di Silvestro II; il (pale, yìs^ 
sutD nel colmo dell’ignoranza, travalicò talmente i limiti 
dal sapere creduto possibile da’ suoi coetanei, che, ben- 
ché papa virtuoso c piissimo-, fu in voce di mago e di 
negromante. Vero è che per l’addietro in alcune regioni 
della Penisola la classe dei semplici vescovi noii fu tal- 
volta così eminente, come quella dei due estremi della 



(1) Vedi la nota XXVin in fine del volume. , — 
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gerarchia ecclesiastica; il che nacque da un gi\avissimo 
ìibiiso introdotto per opera de’ laici. Imperocché per ef- 
fetto de.gli ordini feudali l’episcopato consideravasi in 
alcuni luoghi come un privilegio dei nobili; onde, in 
vece di alzare a quell’alto seggio i più eccellenti, chi 
jwteva solca investirne i soli patrizi, benché fossero Uil- 
volta poco degni di possederlo. C’era allora tal provin- 
cia in cui i rampolli degeueri ed inetti delle illustri fa- 
miglie, esclusi per la lor dappocaggine dai carichi mi- 
litari e civili, cran fregiati della chierica e levati alla 
cima del sacerdozio; quando molti ecclesiastici, in cui 
ringegno e la dottrina colla virtù gareggiavano, cran 
lasciati ne’ più umili uffici , solo perchè nelle loro vene 
(così discorrevano i fisiologi dì ipiel tempo) scorreva 
sangue plebeo. Certo, L più umili ulllei del chiericato 
sono così nobili e grandi, che ogni savia ambizione può 
contentarsene; ma egli importa al bene della Chiesa che 
i più sufiìcicnti de’ suoi ministri siano preposti ai primi 
gradi del reggimento. Dall’uso contrario nacque in al- 
cuni InogMla debolezza dell’episcopato e la mediocrità 
dei minori chierici^ peréhè da un lato succede alla di- 
gnità vescovile quel medesimo che a tutti i carichi, i 
(piali tanto valgono e provano umanamente, quanto co- 
loro che ne sono investiti; dall’altro lato tali riescono i 
preti, generalmente parlando, quali sono i prelati che 
ne indirizzano il tirocinio e la coltura. L’episcopato ri- 
chiede in chi ne è insignito, oltre una virtù grande, e 
una pietà soda e ben radicata, ampiezza di mente, for- 
za di animo, dirittura di giudicio, gravità di costumi, 
varietji e profondità di dottrina con molta esperienza 
delle cose umane, e un ingegno speirulativo e pratico, 
attd egualmente ad erudire e a governare gli uomini; 
qualità dìliicili in ogni caso a trovarsi insieme accop- 
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piate, ma per poco impossil)ili, se reiezione si ristringe 
nel giro dei chierici per nasciUi illustri. La virtOi mede- 
sima, benché necessaria sopra ogni altra parte, non ba- 
sta meglio a governar le diocesi che gli Suiti, se è dis- 
giunta dalle altre dotij nè sola può conferire a chi siede 
in luogo eminente (jiiel benevolo imperio che non in- 
gelosisce nessuno, ed è la più bella prerogativa dell’a- 
postolico sacerdozio. Per quyl cagione la Chiesa fu così 
grande, eziandio umanamente, nei primi secoli e nella 
seconda parte del medio evo? Perchè i sommi ingegni 
concorrevano da ogni parte a ingrossar le sue schiere, 
e i gradi si conferivano secondo i meriti, non secondo 
il sangue e il favore. Ma da che i privilegi mondani e 
Pambiziosa mediocriu'i han me.sso piede nel santuario, 
a che sUito sia ridotUi la potenza della Chiesa in alcune 
contrade, ciascun sei vede. Il recare nella costituzione 
di essa quei titoli ereditari di onore che si usano fra i 
1.4ÌCÌ, e il far (piasi della digniU\ episcopale un feudo 
jialrizio, troncò i noni del sacerdozio, c ipiindi nocipic 
a tiitUi la socicU'i cibile. Oltre che, questo è un abu.so 
enorme, contrario all’Evangelio, alla tradizione, ai sa- 
ci’i canoni e a tutte le norme legittime della disciplina 
ecclesiastica, prescriventi in modo assoluto e con una- 
nime consenso di partire gli ullìci e le dignità sacre 
.secondo i meriti persomdi di chi li riceve, e. non rico- 
noscenti altri meriti che la pietà e la dottrina oppor- 
tuna al proposito. L’episcopato è un grado elettivo, non 
eredi Uirioj onde ne vizia la natura chi lo rende col fatto 
«piasi un lidccommis.so dei gentiluomini. Se il prete pa- 
trizio sovrasta per bontà e per coltura al popolano, si 
innalzi a (pici sublime grado come più degno di esso, 
non come patrizio. iMa se il popolano è migliore di lui, 
e tuttavia la potestà laicale, abusando della facoltà elet- 
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tiva 0 propositiva concedutale dalla Santa Sede, gli prc- ' 
ferisce il nobile, ella si rende espressamente violatrice 
di quella giustizia distributiva c rimuneratrice che Umlo 
più obbliga in questo proposito, quanto più la religione 
sovrasta a ogni altro rispetto. Io desidero quanto altri 
che il patriziato sia in grado di fornire alla Chiesa ottimi 
pastori, e godo di vederne in Italia e altrove alcuni 
splendidi esempi; ma dico che la cpialità della nascita e 
i vantaggi civili non possono essere nella società eccle- 
siastica se non un semplice accessorio, e che l’uso con- 
trario è una violazion manifesta dei canonici statuti. 
Dico, di più, che (picst’uso è una grave ingiuria alla 
religione e al minor sacerdozio ; poiché esso suppone 
elle gli ordini sacri non bastino a nobilitare coloro che 
li ricevono. Il senno dei governi itàliani ha tolto in gran 
parte ai dì nostri questo grave disordine; ma siccome 
non manca chi vorrebbe risuscitarlo o almeno conservar- 
ne qualche reliipiia, ho creduto non inopjiortuno rpiesto 
piccolo cenno. E spero che il savio lettore me ne saprà 
fpialche grado; perchè quando altri scrive (pialcosa che 
contrasta a. certe opinioni delle classi privilegiate, an- 
, corchè egli sia mosso dall’amore del pubblico bene, e 
non da privato rispetto, v’ha quasi sempre chi attribui- 
sce il suo dire a invidia o ad altri fini, che non son cer- 
tamente nobili, ma plebei. La (piai disgrazia se a me 
incontrasse, non vorrei affliggermene più che tanto; per- 
chè, oltre l’approvazione. della coscienza e cpiella dei 
buoni e degli assennati, la (piale mi affido che non sia 
per ipancarmi, vi sono certe vili e calunniose imputa- 
zioni che non arrivano a chi ha collocato altamente il 
suo animo, e pospone, scri\'endo, ogni riguardo aU’ob- 
bligo che gli corre. 

Se i chierici secolari per la qualità del loro stato co- 
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mmiicano iiiaf^giormcntc co’ laici, e operano sulla civile 
repubblica per modo piìLj mmcd iato e continuo che i 
diventi a cessola di chiostro, cpicsti hanno sui primi la 
maggioranza che nasce da una disciplina più stretta, 
dal tcnor comune di vita, e dalla forza incredibile die 
ac((uistano le moltitudini (piando son governate da una 
sola mente, animate da un solo spirito, e indirizzate a 
uno scopo unico, lo credo pertanto che rihilia potrebbe 
cavar molto frutto dagl’ institi! ti claustrali, non solo in 
ordine agli studi, ma eziandio riguardo a molti altri 
capi della vita estrinseca, quando si riaccendessero gli 
spiriti ardenti e generosi che li procrearono. Il che certo 
non può a^TCnire finché non sono ben veduti ed accolti 
dall’ universale; perchè i più volonterosi non possono 
giovare se l’opinione non fa loro buon viso, e se non 
tornano accetti a coloro che debbono ricevere il giova- 
mento. L’uggia che molti hanno del ehiostro, e l’afa che 
lor muovono i suoi abitatori, ci son venute, come tanti 
altri usi e vezzi, da oltremonte; e noi le abbiamo cieca- 
mente e serv ilmente accolte , senza esaminare se av es- 
sere buon fondamento, e non anzi peccassero di errore 
o almeno di esagerazione. Tempo è dunque che gl’ita- 
liani pongano mano ad esaminare pacatamente anche 
l’articolo dei frati, senza spaventarsi, come i fanciulli, 
al nome ed all’abito, c piglino per norma il senno pro- 
prio,, non le declamazioni o le invettive degli oltramon- 
tani e dei loro pedissequi. Avvertano prima di tutto che 
il monachiSmo europeo, così antico come moderno, nac- 
ipie in Itidia, ed ebbe per fondatori due sommi Italiani, 
cioè Benedetto di Norcia e Francesco di .Assisi; giacché 
da "questi due uomini insigni mosse in tempi diversi 
l’idea occidentale del monacato attivo, c non prctLi- 
mcntc contemplativo, come (jucllo di Orientb. All’in- 
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contro estrani furono i demolitori dei chiostri; tanto che 
si vuol definire, se Tltalia abbia anito il torto a fondar- 
li, ad introdurne l’uso e l’amore nel resto d’Europa, c 
debba saper trrado ai Barbai-i, che non ha i^uari diser- 
tavano c dirocca> ano i nostri conventi con quelle stesse 
mani die dissipavano osni altra gentilezza, e ci ridii- 
cevano in servitù. Non allego già questo come un argo- 
mento in favore dei frati, ma come una semplice pre- 
sunzione, parendomi poco ragionevole il biasimar gl’ita- 
liani, perchè edificano, e il lodare gli strani, che spian- 
tano l’cdifizio. lo noto, inoltre, che, sebbene i nemici 
dei frati si apponessero, non avrebbero a gloriarsi gran 
fatto della scoperta, nè dell’ impresa, come (piellache è 
al tutto negativa e si riduce a distruggere. Ora la civiltà 
non si pasce, nè si rila di distruzioni, ma d’instiluti po- 
siti\i, proficui c durevoli; c lo sperperare le opere di 
una precedente cultura, ancorché divenute inutili, non 
basta j)cr conferire altrui la gloria d’incivilitore, come 
non meritii il nome di architetto chi atterra le mura di 
una vecchia fabbrica, se non ha formato in mente il di- 
segno di un novello edifizio miglior <lell’ antico, e non 
è atto a innalzarlo. Imperocché si può alfermarc univer- 
salmente che, (piando un’instituzione qualumpie si spar- 
se per ogni dove e dui'ò molti secoli, non già per opera 
della violenza, ma per uno spontaneo concorso degli 
uomini , essa risponde a un bisogno, non accidentale, 
ma essenziale della società umana; e che quindi non si 
può aliolire, senza sopperirvi con qualche nuovo ordi- 
namento che le sia conforme nella sostanza, benché ne 
dilferisca nel sembiante e negli accessorii per le mutate 
condizioni dei tempi. I nemici dei frati ci dicano adun- 
(]ue ciò che vogliono porre in luogo loro, e se il pen- 
siero è buono, potranno vantarsi del proprio trovato; o 
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almeno cl provino che la frateria è divenuU» un fuoi*- 
(lopcra per orni verso, e che si dee levar dal mondo, 
senza onorarla di supplemento, come certi sfasciumi di 
vecchie case disutili c senza pregio, che si atterrano e 
spiantano per far del sito occupato da esse una bella 
piazza. Ma finché non mostrano l’una o Taltra di (juc- 
stc due cose, e si contentano di bandir la croce’addosso 
ai cappucci e alle cocolle, non possono a sì buon mei‘- 
C4ito meritare il titolo di statisti e filosofi. Egli è però 
difficile che riescano in «pici doppio assunto, poiché da 
una parte si vede che stare affatto senza frati non pos- 
sono c son costretti di cercare Tequivalentc; e dall’al- 
tra parte, per colmar la lacuna, non sanno che ripro- 
durre il concetto di ciò che ban distrutto, svisandolo e 
imprimendo in esso il marchio del proprio accorgimen- 
to. Egli é uno stupore che in un secolo a ago di predi- 
care sino alla nausea ciò che chiamasi clegantcmcote 
piincipio di associazione, e a>ACZzo a gridar contro 
«picllo che con pari eleganza si specifica col nome d’in- 
dMdualismo, si dia all’armi contro ogni genere d’insti- 
tuzioni monastiche. Quasi che i chiostri non siano al- 
tretantc associazioni^ (piasi che i loro statuti non siano 
iikkIi Ili di |ìrudcnza civih', e non mostrino in chi seppe 
idearli una sagacità per conoscere gli uomini, e un sen- 
no per educarli e governarli, sovrastante di gran lunga 
alla perizia dei moderni legislatori. Quelle che oggi con 
fasto.so vocabolo si chiamano associazioni, destituite di 
una fede comune, senza autoi’itA, senzit buoni ordini , 
senza previo tirocinio, senza spirito di sacrificio, sono 
accozzamenti puerili a petto di quelle stupende fratel- 
lanze cattoliche che tanto fecero jicl bene deiruniversale. 
E vedete che divario dalle une alle altre nella loro vita! 
Le prime oggi si fanno, e domani si sciolgono; vanno e 
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vcnirono, come i flutti del mare c le folate del vento: 
laddove le seconde vincono i secoli ì resistono combat- 
tute, rigermogliano succise, e col tenace rigoglio stan- 
cano le folli speranze c la rabbia impotente de’ lor ne- 
jìiici. La fr.ateria, che oggi si dcriilc e si vilipende, in- 
civili l’Europa e mutò le sorti del mondo. Domenico c 
Francesco, due po>eri e umili fraticelli, ristorarono, ri- 
pulirono , rimisero in fiore la disciplina cristiana, tra- 
scorsa e arrugginita dalla barbarie delle età precedenti, 
richiamando i cristiani instituti alla santità dei loro jirin- 
cìpi. Non son io che lo dico, signori sapienti, ma il Ma- 
chiavelli (l); il (piale altro non fece che ridurre a for- 
inola filosofica la dottrina di Dante nelle sue cantiche(2’, 
11 Machiavelli c Dante celebrarono la gloria dei Bene- 
dettini, dei Domenicani e dei Francescani; i (piali con 
(piesto omaggio di sublime poesia c di elo(pienza civile 
reso loro da quei sommi , possono ben consolarsi dei 
Austri dispetti. Senza l’opera di (piesti frati, voi non po- 
treste nè anco filosofare a sproposito, secondo l’usanza, 
poiché la speculazione moderna nacipic da quella del 
medio CAO, c fu fratesca di origine. Fratesca fu l’agri- 
coltura, che diboscò una gran jiartc di Europa, e mutò 
in campi fecondi e in popolose villatc le inospitc selve, 
i jiestilenti marosi e le lande selvagge (3, ; fratesco il 
trafiìco, poiché l’idea tutta italiana c cattolica del bancoj' 
culta e perfezionata in Venezia ed in Genova, nacipie 
probabilmente in Montccassiuo, face splendida d’incivi- 
limento in mezzo a tenebre foltissime (D; fratesche la 

(1) Discorsi, III, 1. \ , 

(i) Paradiso, XI, XII, XXII. 

(3) Vedi la noia XXXIV in fine del volume. , 

(4) Leo, HU(. d’Ital. trad., Paris, 4837, 1. 1, p. 4 96 noi. 
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geografia, l’etnografia, la filologia, i cui primi lumi, 
({uanto all’Oriente, ci vennero dai monaci che un pio 
zelo sospinse in quelle lontane contrade; fratesche le 
lettere classiche ed antiche, i cui monumenti ci furono 
conservati ne’ chiostri; fratesche le arti belle, le scienze 
dilettevoli e severe, sperimentali e calcolatrici, i cui se- 
mi vennero custoditi, educati e dischiusi nel ritiro in- 
violabile dei conventi, soli nidi di pace , di pietà e di 
dottrina fra i borghi sucidi e informi di (juei tempi, c 
le bicocche rozze e bellicose. Che più? Quell’alfabeto 
medesipio che adoperate a scrivere contro i frati, è pure, 
per un certo rispetto, cosa fratesca: sia perchè gli ab- 
l)icci moderni di mezza Europa furono opera dei chie- 
rici, specialmente claustrali, c perchè gli uomini di 
chiesa erano allora (piasi i soli che sapessero leggere e 
dettar nei paesi che oggi più risplendono di cultura e 
di gentilezza. E che rileva se a cpiesti vantaggi incom- 
parabili s’ intramischiò (pialche male? Forse il bene nelle 
cose umane può andar netto dalla comjiagnia del suo 
contrario? Che importa, se, mentre alcuni frati custo- 
divano e moltiplicavano i manoscritti, altri li raschia- 
vano e li distruggevano? Che importa se Gerberto, Al- 
berto, Ruggiero Bacone e altri, che coltivavano con ar- 
dore e felicità le scienze osservative e sperimentative, e 
lU'eparavan la fisica, la chimica , la storia naturale dei 
moderni , erano tenuti per fattucchieri e stregoni da pa- 
recchi dei lor confratelli? Che importa se i frati furono 
talvolta strumento di odio civile, d’ignoranza, di cupi- 
dità, di vendetta, da che l’osservanza dei loro statuti 
trascorse a colpevole rilassamento, e se alcuni di essi 
macchiarono la religione mansueta che professavano e 
il sacro abito che portavano, colle persecuzioni e col 
sangue? Questi eccessi provano soltanto che ogni as- 


Digiiized by Google 


DEGLI ITALIANI 371 

scmbramento d’uomini lia il suo volgo, e che le migliori 
instituzioni declinano, e, corrotte, nocciono in vede di 
giovare , se non vengono savia e vigorosamente ai lor 
princìpi ritratte. Ma, certo, il male non prevalse al be- 
ne; poiché quello fu di sua natura transitorio c ristretto 
a certi luoghi, dove gli efictti di questo furono univer- 
sali c durano ancor oggi. Ditemi in che modo l’Evan- 
gelio potea abolire da per tutto i riti pagani, domare 
spiritualmente i Barbari e ingentilire l’Europa, senza 
l’aiuto dei frati, e io abbandonerò volentieri il loro pa- 
trocinio. Ma a tal fine vi converrà dare alle fiamme gli 
annali cristiani; i quali , raccontandovi l’opera mirabile 
dei monaci in qiic’ tempi di tenebre e di scompiglio, 
per rinvigorire le schiatte molli e degeneri, mansuefar 
le feroci, e sterpare le erbe selvatiche , onde tutto il 
mondo infoltiva, vi mostrano altresì che sarebbe stato 
indarno lo sperare per altre mani e con altri mezzi i 
medesimi effetti. Imperocché fuori del sacerdozio cat- 
tolico, crede del senno e del patriziato romano, non 
c’era autorità capace di educare e d’ instituire gl’ indi- 
^ idui ed i popoli. Ora il sacerdozio nei tempi forti non 
può ottener questo intento , se non ristringendo i suoi 
ordini, e riducendo una parte dì sé stesso a forma mo- 
nastica. I monaci sono spiritualmente, rispetto all’altro 
chiericato, quel medesimo che i soldati, riguardo ai 
magistrati civili, cioè il braccio più efficace del senno 
loro; tanto che ogni ordine religioso si può considerare' 
come una vera milizia clericale, fortemente disciplinata 
c aflratellata con nodo indissolubile sotto il sapiente in- 
dirizzo dell’episcopato c del pontificato cristiano. Questa 
è la ragione per cui gli ordini regolari che più opera- 
rono e più vivi e potenti si dimostrarono, furono com- 
posti a monarchia di assoluto comando; il quale è ne- 
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cossario in ogni corpo indirizzato alla difesa o alla con- 
quidi negli ordini spirituali o temporali della società 
umana. Perciò il governo misto e temperato della ge- 
rarchia cattolica sarebbe tanto inopportuno in una so- 
cietà di missionari, quanto in un esercito. I grandi or- 
dinatori del chiostro ebbero dunque ragione di non la- 
sciarei aggirare all’eterno sofisma dei cattivi politici, che 
credendo con una forma di unità astratta e chimerica, 
poter dare assetto a un vivere comune, sarebbero inetti 
a reggere ed incivilire una piccola borgata, non che le 
stirpi e le nazioni.^>- 

Le instituzioni monachili, (piando tralignano, rie- 
scono veramente inutili e dannose; onde si vogliono 
pbolire o riformai^, secondo i gradi della corruzione. 
Ma prima di venire al doloroso taglio, la Chiesa suol 
tentare ogni mezzo rilormativo; e ragionevolmente; do- 
vendosi andare a rilento prima di annulhare grinstituti 
benemeriti della religione e della civiltà umana. Inqie- 
rocchè il cauto agricoltore non mette la scure alle ra- 
dici di un prezioso albero, scmza assicurarsi che sia ben 
morto e inetto a rigerminare, e stima follia il reciderlo, 
(juando si può raAvivare con providi innesti, e c»lpui- 
garlo dal vecchiume che lo ingombra. 11 distruggere è 
facile a ciascuno, ma il fondare e l’edificare riesce assai 
malagevóle a tutti, e vicn conceduto a pochissimi. L’in- 
stituzionc di ordini proficui e duraturi in (pialunque 
genere, non è cosa da ogni uomo, poiché è un raggio 
della potenza creatrice; essa richiede grande ingegno, 
gran senno, opportunità di tempo e di luogo, e un be- 
nigno riguardo di (juella Providenza che i pagani chia- 
ma>ano fortuna. Anche la storia delle comunità reli- 
giose porge molti esempi di piirti abortivi, di gretti e 
> incidi germogli, che non attecchirono, e dopo un cor.to 
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0 stentato vegetare appassirono. I gran fondatori che 
abbracciarono col loro ^ aslo spirito una lunga scguenza 
di secoli e un’ ampia tratta di paesi, sojio rari anche in 
(|uesto genere, quanto gli ordinatori delle nazioni. Chè 
certo non furono più frccjuenti nè meno ammirabili i 
Benedetti, i Franccsehi, i Domenichi, gl’Ignazi, che i 
Numi, i Pitagori, i Carondi, i Licurghi. Come dunque 
poti'ebbc la Chiesa comportare tranquillamente che certi 
governi, procedendo all’avTentata, c senza cernere il 
buono dal reo, mettano il ferro alle barbe di quei tron- 
chi annosi, invece di rimondarne i rami dal seccume che 
gli attrisUi, e ristorarli con incalmi opportuni? Concios- 
siachc, govcrnandm i con (juesto impeto, quando il suolo 
sarà netto c spianato, che prò ne a\rete? Donde coglie- 
rete gli ul)ertosi frutti che rallegrarono e nutrirono i 
vostri avi? Dove troverete le fronde benefiche alla cui 
molle e ricreante opacità .riparavano le stanche genera- 
zioni? Ma i politici moderni-non si curano di questo: 
immemori dei beni passati, irapro^ idi dei bisogni futuri, 
c solo intenti a liberarsi dai mali presenti, somigliano 
il colti^'atore che scliianta il buon grano col loglio che 
lo corrompe. Essi reputano beato un paese, purché non 
abbia frati. Non importa che l’egoismo trionfi, che l’a- 
mor patrio si estingua, che gli atei, gli epicurei, le 
donne di perduto costume moltiplichino ogni anno a 
due tanti, che i suicidii, gl’ infanticida e le altre enoi- 
mezze siano ciascun giorno più fre-.pienti, purché non 
vi siano frati. Povera gente! Quando non avrete frali nè 
monache, farete forse meglio i fatti vostri? Sai-ele più 
giusti, più sobrii, più amatori della patria, più timoi ati 
di Dio, insomma più >irtuosi e più felici? Avrete un 
maggior numero di uomini sviscerati c zelanti per soa - 
venire nelle necessità e consolare nelle miserie i loro 
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fratelli? Chi assisUM’à grinfcrmi derclilti? chi a^TÙ cura 
(lei parp;oli abbandonati? chi aprirà un asilo di annnendi» 
e di sicurezza alle donne sviate e pericolanti? clii si farà 
rozzo coi rozzi , povero coi poveri, fanciullo coi fan- 
ciulli, per educare, migliorare, ingentilire la sprcgiaUi 
ed infelice plebe? chi recherà i rimedi e i conforti della 
reliirione al miseri delinquenti nel chiuso degli erga- 
stoli, nel fondo delle carceri e fra l’orror del patibolo? 
chi porgerà soccorso, guida e ricetto os])ltale ai vian- 
danti sulle cime nevose e nei passi difficili delle monta- 
gne? chi pol lerà i beni della ci\illà c della fede, e an- 
nunzierà la buona novella ai popoli barbari e selvaggi? 
Leggete le storie, consultate l’esperienza, c troverete 
che oggi e per l’addietro la maggior parte di <piesti be- 
nefizi si dee ai frali , e clic ninno è atto (pianto essi a ' 
gratificarne eziandio coloro che gli scherniscono o gli 
detestano. Ingrati! Andate in Oriente, quando la pestio, 
perpetua impiilina dei Tui’c'.ii, esce de’ suoi luridi co- 
vili, c si sparge devastatiàcc per le amene spiagge della 
Soria e dell’Asia Minore, mutando le città gale e popo- 
lose in meste e dolenti solitudini. Al primo gittare del 
fiero morbo, i poveri frali di (pici contorni abbandonano 
volonterosi i loro cremi e le loro celle, e accorrono l’un 
dopo l’alti'o a soccorso degl’infetti con (piclla premura 
che voi avreste andando a una festa nuziale: c (piando^ 
l’uno è morto, a un tocco di campanello l’altro sollen- 
ira, finché il flagello cessi o sia diserto il comcnto. Que- 
sti esempi si rinnovano cosi spesso, come l’orribile ca- 
lamità clic dà loro occasione; c, ciò non ostante, vi ba- 
sta il cuore di gridar contro i frati! Gridate pur contro 
i frati oziosi, ignoranti,'cupidi, inframmettenti, torbidi, 
inverecondi, fanatici, c la Cliicsa, non che biasimarvene, 
farà eco alle vostre querele; ma i-ispcltate i frati eroi, i 
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frati màrtiri, i frati benefattori c consolatori del genere 
umano. Studiate a pro\Tedervi di buoni frati, se volete 
liberani dai cattivi; riformate,' e non distruggete. Chi 
nega che il monachiSmo degenere sia di un peso intol- 
leràbile c di grave danno agli Stati? e che ogni buon 
governo non sia obbligato a riscattarsene, usando i 
mezzi opportuni e legittimi? Ma l’abuso non prova con- 
tro la bontà delle Instituzioni; giacché non se ne trova 
alcuna così giovcsole e santa che non possa per colpa 
degli uomini trasandare a segno da produrre pessimi 
effetti- Anzi, generalmente parlando, sì può dir che gli 
abusi nocevoli arguiscono l’eccellenza nativa delle cose 
onde nascono; imperocché l’abuso, essendo un dilun- 
garsi dall’indole geduiAa e sincera dell’oggetto abusato, 
argomenta'* in esso una qualità opposta alla propria. 
Laonde i -trascorsi dannosi presuppongono che gli or- 
dini da cui si scostano; siano buoni in sé medesimi, 
come i falli profittevoU accusano di reità e di stoltezza, 
o almeno chiariscono intempestiva la legge di cui sono 
la violazione. \ ^ ^ ^ 

" Ninno creda che, perorando la causa degli ordini 
claustrali, io ignori di non aver*oggi- molti compagni, 
o voglia andar a ritroso dell’ opinione per istudio dì 
parte o per vaghezza di paradossi. 11 contraporsi al pa- 
rere dei più, ancorché falso, non é sempre opportuno, 
(juando si tratUi di cose che' poco montano; perché chi 
lo fa corre rischio di giocarsi l’ autorità che gli porge 
lo scrivere, scioperandola a sprojmsito per una vana li- 
bertà di contradire , invece di riser>arla contro gli er- 
rori di maggior momento che occorrono alla giornata. 
D’altra parte, io so che gli statuti monastici non appar- 
tengono all’essenza della religione, e che non solo i pre- 
cetti, ma i consigli sublimi della perfezione evangelica 
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possono cssiirc praticati anclic da chi non è stretto a 
regola di chiostro. Considerando la cosa per (piesto vei-- 
so, io mi sarei taciuto volentiei'i sull’ articolo dei frati; 
anzi avrei creduto di «lover passarmene, essendo gran 
senno in ogni controversia il pretermettere gli acces- 
sorii, (piando il pati-ocinio di essi può nuocere al prin- 
cipale. Se ciò non ostante io m’induco a dirne <piesto 
poco, lo fo per una ragione assai di^crsa; la (]uale si è 
che, mentre io veggo benissimo come la Cliiesa possa 
star senza frati, non mi pare che si possa affermare al- 
tretanto della società civile. Imperocché io tro\o che i 
frati AÌvono da molti secoli a dispetto di coloro chc'gli 
vogliono morti, e che, spenti, risuscitano, c son taholta 
richiamati da que’ medesimi che gli avc\ano espulsi, 
come si può vedere in Francia, nel Belgio, nell’Inghil- 
terra e in altri paesi; onde, invece di dar loro addosso 
inutilmente, mi par più utile il ricercare qual costrutto 
se ne possa ritrarre, e da che provenga la tenacità della 
loro A ita. Chi crede più opportuno il dire che bisogna 
distruggere i frati, dee credere aH’onnipotenza de’ suoi 
voti c delle sue parole; la (piale però non risulta finora 
dalla esperienza c dalla storia. Io considero dunipic i 
frati come un bisogno della civiltà, e, per parlare colla 
leggiadria moderna, comenna necessità sociale ; la ( piale 
non dee far meraA iglia, perchè nasce dalla natura di 
ogni consorzio, e in ispecie da rpiella del vivere cri- 
stiano. Imperocché in ogni comunanza v’ha una molti- 
tudine di vizi che i governi c i privati non possono cor- 
reggerc, e una folla di dolori che (pielli non hanno il 
modo di consolare c di alleggerire. Oia nel cuor del- 
l’uomo vìac un istinto benefico che lo muo\e a cercare 
i rimedi opportuni per riparare a quelle due schiere di 
mali, e che umanità si appella; la (piale aMalorata, su- 
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bliinata, santificata dalla religione, chiamasi -carità, e 
riesce tanto più cfiicace , quanto più forte ed operativo 
è l’ affetto morale , ogni qual volta sia condito c fecon- 
dato dalla religione. La carità cristiana, bene organata , 
ridotta a vivere ed a legge comune, applicata a un uf- 
ficio speciale, e sollevata a grado eroico di perfezione, 
è il monachiSmo cattolico, pigliando (juesta voce nel 
suo più largo significato; il quale ha tante specie, ([uante 
sono le applicazioni di (piel divino amore che esercita 
nel mondo spirituale un ufficio simile a (piello del fluido 
potentissimo che anima tutta la natura, c uno in se 
medesimo, secondo T opinion verosimile di alcuni mo- 
derni fisici, nei varii ambienti imponderabili si trasfor- 
ma. Così il monaclùsmo, uno e mbltiplice, come la ca- 
rità che lo inspira , è sovratutto sociale ed operativo 
presso i moderni popoli d’Occidente; laddove nei tempi 
[)ìù antichi e nella Chiesa orientale fu v ólto speciahnente 
alla vita contemplativa e soliUiria.'La quale disformità 
risponde alla diversa condizione dei tempi e dei paesi; 
imperocché i div ini influssi, movendo soavemente certe 
anime priv ilegiate ad opere di straordinaria eccellenza, 
non solo si piegano alla v aria indole del luogo e del se- 
colo, ma anche alla tempra degl’individui e delle stirpi, 
c ai bisogni correnti si conformano. Nè il v ivere appar- 
tato, i fervori anco eccessiv i, e i portamenti straordinari 
dei foresti anacoreti di levante gli resero perciò inutili 
alla società presso cui viveano; poiché anzi per tal via 
operarono (|ue’ salutev oli effetti che non si sarebbero 
potuti altrimenti ottenere; c chi non sa apprezzare la 
benefica influenza del monachiSmo orientale nell’epoca 
del suo fiore, non conosce la storia di Oriente. Ma non 
appartiene al mio proposito dì giustificare un’institu- 
zionc che ebbe per fondatore e patriarca quell’Antonio 
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alla cui lode basterebbe l’animirazionc del grande Ata- 
nasio; il (juale per forza e sublimità d’ingegno, altezza 
di bicondia, copia e profondità di dottrina, grandezza 
e costanza d’animo, e austera sapienza di vita, è il prin- 
cipe dei Padri greci, e si mostra a niuno secondo, fra 
gli uomini più insigni degli annali cristiani. 

Il monachiSmo occidentale, che è per essenza trava- 
gliati\o e vólto a promuovere direttamente la cultura 
tiegli uomini, nacque in Italia per opera di Benedetto, 
(piando, ito in fascio l’imperio romano e accasati i pri- 
mi Barbari nella Penisola, giunta era l’ora opportuna 
di ordire un nuovo incivilimento. Dal secolo sesto sino 
al sedicesimo l’idea generativa del monacato operoso e 
apostolico si svolse, crebbe e fruttò sotto ogni forma; 
c dove col primo suo fondatore avea mirato a dirozzare 
il mondo imbarbcrito e cascante, col suo ultimo rinno- 
vatore intese a dissipare, mediante la luce evangelica 
già diffusa in Europa, le folte tenebre sparse nel resto 
dell’ orbe abitato. Per tal modo il ciclo millenare del 
monachiSmo di ponente fu un tirocinio ci\ile, che, nato 
in Roma, comprese successivamente tutta (pianta la ter- 
ra ; e (piel concetto che nel pio tesmoforo di Norcia fu 
specialmente italiano, in quelli di Chiaraiallc, di Assisi 
e di Callaroga divenne europeo, e in <piel di Loiola 
cosmopolitico. Con 'Ignazio fini l’opera creatrice del 
chiostro, avendo' conseguito il massimo grado di velo- 
cità nel suo moto e di estensione nel suo giro, per la 
struttura magistrale de’ suoi ordini interni, e per l’am- 
piezza del campo assegnato alle sue operazioni. Ora, 
per supplire a questo lavoro di dieci secoli, non bastano 
i desidèri e le parole- dei filosofi, ma ci vogliono fatti 
di grandezza proporzionata. Finora la Chiesa sola ha 
saputo incarnare l’idea di molte aggregazioni d’uomini 
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strcttiimcntc collegati fra loro, e oi’dinali ad esercitare 
universalmente (fueirli u/Tìci di nioltiforme beneficenza 
che non possono acconciamente confidarsi agli sforzi 
individuali, nè all’ azione di chi governa. E il fece non 
solo nel giro della sua spirituale giurisdizione , ma ri- 
spetto a tutto il nostro genere, coll’instituire, oltre alla 
milizia urbana e stanziale, spirituali eserciti, per cui il 
monachiSmo, divenuto esterno,, pellegrinante c conqui- 
statore, esce dai confini del mondo ci\ile, ed entra nel 
mondo barbaro, come in una colonia, a fine di dome- 
sticarlo ed affratellarselo. 11 convento e la missione sono 
i due componenti di cpiesta impresa di carità c disci- 
plina univcrsalei la cui bontà ed efficacia fu compro^ata 
da uno sperimento di tanti secoli, non ostante gli errori 
e i disordini che sempre accompagnano il bene (piando 
è operato dagli uomini. Eccovi, signori filosofi, ciò che 
ha fatto la Chiesa; ora tocca a voi, che non volete apo- 
stoli nè monasteri, il dirci che cosa si debba mettere in 
loro scambio. Badate bene che io non a i chieggo utopie 
in aria, ma instituzioni, di cui la storia ci porga abnen 
qualche saggio ; perchè, senza negarvi assolutamente 
che molte cose intentate finora si possano effettuare 
nell’ avvenire, mi permetterete che io differisca a par- 
larne (piando s<! ne Aedrà qualche esempio. Rispetto 
alle cose fatte, non so quante possiate menzionarne a 
ipiesto proposito, oltre le associazioni benefiche de’ laici 
e le compagnie trafficanti. Ma (juellc sono una sterile e 
fiacca imitazione dei chiostri, c non producono a uno 
j)cr cento i loro frutti , (piando essi chiostri siano bene 
ordinati; (pieste sono una parodia delle missicini. Non 
che riprovare tali instituzioni laicali, io le lodo, in 
quanto le prime possono giovare talvolUi e mostrano, 
se non altro, il buon >olcre dei cooperatori, e le se- 
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coiule profittano ai privati e ai governi che le compon- 
gono. Ma dico che nel primo caso l’ umanità guadagna 
pocOj c nel secondo nulla ^ se non anco ci perde ; per- 
che le consorterie mercantili ( quando non siano cor- 
rette e temperate dalla religione), invece di promuo- 
vere la civiltà dei paesi da loro occupati, non di rado 
la spiantano, o alla men trista non ne accrescono i se- 
mi e i proventi. E ragionevolmente ; conciossiachè le 
uno sono fondate sulla semplice filantropia , e le altre 
suircgoismo, ch’è il capiUde nemico della vera cultura. 
La filantropia è ottima in sè stessa, ma non può sup^ 
plirc alla carità , come movente efiìcace di beneficenza. 
Imperocché io trovo che i filantropi discori’ono a me- 
raviglia di (piesta virtù, noverano c classifieano i doloi-i, 
contano quasi i sospiri e le lacrime dei poveri uomini 
con molta esattezza , c ne propongono i rimedi ; ma 
(|uando questi non siano di quelli che dipendono da 
chi regge, non veggo che i filosofi filantropici abbiano . 
sinora saputo applicarli. Il che non dee far meraviglia; 
perdiò la filanti-opia messa in pratica, non essendo più 
una faccenda che si possa spedire coi discorsi e coi li- 
bri , ma un continuo e penoso olocausto della .propria 
persona ad altrui beneficio, è umanamente impossibile 
senza quegli stimoli efficacissimi cui la religione può 
dare. Se volete effettuare i vostri benev oli concetti, sce- 
mando al possibile c alleviando le umane miserie, va- 
letevi dei frati. Commettete e pàrtite ai frati <|uelle opere 
di beneficenza che i Cristiani chiamano di misericordia, 
ed essi vi mostreranno qual divario corra fi’a il com- 
mendare la carità negli scritti, e il metterla in pratica. 
Imperocché ninno è più in grado di possedere ipiesta 
virtù che gli uomini di cliiostro e di chiesa; ninno l’ha 
esercitata meglio per lo spazio di molti secoli. Persila- 
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detcvi che i buoni frati sono più atti di voi a patire e 
a morire, più connaturati dallo stile della vita che me- 
nano all’ eroismo e al martirio. Consultate anche qui la 
storia; para"oniite i giornali filantropici cogli annali 
frateschi , e vcdirte la differenza. Rassegnate duiupie 
altrui un peso di virtù , che è soverchio per gli omeri 
vostri ; e cosi facendo, seconderete le sante intenzioni 
di coloro che fondarono i religiosi instituti, richiame- 
rete questi ai loro princìpi, e avrete una pietra di pa- 
ragone per conoscere i buoni dai cattivi fi-ati ; poiché 
quelli ehe rifiutassero di rispondere al a ostro appello e 
di accollarsi i[uelle opere di umanità cristiana a cui 
gl’ invitereste, ripudiandole come un carico, invece di 
accettarle come un onore e un guadagno, si chiarireb- 
bero indegni dell’abito che portano, e meritevoli di es- 
sere cacciati 'dai loro santi recessi come sacrileghi pro- 
fanatori. 

Quanto è opera pietosa c civile il commendare le sa- 
cre ordini, (piando sono fedeli allo sjiirito de’ loro au- 
tori, tiinto sarebbe dannoso e colpevole l’approvarne e 
difenderne i traviamenti e gli abusi. Non vi ha cosa o 
instituzione tanto infesUi alla pietà, alla virtù, al buon 
costume, alla prosperità dogli Stati e al ci'edito della 
religione, (juanto i claustrali dt'gcneri. E chiamo dege- 
neri non solp,.ij;attivi,,jna anco gli oziosi ed inutili; 
perchè se i primi corrompono lo Stato coi mali esempi 
c cogli scandali, i secondi lo spolpano, mangiandosi a 
ufo le entrate pubbliche , e pascendo coi sudori della 
jìlebe la loro scioperatezza. Laonde gli uni sono un v er- 
me die infetta e divora la società, e gli altri un peso 
che r opprime ; due mali non tollerabili. Egli accade 
universahncntc che (pianto jiiù un uomo e un instituto 
debbono per 1’ ufficio loro esser buoni e giovare, tanto 
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più, traliijnando, divensauo esiziali. Per questa ragione 
un ealtivo prete, raarguaaliata ogni cosa, è mille volte 
più pernicioso di un cattivo laicoj e come la perfezione 
monastica, che è l’eroismo della virtù cristiana, sovra- 
sta ad ogni altra eccellenza, cosi il cattivo monaco è 
pessimo fra tutti gli uomini. Perciò non dee far mera- 
'iglia se i chiostri donde uscirono spesso quelle virtù 
sublimi, che abbelliscono c consolano l’umana vita, siano 
stati talvolta nido c strumento di eresie, di fraudi, di 
scelleratezze c di ogni sorta brutture. Donde è nato lo 
scisma protestante ? da un cattivo frate. Donde pro- 
venne la declinazione della monarchia spagnuola, e 
quella prostrazione di spiriti nazionali per cui la peni- 
sola iberica è al di d’oggi caduta in preda a una fa- 
zione ignobile, empia, crudele, che disonora il vivere 
libero coll’irreligione e col sangue? Certo, molte fu- 
rono le cagioni di ciò; ma non ultima la corruzione e 
la soverchia abbondanza dei frati. Tutte le instituzioni 
tendono a corrompersi , atteso l’ innata fragilità della 
nostra natura; onde vogliono essere di tempo in tempo 
ritirate sa^ iamentc verso i. loro principi. Ma ninna di 
esse ha tanto bisogno di (presto ritiramento, (]uanto il 
monachiSmo ; il (piale, obbligando chi lo professa ad 
una virtù' difficile e straordinaria, a una continua abne- 
gazione dei propri desidèri, a una rinuncia assoluUi di 
((uegli agi e diletti che son' conceduti agli altri uomini, 
si trova più in sullo sdrucciolo degli abusi c del rilas- 
samento, e richiede un occhio vigilante e una mano 
gagliarda che lo impediscano di scostarsi dalla severità 
primitiva, o, dilungato, ve lo richiamino. Oltre che, 
variando i luoghi ed i tempi, e mutandosi col crescere 
dell’ inoivilimento le condizioni della società umana , 
gl’instituti monastici hanno talvolta d’uopo, non meno 
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che gli altri, di essere modificati nelle loro accidentali 
aiipartencnze ; il che è tanto più necessario, (pianUr 
l’origine loro è più antica, c si riferisce a uno stato di 
cose dal presente dilferentissimo. La ripugnanza a (pie- 
ste sa^ ic muUìzioni che suol tro\arsi ne’ corpi numerosi 
e tenaci della consuetudine, è causa della loro ruina; 
perchè egli è impossibile che un’instituzione duri, quan- 
do non sa attemperarsi opportunamente alle varie esi- 
genze dei paesi e delle età. La (jual durezza è Umto più 
da biasimare , che quando gli ordini di cui si tratta , 
sono buoni, le variazioni acconce a introdursi non ne 
toccano 1’ essenza, e sono consentanee alla mente dei 
fondatori, benché in sembiante se ne disformino. Per 
qual cagione 1’ autore dell’ universo, che diede alla so- 
cietà spirituale una costituzione immutabile, volle pure 
permettere al suo arbitrio tutto ciò che concerne la di- 
sciplina , se non perchè ipicsta dee variare sapiente- 
mente, secondo le occorrenze? La pieghevolezza disci- 
plinare è tanto necessaria, (pianto l’immutabilità del 
dogma c della tela, gerarchica , per fare della Chiesa 
una comunità perpetua ed universale, che si assesta mi- 
rabilmente ad ogni condizione di luoghi e di tempi. 
IN'on abbiano dunque i frati alcun ribrezzo di seguire , 
anche per tal rispetto, l’autorevole esempio della gran 
repubblica a cui appartengono, facendo, in ordine ai 
loro sUituti particolari, ciò che i Concili e la Santa Sode 
spesso operarono verso la disciplina ecclesiastica ; im- 
perocché , se vogliono partecipàre alla perpetua giovi- 
nezza del consorzio cattolico, debbono anche imitarne 
la prudenza. L’ autoi'ità suprema , onde procede ogni 
parte dell’ecclesiastico reggimento, non si opporrà mai 
alle convenevoli riforme del chiostro , sia che mirino a 
ritirarlo verso l’essenza de’ suoi princìpi, o a contem- 
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peparlo in modo conforme ai bisogni del secolo. E i sa^ i 
governij che sono i migliori interpreti di (piesti biso- 
gni, debbono, d’accordo col magisterio ecclesiastico, 
attendere a quest’opera , c possono farlo , senza uscire 
della propria giurisdizione e impacciarsi delle altrui 
appartenenze. Imperocché, se importa che essi non s’in- 
tromettano nelle faccende spirituali, rileva pure assai 
che abbiano un’ ingerenza convene> ole in quelle cose 
che, essendo di natura mista, toccano il bene dello 
Stato e ai suoi diritti si attengono ; qual si è il mona- 
chiSmo, che, quando è traligno, ammoiba c smugne 
lo Stato, come, bene ordinato, alla sua felicità confe- 
risco. Tal è la via legittima per cui i principi e le re- 
pubbliche possono liberai'si dal tarlo della frateria coj'- 
rotta, c vantaggiarsi di quella che esprime la \era for- 
ma della perfezione evangelica. Al che si ricerca non 
solo il buon assetto di tali instituzioni, ma anche il yu- 
mero discreto di coloro che le abbracciano; peruhè i 
frati, come pure i preti, non riescono mai buoni ([uando 
son troppi. Se si allarga la mano da questo canto, ogni 
altro l'imedio torna vanissimo; giaccliè una virtù straor- 
dinaria ed eroica, (jual si richiede nell’uomo di chio- 
stro, non può mai essere privilegio di molti. Perciò i 
governi mal pro\ vederebbono al bene dello Stato e della 
religione, se attendessero piuttosto a moltiplicare i con- 
^enti, che a migliorarli, compaj tendo a una turba di 
frati oziosi e godenti il modo di vivere senza far nulla, 
e di nuti'ii’ lautamente' i vizi e la scioperatezza loro, 
mentre si veggono le lettere e le buone arti scadere, le 
utili industrie languire, la povera e alfamata plebe in- 
vano chieder del pane. . - 

L’azione civile dei chierici regolari non si dee sem- 
l>re ristj ingere alle opere di beneficenza, giacché la 
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j)rofossione religiosa, congiunta al sacei’dozio, trae seco 
ilìlcbito (leirinsegnamento cristiano c del governo spi- 
rituale delle coscienze. Perciò, come nei tempi addietro 
essa valse a conglutinare insieme gl’indi^idui c le na- 
zioni, c fu cpiasi il ccnjento che dai rottami dispersi 
della feudalità e della barbarie fece soi'gerc, come per 
incanto, l’edifizio massiccio e stupendo della moderna 
Europa, così oggi ella può iterare lo stesso servigio, c 
spegnere quel doloroso scisma che di nuovo tra\aglia 
civilmente e religiosamente la Cristianità tutta quanta. 
Al <]ual effetto si vuol rinnovare quella forma di monar- 
chia ideale che l’Evangelio cattolico avea foggiata nel 
medio evo, attuando la sublime utopia italica dei Pita- 
gorici, c rialzando l’edifizio distrutto, parte dall’ambi- 
zione e avidità de’ prìncipi, parte dalle esorbitanze e ri- 
voluzioni dei popoli. Or, qual opera più condegna della 
milizia ecclesiastica, che richiamare la civiltà odierna 
a’ suoi primordii, c cristianeggiarne i trovati, infetti e 
guiisti dagl’influssi del risorto paganesimo? Coloro che 
\ oirebbono obbligare i religiosi a non uscir mai tlel sa- 
crario, non ^se nc intendono. Anche quanto all’azione, 
è lecito talvolta e debito ai frati l’entrar nel fòro, e il 
salire sui rostri a prò della patria; e senza parlar del 
Bussolari, del Savonarola e del Colloi'edo, esempi illu- 
stri e italianissimi, ne toccammo già un altro apcora più 
insigne, benché straniero, in quel monaco di Chiara- 
valle, che fu ad un tempo soM'ano specchio di perfe- 
zione claustrale e moderatore civile della Cristianità 
europea. Ma benché (jueste profane ingerenze possano 
solo convenire ai chierici in certe occorrenze straordi- 
narie, essi possono timoneggiare gli eventi colle dot- 
trine ideali, senza uscire dal lor niinisterio; perché le 
itlee girano il mondo. La v ita umana è una simultaneità 


Digitizud by Google 


386 DEL PRIMATO MORALE E CIVILE 
e una successione di fatti, come la musica una simul- 
taneità e una successione di suoni; ma nella stessa guisa 
che i suoni non sono musicali nel loro accompagnarsi 
o succedersi, se non tengono accoi'dati dalle idee ar- 
moniose e melodiche, cosi i fatti sociali vogliono essere 
consertati insieme dalle idee religiose e morali, che sono 
le vei*e, anzi uniche, dominatrici della vita umana. Non 
si trova nella storia un solo fatto lodevole ed illustre, 
un’impresa generosa e magnanima, autrice di utili e 
durevoli effetti, che non sia stata mossa, awalorata e 
condotta a compimento da qualche idea grandiosa e si- 
gnoreggiante. I fatti, non die essere il tutto, come pare 
al volgo letterato, non son pure la parte principale de- 
gli eventi, ma una cosa debole per sè medesima, me- 
schina, passeggera, capace di volgersi al bene come al 
male, non avendo in se la propria legge che deriva dalle 
idee sole, in cui consiste l’importanza loro. Anche nelle 
scienze sperimentali ed osservative che versano intorno 
ai fenomeni, la cognizione di (jucsti non è apprezzata 
dai dotti, se non in (pianto s’intreccia con un’idea, cioè 
con una legge già nota, o possono guidare al suo dis- 
coprimento. Nel giro delle azioni umane i fatti sc(iue- 
strati dalle idee sono opera dell’arte o della forza, stru- 
menti volgari ed ignoliili ; dei quali il primo partorisce 
solo piccoli effetti, c il secondo non ne produce che du- 
rino, perchè l’uno vien facilmente eluso, l’altro è vinto 
dal tempo e dairindustria, o da maggiore violenza che 
gli contrasti. Alle idee, per conti’o, non si possono op- 
porre altre idee contrarie,'ma solo certi simulacri ne- 
gati\i c vanissimi, che al tocco delle verità idealisi di- 
leguano come sogni ed ombre. Onde a vincere ferroiT 
è bastevole ch’esse discendano dai penetrali delle menti 
privilegiale, e si hiostrliio in pubblico coll’aiuto della 
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favellai a cui un nitido decoro e la schietta autorità del 
vero valgono per elo([iicnza. Ora, a dii meglio si ad- 
dice il predicare le idee, che a ipiegli uomini pacifici, 
austeri, illibati, dediti agli studi, avvezzi alle medita- 
zioni, domati dalle austerità e dalle astinenze, e tali per 
instituto che non possono frammescolarsi ai figli del se- 
colo se non per instruirli, correggerli, beneficarli? Gli 
ordini religiosi furono (juasi tutti indirizzati dai loro 
autori a propagare o rinft'escarc le veiàtà ideali; ondo, 
allorché non tralignano, sono ([nasi altretante scuole e 
accademie d’idealità e di sapienza fra i popoli cristiani. 
Dalle idee mosse il disegno dei loro fondatori, e la forza 
vitale per cui essi ordini gittarono radico, crebbero, 
fiorirono, fruttarono, c largamente si propagginarono, 
conquistando gli animi, vincendo gli ostacoli, ammu- 
tendo i nemici, operando cose bello, utili e grandi, ed 
empiendo il mondo del loro nome. E, per citare un solo 
esempio, che cos’è, se non il dogma cristiano dell’u- 
nitàj della fratellanza, della redenzione che spirò ai 
missionari moderni il magnanimo concetto di conqui- 
stare spiritualmente il mondo orientale? Vero è che le 
idee, benché ottengano sempre l’ effetto loro, non pos- 
sono operare che col benefizio del tempo , e mediante 
(pici lento travaglio dinamico da cui erumpono gli 
eventi c germogliano tutte le cose. Laonde chi semina 
le idee non vuol essere impaziente di coglierne i frutti, 
né perdersi d’animo, se questi indugiano a spuntare o 
a maturarsi; ma con longanime sapienza dee aspettare 
l’ora propizia della vendemmia c del ricolto, e darsi 
pace della dimora, pensando che, se egli non potrà fruir- 
ne presenzialmente, ne verrai! consolate le prossime 
generazioni. Anzi accade alle idee (jucl medesimo che 
alle opere naturali ed artificiali, la cui durata c stabi- 
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lità corrispondono alla lentezza dei princìpi e dell’ap- 
parccchioj onde si vede che gli alberi annosi penano a 
crescere, e le frutta primaticce sono men gustose e nu- 
tritive <lellc serotino. E (juelle stupende moli ciclopiche, 
faraoniche, peruviane, messicane, iraniche, samanee, 
che di ampiezza, di longevità e di saldezza gareggiano 
cogli sca^ i e coi massi naturali dei monti, e paiono eter- 
ne, (pianto vogliam credere che costassero di fatica e di 
tempo agli edificatori? Chi vuol fare cose grandi in 
(piesto mondo dee imitare l’agricoltore c l’architetto, 
che non mirano alla prestezza del la> oro, ma alla soli- 
dità, alla perfezione e alla viu delle loro opere. Se il 
Creatore, che pur poteva ordinare l’universo in un punto 
con quel cenno istantaneo che ne creò la materia in- 
forme, e fece dalle tenebre immense sprizzare la luce, 
volle consumare migliaia di anni e forse di secoli nel 
preparare e quasi addomesticare le forze telluriclie c 
cosmiche, e spese ({uindi sei giorni a dar loro l’nltima 
mano c a farne emergere le meraviglie che veggiamo, 
l’uomo crederà egli di poter improvvisare i lavori dcl- 
l’arte? Un sommo ingegno dei nostri tempi il credette, 
e volle rifare in un àttimo il mondo politico^ ma il Suo 
edifizìo scrosciò e svanì in istanti, come una meteora. 
Ora nel mondo morale non lavora sul sodo chi non 
fonda: sulle idee; le quali, essendo immortali di lor na- 
tura, eternano i monumenti a cui servono di base 'e di 
puntello. Laddove chi si appoggia solo agli eventi, e afr 
fida le cose sue ai capricci e ai favori degli uomini, dà 
loro per fondamento la mobile arena. 

. ColPefiicacia onnipotente delle idee gli ordini reli- 
giosi possono procacciarsi il làvore della pubblica opi- 
nione, senza la quale gl’instituti umani di qualsivoglia 
sorte non possono crescere, nè durare. Sarebbe un 
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errore il credere che la irrazia dei j)otentr pre- 
valga alla forza del sentimcnlo universale, c possa so- 
stenere a lungo contro di essa coloro cui piglia a pro- 
teggere. Anzi la prima, quando contrasta alla seconda, 
diventa aidofice di rovina a’ suoi clienti; laddove chi ha 
dal suo canto il parere dei più è sicuro di vincere la 
prova, perchè Ud parere si trae dietro il favore del pic- 
col numero, e perchè i pochi, come i molti, all'opinione 
ul)l)idiscono. Spccchinsi i claustrali nella Chiesa anche 
per questo lato; la quale nacque, crebbe e si dilatò per 
le persecuzioni, non pel patrocinio e per la grazia de- 
grimperatori c degli altri principi. E se non \ogliono 
andare tanto lontano, risalgano soltanto alle origini dei 
loro ordini, e vedranno che gli autori di essi trassero 
quella virtù mirabile con cui procrearono c mutarono 
i loro parti, dall’opinione pubblica; la quale è il mozzo 
ordinario onde si vale la Providenza per fecondare i 
concetti e incarnare i disegni ch’ella inspira alle menti 
privilegiate. Imperocché non solo nel corso consueto de- 
gli eventi, ma spessohincórà nelle opere straordinarie, 
ella >olge c piega. a’ suoi fini le» forze e molle di na- 
tura; fra le quali l’opinione è sovrana e potentissima. 
Abbiano dunque cura i frati di procacciarsi il fiivore 
dei buoni prìncipi, il quale è certamente prezioso; ma * 
noi tengano per sufficiente; e pongano il fondamento 
della vita loro nella grazia dei popoli, perchè chi vive 
in corte è sullo sdrucciolo, e sta per cadere, ma chi è 
favorito dall’ universale non può perire. £ così dee es- 
sere ragionevolmente; poiché i principi muoiono, ma i- 
popoli sono immortali. Ben s’intende che quando parlo 
dell’opinione universale, non discorro dei capricci del 
volgo, nè della connivenza delle fazioni, ma dell’assenso 
dei buoni c savi, il cui parere signoreggia più o mer.O' 
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oziandio coloro che per ignoranza o cupiditó vi ripu- 
gnano. Vero è che anche la j)ersuasione dei buoni può 
essere talvolta sviata e corrotta; ma in tal caso essa non 
può durare, e chi vuol vincerla dee studiarsi di emen- 
darla, accelerandone la mutazione. Il che è tanto più 
bici le, che jioca è la forza e fugace la vo"a deirerrore 
a fronte del vero, e sicuro il trionfo delle idee contro 
le false preoccupazioni. Ma il voler vivere e far cose 
grandi e durevoli, senz’avere per sè il patrocinio dell’o- 
pinionc, nè procacciare di coiKiuisUiido, è impresa folle 
e chimerica. La storia insegna che la grazia e l’appog- 
gio de’ prìncipi sono cose labili ed incerte; c che alcuni 
ordini religiosi perirono per aver posta in essi una so- 
^ erchia fiducia. Imperocché mille cagioni possono mu- 
tare il parere di un uomo solo o di pochi, come (|uello 
cìie spesso procede dal capriccio o dal caso; c quando 
diventa avverso, manca ogni scampo e rimedio a co- 
loro che non hanno altrove ricorso. Laddove il favore 
ilei molti e dei migliori difficilmente si muta, e non di- 
pende dalla sorte, poiché la verità sola ha un imperio 
ilurevole sull’ universale. 11 Cristianesimo fu spiantato 
dal Giappone nel secolo decimosettimo, e non ve nc ri- 
mase il menomo vestigio, come prima (luell’ infelice po- 
j)olo cadde in mano di un solo principe; tanto che l’o- 
dio di un uomo bastò a rendere infruttifero il sudore 
od il sangue di non pochi apostoli infaticabili, e di molte 
centinaia di màrtiri, per grandezza c costanza d’animo 
mora\ ìgliosi. Il che avvenne, perchè nei paesi di Oriente 
non vi ha quel freno morale del senno pubblico, che re- 
siste e contrasta all’arbitrio dei dominanti. Simile fino 
ad un certo segno è la Russia, ancor mezzo barbara; 
onde la guerra mortale che il suo cajjo muove alla fede 
cattolica, ne spegnerà ogni reliquia nelle contrade sog- 
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erette al duro giogo dell’autocrato, se i cieli pietosi non 
vi riparano. Ma, certo, questo caso riuscirebbe impossi- 
bile nell’Europa colta; perchè ivi l’opinione è regina, 
e più forte della tirannide. Nel secolo scstodecimo il' 
catlolicismo fu sbandito da molti luoghi in cui la cor- 
l'uzione del clero c il rilassamento della disci{)lina ec- 
elcsiastica aveano alienati gli animi dalla fede ortodossa, 
rendendogli accessibili alle insidie e alle lusinghe dei 
no\atori. Più tardi alcuni ordini illustri caddero col 
concorso dei principi c dei popoli per opera delle dot- 
trine che allora correvano; il che non sarebbe accaduto, 
se la cattiva filosofia fosse stata combattuta dalla Iiuona, 
e gli assaliti avessero usata contro gli assalitori la forza 
delle idee c dcll’elo([ucnza. Io insisto su questo punto, 
jicrchè il maggior pericolo in cui possano incorrere le 
instituzionij si è il non fare abbastanza caso del favore 
universale, credendo di poter supplini coll’oro, col- 
l’industria, colla forza, col patrocinio dei potenti, colla 
prescrizione dell’uso c con altri argomenti alieni dalla 
persuasione, che al solo imperio del vero ideale si ar- 
rende. Onde si vede che gl’instituti periscono, quando 
cadono in questo grave errore, c che accorgendosene 
troppo tardi, non è più a tempo il rimedio; perchè le 
altre cose in cui sperano, nonché salvarli, ne alTrettano 
la mina. Il che si avvera ai di nostri ancor più che in 
antico, perchè i progressi della cMltà hanno dato all’o- 
pinione pubblica un potere molto maggiore di quello 
che per l’addietro le competeva. Tanto che si può tenere 
per fermo che, se il mondo è sempre stato di chi se lo 
piglia, il solo modo che ora soccorra per pigliarlo e as- 
sicurarsene il possesso, non è la moneta, nè il ferro, né 
il credito cortigiano, ma quella morale potenza, la quale^ 
ocr^imai è signora c moderatrice di tutte le cose umane. 
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li che si conforma al genio della Previdenza e al corso 
progressivo della vita cosmica; perchè la maggioranza 
dell’opinione dei migliori sull’arbitrio dei pochi c sulla 
forza 'di tutti, importa il predominio dell’anima sul cor- 
po, della ragione sul senso, delle idee sui fatti e sui fe- 
nomeni, della civiltà sulla barbarie , c del vero divino 
sull’ ùniveì'so. 

^11 mezzo più efficace al dì d’oggi per aequistar crc- 
/dito nell’universale e mantenerselo, è il culto delle let- 
: tcre c delle dottrine, indirizzato al bene comune per 
j mezzo della parola e della stampa. Imperocché i granai . 

scrittori sono naturalmente i banditori delle idee, i do- 
! minatori degl’intelletti c gli àrbitri della pubblica opi'- 
1 nionc. E qual è la specie di comunità a cui la gloria 
scientifica e letteraria sia più propria e quasi direi ca- 
salinga, che il chiostro? I più illustri Padri della Chiesa 
non > isserò nei loro vescovadi a regola monastica , in- 
stituita spesso da loro, e quindi non furono fràti? I eon- 
servatw'i dei libri antichi e di ogni dottrina proficua ed 
elegante nell’età barbara, non furono frati? I primi au- 
tori di libri moderni, non furono frati? I più illustri 
speculatori, c i primi naturalisti e fisici del medio evo, 
non furono frati? I più vasti e profondi eruditi francesi 
del secolo decimoscttimo, non furono frati? I dotti che 
ruppero il suggello del misterioso Oriente e ce ne rive- 
larono le lingue, le religioni, la filosofia e la storia, non 
furono frati? Chi fu, se non un frate, che recò in Oc- 
cidente la prima notizia del sanscrito? Chi fu, se non 
un frate, che colse le novellizic dell’idioma, dei riti, 
dei filosofemi c dell’immensa letteratura dei po]>oli bud- 
disti? Chi fu, se non un frate, che fondò la sinologia 
ejiropca? Chi fu, se non un frate, che ottenne il primo 
grado fra i cultori della medesima, e lo conserva ancor 
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non oslante i progressi dei tempi che seguirono? 
iVon è al cliiostro che la Francia dee il principe de’ suoi 
filosofi? i\on è al chiostro che la stessa na/a’one è obbli- 
gata del suo.prinio oratore nel medio e\o, e di (luello 
che per la forza dialettica vola sugli altri dell’ età mo- 
derna? ÌNon è al chiostro che l’Italia è altresì debitrice 
del suo più inclito predicatore, c dì (piello storico che 
a tutti so^^asta per la copia, l’eleganza e il vigore della 
facondia? Non è al chiostro, infine, che la Spagna dee 
il più perfetto de’ suoi poeti drammatici, benché si ricca 
ne sia la schiera, unica al mondo per la lautezza delle 
opere c la copia degli autori ? Percliè adumpie il mona- 
chiSmo non potrà rinnovare nel secolo diciannovesimo 
i miracótr delle età preccdulè? Perchè non rinfrescherà 
le antiche glorie, cumulando con nuovi allori i vecchi 
trionfi? Perchè trascurerà ì copiosi sussidi che la (piiete, 
il ritiro, la vita celibe e fi'ugale, c il comune concorso 
di molti porgono, a chi studia? Ogni convento non po-f 
Irebbe essere una scuola, un ateneo, un concilio dì sa-^ 
pienti c di letterati? E ciò senza dilungarsi dallo scopo 
santo ed austero dei monastici institutij poiché ogni ra- 
mo di dottrina, eziandio profana, converge alla reli- 
gione,- che da un canto è la scienza sovrana c si può 
dir unica, perchè abbraccia tutto lo scibile, e dall’altro è 
la. scienza chiericale per eccellenza. Ma tra le ^ arie fa- 
coltà scientifiche la filosofia vorrebbe esser culta con 
singolare predilezioncrcSme quella che più intiinamente 
si attiene alle credenze; ond’è che nel mediò evo, cornei 
nei tempi antichissimi , fu quasi un prÈv$egio ieratico^ 
£ pure, singoiar cosai quando cominciò nel secolo quar- 
todccimd a entrare con Dante ìiel ceto laicale, essa ab- 
bandonò i chiostri, o piuttosto ne fu scacciata da molti 
di coloro che gli abitavano. E benché quei tre lumi del 
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Sappi, del Bruno c del Caiiipaiiclla facessero sep^no due 
secoli appresso che la sacra fiamma non era spenta nel 
suo nido, tuttavia i loro trascorsi c le la^^rimevoli sven- 
ture dei due ultimi chiarirono che una dogliosa c in- 
(juieta febbre era succeduta all’antica vita. Il che nacque 
in irran parte dal tralicrnare della filosofia scolastica nelle 
mani dei nominali e degli Sentisti; i quali ridussero la 
speculazione a un vuoto sensismo, o ad un tessuto di 
sottigliumi verbali, senza tipore nò costrutto di sorta. 
Nè ai filosofi potean supplire di gran lunga i casisti; 
perchè il casismo, anche buono e ragionevole, non di- 
lungandosi dalla pratica , ed essendo un’arte piuttosto 
che una scienza (nel senso rigoroso di questi vocaboli), 
non può innalzarsi nè supplire alle dottrine ideali. Onde 
può essere al più considei'ato come un accessorio scien- 
tifico, c occupar quel grado secondario ch’egli ebbe nel 
Portico greco, nella Sinagoga, fra i giuristi di Roma, c 
recentemente nella scuola critica di Germania. Al dì 
d’oggi non mancano nei moniisteri uomini versatissimi 
in ogni genere di speculazione c di dottrina; c l’Italia, 
anche in questo privilegiata, ne ha non pochi: ma essi 
per ordinario non iscrivono , o solo di rado e scarsa- 
mente, c quindi non esercitano quel dominio che si 
^ orrebbc sul pensiero dell’universale. Mi perdonino le 
sante religioni, se io esprimo francamente un deside- 
rio che mi A iene inspirato dalla osservanza che loro pòr- 
to; il quale si è che i loro ingegni più eletti siano con- 
sacrati exprofesso agli studi, ciascuno secondo il genio 
speciale che ha da natura ricevuto. Nè temano perciò 
di nuocere al fine principale del loro ministero; impe- 
rocché il culto delle lettere, che è naturalmente l’appa^ 
recchio c il corredo ausiliare della religione, non fu mai 
così necessario al bene di questo, come al dì d’oggi. Il 
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sacerdozio, che in orlici nc l'ii de positario e dispcn sieiv 
universale di saj)ienza, dee oi’a rinvertirc verso lìTsìia 
condizion primitiva, secondo (juclla Icgi^e cosmica per 
cui il fine di ogni secondo ciclo consiste nel regresso 
al principio del primo, \antaggiato e perfezionalo. La 
fede cattolica non potrà mai vincere appieno i suoi for- 
midabili nemici, cioè il razionalismo, l’eresia, lo scisma 
c l’ indifferenza, nè ricuperare l’antico regno c ricom- 
porre l’Europa, finché il sacerdozio non racquista l’avita 
sua m;\ggioranza in ogni scienza umana c divina. L’aver 
perduto ([iicsta signoria, c l’esscr discesi i chierici dal- 
l’àlto sèggio intellettivo che dianzi occupavano, è la ca- 
gion prindpale per cui. le credenze religiose s’indcbo- 
liroiTO'q'uasl uni\ersalmcnte, e in moUi.si s[)enscro. Ora 
i ccnobii son tanta parte dèTcattotico chiericato, ch’ossi 
debbono arrolarsi nella prima schiera, (piando si tratta 
di ristorarlo. A tal effetto sarebbe opportuno il rifor- 
mare prima di tutto gli ordini interni dell’insegnamen- 
to, onde preparare una generazione novella di sapienti 
c di scrittori; i quali ordini hanno molto del buono, ed 
erano ottimi (piando furono introdotti; ma non essendo 
più proporzionati per alcuni rispetti al secolo in cui sia- 
mo, non possono fruttare, se non si Cvorrcggono; per- 
chè accade loro come a tutte le cose stazionarie e bi- 
sognose di ammenda, che il vecchio vi soffoca l’antico. 
Conscnino adumpic del procedere scolastico (pielle 
parti che giovano ad acuire c rinvigorarc gl’ intelletti, 
ai vczzandoli al ragionare stringato c diritto, ma nc ri- 
muovano ciò che li dissecca, gli appiccola, gl’inceppa, 
gli aggrava, gl’impruna, gl’insalvatichiscc, c toglie loro 
ardire e forza di aggirarsi alla libera nei vasti campi 
della scienza c dell’eloquenza. Non temano che la li- 
bertà possa nuocere^ (piando è savia e governata dalla 
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nonna cattolica, che, infesti» solamente agli abusi, lia ri- 
soluto nella speculazione come nella jìratiea rantico pro- 
Menìii, conciliando l’ indipendenza moderata col freno 
legittimo. Laseino adunque spaziar le menti dei gio- 
\ani a ben pensare c a ben fare volonterosi iieH’arena 
del sapere, acciò possano, (piali robuste c generose 
:i(|uile, sciolte dai goti c dalle pastoie, innalzarsi sulle 
ali delle idee cattoliche c poggiare alle sfere. Così nel 
breve spazio di una generazione, i chiostri l•ico\Tcranno 
l’antico splendore, e diverranno un’altia volta i dojui- 
cili pi ivilegiati della sapienza; il che è tanto pii» agevole 
a verificarsi, che il sodo sapere, essendo già trapassato 
dai chierici nei secolai'i, ma ora negletto da una buona 
parte di <piesti, invita i primi a ripigliarselo, c a con- 
cedergli di nuovo un ricetto ospitale. 

La scienza consta di fatti e d’idee, di sensibili e d’in- 
telligibili. Fra i pi'imi sono di gi'andc importanza lutti 
'‘(■■fucili che s’ attengono alla natura moi-ale e compagne- 
> ole deU’uomo , c , accozzati colle idee, costituiscono la 
politica e la storia. Oggi cpiesli due studi sono in onoro; 
0 se spesso vi si cammina a tentoni, OAAcro anche vi si 
\ aneggia e farnetica c lavora a punti» d’immagiuiizione, 
por difetto di principi ideali, che soli possono illustrai-li 
c debbono govcimarli, egli è fuor di dubbio che ^i si »ì 
acquistato assai nella notizia minuta c precisa dei »na- 
tei iali pi»'» pellegrini c l’cconditi, che sono (piasi l’ordito 
della scientifica e storica lessili»»’a. La critica ha pur 
falli molti progressi per ciò che spetti» all’analisi c ;»lb 
Irutina ponderativa dei docmnenli; benché intorno alla 
sintesi, sc»»za la (piale l’analisi è pii» atta a distruggere 
che ad edificai'c, sia rimasa addieti’o. Oi-a, per (piai le- 
gione il clero regolare non caverebbe pi'ofillo dalla ricca 
suppellellile erudita, che si ò raccolti» e si sU» l’acco- 
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"licmlo, fpiando egli è più di altri in grado di farlo, 
possedendo le idee che la rischiarano e fecondano? Per- 
chè fra il misero politicare dei giornali e dei liherco- 
letti ch’è oggi in voga, non potrebbe sorgere una scuola 
clilericale di civil sapienza, aliena dalle leggerezze e J 
esorbitanze del secolo, e degna della gravità italiana? 
Non sarebbe (piesta un’impresa degnissima di (juegli 
ordini illustri da cui uscirono i B('rnardi, i Tommasi, 
i Picllarmini, che furono gli unici o rifulsero fra i primi 
scrittori politici del loro tempo? E se certi governi pu- 
sillanimi, in cambio di saperne grado, attraversassero 
loro (jualche ostacolo , senz’ avTedcrsi che l’ impedire i 
buoni ed i savi di ragionar la politica è un darla vinta 
ai tristi e agl’ignoranti, si rivolgano all’istoria. Per col- 
tivare la (juale, troveranno ampia materia nei loro me- 
desimi insTìtutì, le citi origini, le vicende, i successi, le 
sventure, le glorie, hanno avuto raccoglitori diligentis- 
simi di materiali, ma nessun grande scrittore che abbia 
tutte le pai'ti a perfetto storico richieste. Eppure la sto- 
ria del monachiSmo è in gran parie"la' storta della ci- 
viltà di Eui'opa e del mondo j onde pochi argomenti 
tornerebbero cosi nuovi e belli come (jiiesto, (juando 
fosse trattato con imparzialità di giudizio, ampiezza di 
erudizione, eleganza di dettato, profondità di filosofia 
c sagacità di ciàtica. lo conosco un solo narratore illu- 
stre di annali monachili, cioè il Bartoli; ma l’erudito e 
il filosofo e il critico non corrispondono in lui di gran 
lunga al prosatore impareggiabile. Perchè adunipie i 
varii ordini religiosi non si proporrebbero di darci una 
storia compita c eccellente dei loro fasti? Dico una sto- 
ria, non un panegirico; perchè la bontà di tali institu- 
zioni e i loro salutiferi clfetti soverchiano talmente gli 
abusi ed il male, die la sincerità scrupolosa del raccon- 
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latore, non che detrarre al credito di quelle, sarebbe 
necessaria a raffermarlo nello spirito di chi leg?e. E 
<]ual tema può immaginarsi più apparentato di questo 
con quella disciplina che oggi chiamasi filosofia della 
storia? La (piale, proponendosi di afferrare l’idea spe- 
cifica di ciascun popolo, c di descrivere l’ esplicazione 
dinamica dei germi civili in cui è riposta la vita degli 
Stati c delle stirpi, è del pari applicabile a quelle vaste 
aggregazioni d’uomini, ciascuna delle quali esprime un 
tipo ideale, ed è come una nazione elettiva e artifiziosa, 
appartenente, non altrimenti che le nazioni naturali, al 
corso della ci^ iltà umana c al governo divino dell’ uni- 
verso. Ma la scienza in cui le idee ed i fatti s’intrec- 
ciano c si compcnctrano maggiormente, è (piclla clic 
versa sulla religione. E (piali, infatti, sono i pronunziati 
più atti a inspirare e aggrandire l’umano intelletto, delle 
verità cristiane ? Qual è la scienza che per ampiezza e 
sablimità di concetti possa gareggiare col cattolicismo? 
Tutto ciò che è vasto, universale, cosmopolitico, non è 
cattolico? Qual è il vero più complessivo, più enciclo- 
pedico, più atto a generare e accordare tutto lo scibile, 
che la prima parola della Genesi e del Catechismo? Si 
può immaginare una sintesi ideale più comprensiva e 
maernifica di quella che si fonda nella nozione di Dio 
creatore, redentore e rimuneratore, e dichiara le ra- 
gioni e le leggi del creato col principio supremo da cui 
procedono? Dove può trovarsi una dualità e un’antitesi 
più grandiosa, che il contraposto della grazia e della 
natura, della Previdenza divina e della libertà umana, 
della ortodossia e del gentilesimo ? Qual disegno più 
armonico e sapiente , che la successione delle due al- 
leanze, e quel lento esplicarsi del lume rivelato che da- 
gli alb(jri patriarcali va crescendo sino a Cristo, in cui 
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si ferma, come nel suo mcrissin, per inondare la terra, 
sottentrando il progresso dello spazio a quello del tem- 
po? Quale storia più universale di (juclla che comprendo 
e spicca le origini , i traviamenti , l’ instaurazione e il 
fine ultimo delle cose, stendendosi dal principio all’e- 
sito dei secoli, e per via dei lembi estremi intreccian- 
dosi coU’etcrno? Qual cosmogonia più magistrale e pi- 
tagorica di quella che ci rappresenta runi\crso, dalla 
sublime aristocrazia degli spiriti sino ai gradi infimi 
della materia, come un conserto di forze contempcrate 
a legge di geometria e di musica, e modellate sull’ ar- 
chetipo dell’Idea increata dalla parola creatrice? E qual 
mirabile accordo nella geogonia mosaica colle scoperte 
dei moderni ! Quanta filosofia nei misteri rivelati , e 
quanta evidenza in (|uello spiraglio di luce che ne ac- 
compagna le tenebre profonde ! Più luminoso di gran 
lunga è il mistero cristiano, che molti assiomi della 
scienza eterodossa. L’unità più rigorosa, congiunta colla 
più ampia varietà possibile, e la concretezza più salda e 
viva, accoppiata colla più alta generalità di cui la mente 
umana sia capace, sono » due contrasegni delle dottrine 
cattoliche -, fimri delle quali l’ idealità vien meno, ed è 
sofibcata dai particolari, o sfuma in astrattezze senza 
corpo, e in fantasmi senza costrutto. Il che è vero non 
solo del cattolicismo come scienza e come storia, ma 
eziandio come instituzione esterna e sociale. Quale è, 
infatti, il capo del mondo, se non il papa? Qual e la 
società del mondo, se non la Chiesa? Si può forse ideare 
una repubblica più vasta di (fucila che per metropoli 
ha Roma, e per i confini i poli inaccessibili? che aspira 
a instaurare l’unità primitiva, mediante l’unità finale 
<lel genere umano, e può promettersi anche umana- 
mente di ottenere il suo scopo, dai fati preteriti argo- 
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montando 1 futuri? La poesia^ in questo casOj non può 
pareggiare la realtà, e il fatto vince la stessa immagi- 
nazione. L’epopea più sublime riesce angusta e ristretta 
\ orso ristoria e i destinati della fede cattolica, come la 
Bibbia nella sua augusta semplicità si lascia dietro le fi- 
zioni più ardimentose. E perchè mai la Divina Comme- 
dia, che dovrebb’ essere la Bibbia umana degl’ingegni 
italici, sovrasta ad ogni altro poema, e Dante, che vai 
molti Omeri, vince tutti i poeti del mondo, se non a causa 
dell’Idea increata, la (piale vi è meglio e più largamente 
espressa, che nelle fantasie degli altri epici? In cui si 
rawisa un semplice sprazzo di quella cattolicità dante- 
sca, quasi barbe che spiccano dalla maestra, e vermene 
germinanti dal tronco, o rivoli propagginati da regia 
fiumara. Io trovo nel giro della realtà una sola cosa che 
mi paia paragonabile ..all’ idea cattolica; cioè la costitu- 
zione dell’universo, qual venne lavorata da Dio, con- 
cetta e delincata da Isacco Newton, che fu per questo 
verso l’Allighieri delle scienze astronomiche. Ma il si- 
stema dell’attrazione universale, il quale, se così posso 
esprimermi, è il cattolicismo della natura, sottostà di 
tanto alla religione , quanto i fatti alle idee , la materia 
allo spirito e 1’ universo al suo fattore. E se dopo aver- 
misurata eolia mente la circonferenza della società cri- 
stiana, se ne considera il centro, ivi anco si vede ri- 
splendere proporzionatamente il contrasegno cattolico, 
che è l’infinito nell’unità. Imperocché l’Italia , in virtù 
della fede che vi alberga come nel primo suo seggio, è 
(jucl punto da cui rampollano i raggi della forza àttraU 
tiva, destinata a conglutinare e armonizzare spiritual- 
mente le varie parti del globo; onde per questo rispetto 
essa può considerarsi come l’ archeo della vita univer- 
sale e r anima cosmica. Roma è civilmente , riguirdò 
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airitalia. ciò ciic è relisiosamentc in ordine al mondo; 
e il concetto di essa è Tanello che conisiun^e il cattoli- 
cismo coi tempi pi imitivij e nc divisa le attinenze coi 
fati del paganesimo. Imperocché ella ci riporta all’ im- 
perio più vasto c più cosmopolitico della gentilitàj al- 
l’antica fratellanza dei Pelasghi e degli Etruschi, e a 
<piel piccolo Oriente che le colonie piantarono « sui lidi 
mediterranei, (fuasi per riprodurvi il grande Oriente 
dell’Egitto e dell’Asia, insertando nella pianta pelasgica 
un Vi\ace calmo prezioso, divelto dal ceppo natio dcl- 
l’ incivilimento. Or che v’ ha di più sublime e di piu 
ideale, che questi riscontri? Eziandio, come nazion se- 
parata, l’ Italia grandeggia nella scienza paragonaliva 
dei popoli, e per le doti eminenti del genio italogreco, 
che vi ottenne il colmo dello splendore, e pel concetto 
guelfo del papa, come presidente naturale e perpetuo 
della confederazione dei principi e dei popoli italiani. 
Questa idea, che, risultando naturalmente dalle condi- 
zioni reali della Penisola, si fonda nella sua. storia, c 
accorda le memorie colle speranze , e il nostro passato 
risorgimento coll’ instaurazione futura , è il principio 
vitale di tutta la civiltà italica, e il solo concetto capace 
di fecondare novellamente (jiiel genio nazionale cli9^ 
Iddio ci ha dato.^ 

Venerabili abitatori dei chiostri , ecco il campo glo- 
rioso che è aperto alle vostre prove, ecco gli argomenti 
proporzionati alla pietà dell’animo e all’altezza dell’inge- 
gno vostro. Lasciate la polvere e lo squallore dei casisti, 
lasciate l’ombra e le tenzoni delle vecchie scuole: <|ue- 
sta misera arena non è degna di voi. Kon è degna dei 
vostri santi fondatori; i quali col loro vasto spirito e 
coll’eroico zelo abbracciarono il mondo: e voi, lor de» 
gni eredi e figliuoli, consumerete il tempo e le cure in. 
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j)iati scolastici, in brighe ristrette e municipali? Non 
siete >oi i soldati di un generale che in Roma risiede, 
sotto le ali auguste del pontefice? non avete commilitoni' 
sparsi in quasi tutte le parti del globo? non ambite san- 
tamente il dominio spirituale della terra? E la terra non- 
è pronta a darvclo, quando sia persuasa che siete ca- 
paci di possederlo? Non è anzi disposta ad offrirverlo, 
(piando mostriate quella magnanimità di spiriti che ani- 
mava i vostri institutori, c nutriate pensieri condegni 
alia romana grandezza? E chi dubita che questi sensi 
in ^oi tuttavia non alberghino? chi dubita che non pos- 
siate rinnovare i miracoli antichi? chi ha appreso a co- 
noscen i un po’ da vicino, e può ignorare quanto di vir- 
tù, d’ingegno e di senno si tro\i ancora ne’ chiostri? 
Lscite, per Dio, al sole, parlamentate in pubblico colla 
\oce c colla penna, combattete colle armi della logica 
c della eloquenza, le quali sono tanto più valide in mano 
vostra, (pianto più vengono avvalorate da una vita au- 
stera ed esemplare, congiunta alla dignità del sacerdo- 
zio. Inculcate le grandi idee cattolidie nei teneri animi 
dei giovani c nei robusti cenelli della plebe: servitevi 
di (piesta forte molla per metter fine al doloroso sci- 
sma del secolo, amicando la civiltii da religione, e ri- 
conciliando i popoli coi principi. Chi più di voi, uomini 
umili e popolani, può essere udito con amore e rive- 
renza dal volgo, che vi venera come padri, e vi anni 
come fratelli, cpiando gli predicate l’ossequio verso chi 
regna? Chi più di voi, uomini liberi e indipendenti, 
avvalorati da quella fiducia che nasce da una stretta c 
numerosa frateUanza c dal grado sacerdotale, può ri- 
cordare con franchezza ai potenti"! sacrosanti diritti dei' 
popoli, e fulminare con veemenza i trasgressori di essi, 
scotendo la polvere dei vostri sandali, secondo il pre-.f 
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cotto di Cristo, contro chi sprezza o travolge l’evange- 
lica parola? Chi più di voi, uomini dotti c santi, paci- 
fici cultori della scienza c ardenti zelatori della carità 
cristiana, può rendere accètte le credenze e le pratiche 
cattoliche agli spiriti gentili, c il culto della civiltà alle 
anime pie e religiose? Non foste voi creati per insegnare 
c difendere le dottrine di pace, di miglioramento, di 
amore, e per propagarle? Non siete voi l’esercito spiri- 
tuale della Chiesa militante, e (juasi la guardia pi’cto- 
riana del supremo suo capo? A chi spetta, meglio che 
a voi, il perorare la causa del pontefice, c ristorare ncl- 
r opinione contro l’ orgoglio regio c la licenza plebea 
((uei sacri diritti che non possono essere annullati, né 
debilitati dalla forza e dal tempo? Chi dee, più di voi, 
abbracciare con fervido amore la causa d’Italia, poiché 
siete suoi figliuoli , e in lei nacquero pure i padri vo- 
stri, o se furono estrani, ivi collocarono .il loro nido, 
i\i educarono Timplume e tenera prole, ivi la nutrirono 
c l’addestrarono studiosamente, finché, mutati i gracili 
bordoni in .capaci e robuste penne , potesse tentare le 
ai'diiC' regioni dell’aria, e con franco e libero volo pcT- 
legi inare pel mondo? Impadronitevi gagliardamente di 
«piella pubblica opinione, che si mostra ((uasi sempre ar- 
rendevole a chi se la procaccia colla ragione avvaloi’ata 
dalla facondia, c studiatevi di vincere le preoccupazioni 
ingiuste, l’odio e le calunnie dei nemici c degli avver- 
sari collo splendore delle vostre opere. L’opinione sor- 
l'ise già alla vostra culla, fece plauso ai primi vostri 
passi, e benedisse i frutti lieti e novelli delle vostre fa- 
tiche: poi vi divenne contraria, e sognando una civiltà 
empia e pagana, vi mosse aspra guerra, come a strenui 
difensori di tpianto ella abborriva. Ora \ i è d’uopo ri-, 
conquistarla, e il fiirlo vi è agc\olc, pigliando con ar- 
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dita prudenza la difesa dei prosrcssi civili, é consacTan-- 
do i vostri sudori, parte a quelle opere di carità sovru- 
mana che consolano gli uomini, e parte a quegli studi, 
a quelle dottrine che li dilettano e gli ammaestrano. 
Combattete sovratutto quella genia cieca o pen ersa che~ 
si attraversa a ogni miglioramento, odia il vapore, il 
telegrafo, la bussola, l’alfabeto e la stampa, sospira la 
tortura, i roghi, i feudi, il vaiuolo ed i Turchi, male- 
dice e bestemmia Dante, Galileo e il Colombo, e vor- 
rebbe sterminare dal mondo la divina filosofìa. Oh gli 
sconsigliati! Quanto son degni di commiserazione e di- 
compianto! Imperocché, qual sarebbe il loro dolore 
(parlo dr quelli le cui intenzioni sono diritte, e il far- 
neticare è effetto dell’ ignoranza) se si avvedessero che 
un solo di essi pregiudica alla religione più che un eser- 
cito di miscredenti? Il nemico più grave della fede al 
di d’oggi non è l’empietà, l’eresia e lo scisma, come 
molti credono, non risiede in Pietroborgo, in Berlino; 
in Parigi, non si serve dei giornali, dei- libri c delle cat- 
tedre, ma si occulta nel seno della Chiesa stessa, c nd 
rode lentamente e secretamente le viscere, con danno 
tanto più irrimediabile, che si chiama e si reputa suo 
difensore. Parlo di una setta vivace, che per buona ven- ' 
tura non ha alcun nome particolare, e che si raccozza 
e si rinnovella> mediante il concorso degli uomini squi- 
sitamente nulli 0 mediocri che-nei varii ceti si trovano;" 
giacché ogni ceto, anche illustre, ha la sua plebe, tanto' 
più presontuosa, quanto più stupida ed inetta a capire 
il secolo, e ad- avvocare con senno la causa più nobile 
e sacra. Credono costoro rtella lor albagia di essere chia- 
mati dalla Previdenza a salvar la fede combattuta c q)e- 
ricolante; e stimanoihe la via più acconcia c speditiva 
per riuscini consista nel consonare e perpetuare gli 
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abusi (li ogni sorta, ncU’impodirc o distruggere i ragio- 
nevoli progressi, nello spegnere o almen rallentare al 
possibile la scienza c l’ incivilimento. Nel che si trava- 
gliano indefessamente con uno zelo ostinato e fanatico, 
usando l’ oro , la fi*ode , la forza , il patrocinio dei po- 
tenti, e tutti i mezzi che sono in loro mano a far rivi- 
^ ere la barbarie. Non si accorgono (presti ciechi e gui- 
datori di ciecìù che, predicando le tenebre e T igno- 
ranza per guidare al cielo i loro fratelli, gli sospingono 
airinfcrno; imperocché il credere la fede e la civiltà ri- 
pugnanti, è al dì d’oggi la pietra d’inciampo éhe mena 
gli uomini a perdizione, e il sofisma che svelle dal grem- 
bo materno della Chiesa tanti teneri figli o impedisce 
agli s\iati il ritorno. La dolorosa peste imperversa anco 
in alcuni luoghi d’Italia; e se i pastori della Chiesa e i 
governi non vi riparano , non passeranno molte gene- 
razioni che, dove ella domina, la fede sarà affatto spenta 
nella classe colta, c mutata la nostra Penisola in seggio 
di miscredenz;i , la cattedra di Pietro aì sorgerà solita- 
, ria, come una sublime piramide in mezzo al deserto. 
Ma lo sterpare (piesta maledizione tocca in modo spe- 
ciale agli uomini del chiosti’o, perchè coloro che la fa- 
> oriscouo abusano del loro nome. A voi spetta , vene- ’ 
randi discepoli di Benedetto, di Francesco, di Domenico,' 
d’ignazio e degli altri creatori di claustrali mcra^iglie•, 
imperocché gli sconsigliati si ra^Tcdranno o meno as- 
sai noceranno, quando si toccherà con mano che gli 
asili della perfezione cristiana possono anche essere al- 
bei-ghi di sapienza, e si vedrà rinnovata e aggrandita 
per opera vostra la gloria letteraria e scientifica dei vo- 
stri antecessori. Provate coll’esempio, che la religione 
ha paura del buio, non della luce; insegnate a quei de- 
menti che non si può combattere con buon successo la' 
Gioberti, Del Primato , T. 1. 27 
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i'alsa scienza regnante ai dì nostri, senza diffondere- la 
vera, perchè il secolo è avido di dottrina, e quando Toro 
della verità non gli è mostro, egli piglia in suo scanv 
bio Torpcllo della menzogna. Soccorrete con forti studi 
alla povertà manifesta e deplorabile delle lettere italia- 
ne, per cancellare sulla fronte della Chiesa e della pa- 
tria nostra quella svergognata calunnia che fu loro im- 
pressa da perfidi nemici e a^'^alorata da improvidì di- 
fensori. Non udite le millanterie insolenti degl’increduli 
e degli eretici , che gridano il nome di cattolico esser 
sinonimo di barbaro e d’ignorante? che si vantano di 
essere i soli cultori e conservatori della ci\ iltà e di ogni 
buona dottrina? che non solo disdicono (sconoscenti!) 
all’Italia ogni sorta di inorai maggioranza , Ina l’esclu- 
dono (piasi dal novero dei paesi eruditi e gentili? die 
la cliiamano per istrazio la patria dei preti e dei frati? 
Mostrate, per Dio, che si può esser prete e frate senza 
temere la burbanza laicale o straniera, e che i chiostri 
italiani, onde uscì la luce dissipatrice della notte barba- 
j rica in tutta Europa, possono di nuovo illustrarla fra le 
caligini di un falso incivilimento, e disingannare coloro 
che pigliano pel sole australe nel suo meriggio le au- 
rore notturne c ingannevoli che spuntano da Setten- 
trione. ,, . j 

; ,Ho parlato sinora partitamente delle due classi in cui 
si dividono gli uomini di chiesa j ma vi sono alcune av- 
vertenze che riguardano egualmente tutto il chiericato, 
sia che partecipi al secolo, sia che meni la vita appar- 
tata del chiostro. Imperocché la pietà, lo zelo e la stessa 
dottrina non giovano, o poco, se non vengono accom- 
pagnate dalla moderazione e dalla prudenza, che sono 
quasi il condimento delle altre virtù, nccessai'io per 
renderle gustevoli e confacenti, e la misura che insieme 



DEGLI ITALIANI 407 

le unisce ed accorda con armonico temperamento. Me- 
diante (jucste due parti , gli ecclesiastici eviteranno per- 
sino l’ombra di ciò che può renderli spregevoli e ridi- 
coli, ovv ero odiosi e formidabili. Il dispregio nasce per 
ordinario dalla viltà c dalla grettezza, che non possono 
mai cadere in chi mantiene il decoro del proprio grado, 
<|ualunque siasi, e sa distinguere rumiltà e la modestia 
dalbi rimessione dcU’animo e dalla bassezza. Quanto il 
duérlcò dee sentire umilinentc di sè medesimo, tanto 
è in obbligo di stimare alUiniente quei titoli div ini ond’è 
invesèttoj^i nictlcrir altrui in riverenza e di non per- 
mettere che siano giammai profanati; i quali son di tal 
•soi’ta, ch’egli non ha da arrossir di se stesso in presenza 
dei nobili e dei grandi, c può tenere la fronte alta, an- 
che al cospetto dei re. Ninno, certo, è più obbligato de- 
gli ecclesiastici a riverire chi regna, sia per non dare 
altrui occasione di calunniarli, sia perchè spetta a loro 
il precedere e avanzare i laici in ogni buon esempio, 
sia, infine, perdiè niun» è più in caso di conoscere c 
apprezzare quél raggio" divino che splende sulla fronte 
dell’uomo investito da Dio della somma potenza. Ma 
ninno è altresì più in debito di esser franco e veritiero 
al cospetto di esso, e di rimuovere dairossccpiio che gli 
rende, ogni sembiante di timore, di viltà, di adulazione. 
Nei tempi addietro v’ era tal paese in cvxi il prete di 
umile nazione era spesso zimbello degli uomini privl- 
giati, e veniva agevolmente calpestato da coloro che 
tutto potevano, benché essi pretendessero alle loro opere 
un gran rispetto verso la Chiesa e la religione (!'. Non 
so (juanto (juesto procedere fosse dignitoso c conforme 
alla qualità di gentiluomo, e ai principi che si ostenta- 

(1) Tedi la nota XXXV in fine del volume. 
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A ano; ma, cerio, se ne dovevano incolpare, non tiuilo 
gli autori, (pianto (pielli a cui riguardava; iniperoccliè 
(•"li sta in mano di ciascuno, salvo che sia schiavo o ad- 
detto alla gleba, il non essere liistrattato, o almeno il 
tosliere a chi trascorre in (presta parte Toccasionc della 
r ecidiva. Quanto i privilegi civili, per cui in alcune con- 
trade il chierico si distingue dagli altri cittadini, riesco- 
no odiosi e nocciono alla religione in cambio di gio- 
varle, tanto importa ch’egli ottenga dai privati c dal 
pubblico (piella riverenza che è dovuta al suo grado; c 
(die a questo non si alzino gl’inetti a procacciarsela. E 
una delle cose che più contribuiscono al decoro eccle- 
siastico, è appunto la rispettosa, ma austera franchezza 
nel parlare ai potenti; la quale essendo ita oggi in dis- 
uso, non è meraviglia se nrancò con essa cpiella dignità 
che ne torna inseparabile. Imperocché, se si guarda al 
modo con cui predicano c compliscono e corteggiano 
alcuni di alto c di basso affare, si potrebbe credere che 
il decalogo e le pene minacciatea’ suoi trasgressori sia- 
no roba solamente pei sudditi. Diresti ogginiai che la 
divina giustizia non risguardi i grandi, nè i prìneipi, e 
(die loro all’incontro sia infeudato il paradiso; dal che 
s’ inferisce ragionevolmente che in qualunque modo si 
portino, sono irreprensibili, o almeno più scusabili dei 
privati e dei popoli. Ma tal non è la dottrina del divino 
Spirito; la quale anzi insegna espressamente il eontra- 
rio, e lo corrobora con tremende minacce (1'. ‘E se ehi 
è lungi dal trono dee interpretare benignamente le in- 
tenzioni e giudicare rimessamente le azioni illodevoli 
dei governanti, come toccammo di sopra, questo non 
è già il caso di chi vive in corte, e tampoco dei chieri- 
ci. Vedi la noia XXXVI in fine del volume. 
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ci, a cui una rigida severità verso chi comanda è stret- 
lamcnte ingiunUi. Così abneno si usava di fare in (juei 
secoli ^he oggi sogliono essere più lodali, che imiUiti. 

Queste considerazioni riguardano il contegno c i por- 
tamenti del clero in universale*, ma ve ne sono alcuni* 
che toccano in ispccic la maniera in cui s’insegna e si 
pratica la religione, e il sacro ministei'io si eserciti. La 
religione non può riuscire agli uomini credibile c \e- 
ncrauda , se non è proposUi c praticata in modo consen- 
taneo alla sua grandezza; imperocché i più giudicano 
della sosUmza di una dottrina dal suo sembiante, c la 
verità non ha su di essi alcuna forza, se non in quanto 
è ben rappresentata e posta nel miglior riguardo pos- 
sibile di prospcttha. Privilegio certo ammirabile del 
Cristianesimo è la sua singolare attitudine a farsi, quan- 
dó^o ccorre, p iccolo coi piccoli, attemperandosi a ogni 
<|ualità e grado d’ingegno e di cultura, senza mutare 
intrinsecamente la sua sostanza; Umto che Dante c un 
idiotg possono del pari trovarvi a compimenti non solo 
il pa scolo e il conforto, ma il diletto di cui gli animi lo- 
ro, cgualinénte immortali, abbisognano. Il qual privile- 
gio della nostra fede vuol trapassare proporzionatamente 
ne’ -suoi ministri, che debbono farsi tutto a tutti, acco- 
modandosi alla natura di ciascheduno; e, certo, in ninno 
si tro^a cosi eminentemente espresso, come nel chieri- 
cato legittimo. Ma questa pieghevolezza della religione 
non vuol essere usata a sproposito; e quando si parla 
in generale agli uomini civili dal pergamo o coi libri, 
non si dee adoperare (|uel medesimo linguaggio che sta 
bene favellando coi fanciulli o coi Barbari. Il che pur 
fanno certuni , impj cclolcndo le verità della fede nel 
modo di espi'imerle, e direi (juasi di atteggiarle e met- 
terle innanzi a"li occhi, e detraendo alla maestà del 
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(Joj^ma c (lei ri{i cattolici con tali opinioni e pratiche 
accessorie, che possono esser buone c innocenti in sè 
stesse, ma non tornano proporzionate ai bisogni e al- 
l’indole di questo secolo. Il che dà talvolta alla religio- 
ne un aspetto meschino, pu erile, superstizioso, mTcro 
un fare e unTcolore svenevole, sdolcinato, languido, 
mòlle, c poco atto a metterla in considerazione degli 
uomini dediti agli studi e ai negozi di traffico, di Stato 
0 di guerra. Tal non è certamente il procedere della 
Chiesa; la quale, potendo a suo talento variare la disci- 
plina, ha sempre l’occhio ad accordarla colla natura dei 
luoghi e dei tempi, e vuole che una semplicità maestosa 
accompagni l’esposizione delle verità rivelate e le pra- 
tiche del sacro culto. La propensione a indebolire e ab- 
bassare le cose della fede nasce per ordinario dalla tem- 
pra di coloro che le trattano e predicano; e si dee assai 
meno imputare alle intenzioni, le quali sono spesso pie 
c lodevoli, che alle qualità naturali dell’ ingegno e del- 
l’animo, non che all’educazione e alla consuetudine. Ed 
essa si suol travasare negli spettatori e uditori ; i quali, 
c edendo c ascoltando una religione sviblimc e forte de- 
bolmente espressa, trovano assai più spedito il ritrarre 
in sè stessi la fievolezza degli insegnatori, che il neno 
delle cose insegnate. Tal è lo stato a cui addivengono 
gl’instituti religiosi, quando, trascorsa la disciplina, mo- 
mentaneamente (leclinano. Il Machiavelli (1), vissuto in 
tempi corrottissimi, accusava il Cristianesimo di avere 
infiacchiti gli animi, e faceva per provar Tassunto un so- 
fisma, ripetuto da Giangiacomo Rousseau <2; due secoli 
appresso fra una generazione di miscredenti, rinnovel- 
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(1) Discorsi, II, 2. ' 

Du conti-, soc., IV, 8. 
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lato sottosopra da un autoi* francese (•! ) fra rindifferenza 
religiosa dcll’etA clic correre copertamente accennato dal 
nostro grande ed infelice Leopardi in varii luoghi delle 
sue opere. Ma questi valentuomini non a\Tcrtono che 
l’imputazione non concerne, nè può concernere la fede 
in sè stessa e il generale insegnamento o la pratica della 
Chiesa, ma solo il genio e le abitudini particolari di 
certi luoghi c tempi. Imperocché il vivere moderno es- 
sendo senza polso, sia per la nullità deU’educazione pri- 
vata, sia perchè dilombata e languida naturalmente è 
la folla, quando non viene invigorita dal magistero del- 
l’arte, tal riesce la religione nelle mani dei più; i^ quali 
invece di partecipare, come si vorrebbe, alla sua ga- 
gliai'dia, le comunicano pur troppo in apparenza la de- 
bilità propria. Il che non dee far meraviglia; perchè, se 
bene il Cristianesimo offra a tutti i suoi lumi, e la divi- 
na virtù,' che ne seconda gl’ influssi, valga a transuma- 
nare anco i più deboli, purché 1’accolgano volonterosi, 
ciò non accade sempre, per colpa degli uomini; fra i 
quali il buono non è frequente, e l’ottimo è straordi- 
nario. Quella forma di vita che esprime la perfezioilc 
evangelica nella sua pienezza, è come l’ardua cima di 
un monte altissimo, proposta c possibile a tutti i viato- 
ri, ma a cui pochi hanno lena e coraggio di poggiar fa- 
ticando. Non è perciò da stupire se il Cristianesimo non 
trasforma la maggior parte degli uomini in modo pro- 
porzionato alla propria eccellenza; e si mostra anzi, co- 
me il suo fondatore, indulgentissimo e benigno, di- 
scendendo alla parvità loro, senza richiedere da tutti 
lo stesso grado di virtù « ■di perfétloneT 1t-chc~TK)n fu 

(1) Salvador, Jt$u»~Christ et sa doctr., Paris, 1838, T. I, 
p. 3p8-357, - 
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avvertito da coloro che, paragonando alcuni popoli an- 
tichi e pagani coi moderni, e trovando presso i primi 
una magnanimità di fatti e di sentimenti rara o scono- 
sciuta fra gli ultimi, accusano il Cristianesimo di tal dif- 
ferenza, in vece di ripeterla dal vario componimento 
delle nazioni. Lascio stare che molte azioni, massime 
degli antichi, riputate grandi, noi sono, e la ragion so- 
la basta a renderne chiari; perciocché T innato istinto 
dell’orgoglio, che vive in tutti, ma più negli animi ma- 
gni e riccamente forniti dalla natura, c’inclina a scam- 
biare nei sensi, nei detti e nelle opere, non meno altrui 
che nostre, ciò che è tumido e superbo, e talvolta anco 
ingiusto, colla vera grandezza. Certo, ninno sforzo di 
dialettica e di facondia potrà dimostrare buone e lode- 
voli le gloriose carnificine di Alessandro , il parricidio 
politico di Marco Bruto, e il suicidio stoico deU’ultimo 
Catone, comechè tali opere siano da molti riputate 
grandi, e vengano inorpellate nella immaginazione di 
dii legge dalle qualità veramente rare e sublimi dei loro 
autori. ■ • - ■ 

Egli è tuttavia indubitato che presso gli antichi ri- 
fulge una virtù civile, degna di alto encomio e (piasi 
ignota ai di nostri ; ma quali ne furono i possessori ? 
Le moltitudini forse ? No , sicuramente ; ma solo certe 
piccòle aristocrazie, (piali erano gli uomini che avevano 
in pugno le faccende pubbliche di Roma e di Sparta, 
ed erano una parte minima della nazione ; e tuttavia 
(li loro soli la storia si occupa un po’ largamente. J 
corpi aristocratici , quando fioriscono , sono natural- 
mente inclinati ai pensièri e alle opere di cittadina gran- 
dezza; sovratutto (juando una forte educazione 
ha disposti e connaturati fin dagli anni teneri, come 
accadeva ai gentiluomini disciplinati sotto i severi or- 
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(lini (li Romolo c di Licurgo. Ma se avessimo una sto- 
ria un po’ minuta della plebe latina e lacedemone, c 
specialmente degli schiavi romani e degrilòti, ^og^am 
credere che ci troveremmo quella suhlimitA di spiriti 
che risplendc nelle pagine di Plutarco c di Livio? Pri- 
^ ilegio della società cristiana è P avere abolita' quella 
peste della schiavitù, e nobilitata, almeno moi'almente 
e religiosamente, la plebe, insegnando ai nobili clic il 
loro sangue non è di un carato più fino e prezioso che 
(jucllo degli altri uomini, e che solo chi sente il con- 
trario, fra i popoli battezzati, è degno, di essere chia- 
mato e tenuto per ignobile d’ animo c di dottrina. La 
Chiesa adunque, essendo una società universale, che 
non làeonosce disparità di nasciti e di fortuna ne’ suoi 
figliuoli, e, non che vergognarsi, si onora di aprire il 
materno suo seno ai poveri, ai rozzi, agl’idioti, ai de- 
relitti di ogni maniera , non dee poter reggere al con- 
lì’onto delle elette e scarse aiàstocrazie del Lazio c della 
Laconia, rispetto a quelle doti civili che di special cul- 
tura e disciplina abbisognano. Gli uomini sommi in ogni 
genere non mancano alla repubblica cristiana; ma sono 
spesso occultiti dalla fortuna, spesso si celano da lor 
medesimi ; e (piando le loro opere gli disascondono e 
mettono in mostra, essendo misti ad una moltitudine 
di piccoli o mediocri , c per una lunga tratta di età c 
di contrade disseminati, fanno un quadro a prima visti 
meno gi-andioso ed appariscente di (piello che risulte- 
rebbe dalle virtù medesime insieme condensate e in 
picco! giro ristrette. La modestia ed umiltà cristiana 
stendono un acIo temporario' e terreno sopra un gran 
numeri) di virtù straordinarie, che per la loro finezza 
vincono di gran lunga le ipialità ed azioni più lodate e 
celebrate della gentilità antica. QuantlaìroL cristiani nei 
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campi, nei tuguri, negli ospizi, nelle umili officine, che 
vivono e'niuoiono ignoti a tutti , salvochè a quel Dio 
che si compiace in 'essi ,"^còme nella parte più cara ed 
eletta delle sue opere! Quanti generosi sacrifici, quanti 
lenti martìri operati e sostenuti con sovrumana costanza 
c rassegnazione, non solo da uomini, ma da volgari 
donnìcciuole, da povere zitelle, alle quali mancano per- 
sino lo stimolo e il ritegno del mondano onore e del- 
l’ educazione , e solo soccorre l’ interna guida di Colui 
che può suscitar dalle pietre figliuoli ad Abramo ! E 
che meraviglia , se la virtù cristiana è sovente nascosta 
agli occhi del mondo o passa inosservata, ^ando è 
persino sconosciuta a sè medesima, e suol sentir tanto 
meno altamente di sè, quanto è più grande c più ec- 
cellente? Certo, uno degli spettacoli più sublimi di quel 
giorno in cui le ragioni di tutti gli uomini verranno 
rivedute pubblicamente nel gran fóro della divina giu- 
stizia, sarà la comparsa della virtù occulta o negletta, 
spregiata , calpestata dal secolo ; la quale , emergendo 
dal suo umile ripostiglio, rifulgerà inaspettata nel con- 
sesso universale degli spiriti , come la terra uscì dalle 
tenebre, quando ad un cenno dell’Onnipotente sfolgorò 
la luce , e dilagò in un attimo lo spazio immenso. Ma 
quella piccola parte dell’ eroismo evangelico che appa- 
risce nelle nostre povere storie , basta pure all’ onor 
della Chiesa, e non teme il paragone dell’antichità più 
famosa. Io non trovo negli annali antichi o moderni al- 
cun fatto umano che in bellezza e sublimità morale ag- 
guagli quello del monaco Telemaco, màrtire della ca- 
rità cristiana j il quale con eroica baldanza protestò in 
pubblicò contro gli ‘atroci trastulli dell’ anfiteatro, e fu 
causa che si abolissero , ma spirò nell’ atto medesimo 
del suo magnanimo ardùnento sotto i colpi del popolo 
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infuriato. Qual è l’ uomo plutarcliiano che per costanza 
di animo, altezza d’ingegno, grandezza di opere, ener- 
gia e, direi quasi, fierezza d’ ingegno e fortunosità di 
vicende, pareggi il grande Atanasio? Roma e la Grecia 
nei migliori tempi ebbero forse un nemico dei tiranni, 
e un difensor degli oppressi più intrepido e costante di 
Tommaso, arcivescovo di Conturbia, che suggellò con 
eroica morte un lungo martirio sofferto a prò dei di- 
ritti ecclesiastici , c dei miseri Sassoni, suoi nazionali, 
conculcati dal vincitore ? Il Crisostomo , creatore di 
un’ eloquenza patetica e soave , non seppe altresì , oc- 
correndo, vibrare i fulmini di Demostene, e imitarne 
r intrepida franchezza sino all’ ultimo spirito, senza le 
macchie della sua vita ? Qual rifonnatore pagano può 
stare a petto di Carlo Borromeo e di papa Ildebrando? 
quale agitatore di popoli a difesa del giusto e del santo 
jniò competere in potenza con Bernardo di Chiaravallc? 
E che umiltà decorosa, congiunta a un ingegno divino, 
a squisita e moltiforme sapienza, risplende in Agostino, 
principe dei teologi e dei filosofi cristiani ! che dolce 
moderazione ed ecpiabilità di animo e di vita in Filippo 
Pieri e in Francesco Salcsio ! che sviscerata tenerezza, 
non molle, non ciarliera, non inerte, ma taciUi e inde- 
fessa operatrice di benefiche meraviglie, in Giovanni di 
Dio, in Giovanni di Mata e in Vincenzo de’ Paoli ! che 
magnanimità di spiriti, che audacia di concetti e che 
prudenza di esecuzione, in Benedetto, in Domenico, 
in Ignazio, e nel più illustre de’ suoi discepoli! e, final- 
mente, die semplicità popolana, ma pur bella e grande, 
di affetti e di opere, in Francesco di Assisi, che è il più 
amabile, il più poetico e il più italiano de’ nostri santi! 
Ciascuno di questi sommi espresse quella forma di mo- 
rale eccellenza che conveniva al suo genio e al secolo 
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in cui visse; giacché la virtù, una in sé stessa, si diver- 
sifica c contempera alle condizioni estrinseche ed acci- 
dentali che l’accompagnano, tanto più jigevolmentc, 
(guanto più è rara ed eccede la misura comune. E se 
dagli uomini dotati di quella sovrana perfezione die 
meritò loro la gloria degli altari, si discende a cpielli 
che furono illustri per virtù civile, ma sublimata da 
più nobili influssi, benché talvolUi annebbiata dall’u- 
mana debolezza o dalla barbarie dei tempi, la religione 
non ha pure da vergognarsene, o da temere il para- 
gone degli antichi. Per qual cagione, verbigrazia, Car- 
lomagno in Francia, il grande Otone in Germania, e 
Alfredo in Inghilterra so^ rastanno di gran lunga a tutti 
i principi del loro tempo, se non per l’aureola religiosa 
che li circonda ? E se il fregio della fede e della pietà 
cristiana estolle gli uomini che già sono naturalmente 
grandi, come si può vedere nel medio evo ; il difetto 
di quelle nuoce ai nomi più segnalati dell’età moderna. 
Niuno, per esempio, vorrà negare che Federigo di Prus- 
sia e Napoleone, sommi come guerrieri, siano spesso 
paniti assai minori di sé medesimi come principi, e il 
pi'imo eziandio come uomo prii ato ; dove che, se i lor 
pregi naturali fossero sbiti cumuliti da quell’ornamento 
che transumana i suoi possessori, essi avrebbero scn- 
z’alcun fallo superata la propria fama, e la fortuna mi- 
racolosa dell’idtimo non si sarebbe ecclissata nelle mi- 
ne. Il che é pur vero degli uomini insigni nelle lettere, 
nelle scienze c in ogni ramo dell’ umana cultura; dove 
la compita bontà non può rinvenirsi senza il divino 
suggello del Cristianesimo. Ma questa materia per es- 
sere ben trattata vorrebbe un lungo ragionamento. 

Tornando al mio proposito, dico che sta in mano 
degli uomini religiosi, e specialmente dei chierici, il 
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mostrare col loro esempio ai lodatori deirantichità gen- 
tilesca, quanto s’ingannino a credere che le influenzo 
evangeliche siano meno atte delle pagane ad aggrandir(^ 
e ad esaltare anche civilmente l’umana natura. Al (piale 
effetto si richiede, oltre la maggior parte delle ([ualifà 
sinora discorse, Tevitar con gran cura nelle parole, nei 
portamenti e nelle opere, non solo ciò che mostra un 
animo debole ed angusto, e può eccitare raltrui di- 
sprezzo ; ma eziandio ciò-chc rende spiacevole , formi- 
dabile ed esoso;. e con tanto più studio, quanto l’essere 
a\uto in odio è peggio ancora che il venir derìso c vi- 
lipeso. Odioso fanno altrui, c meritamente, la mondana 
ambizione, la cupidigia del danaro, e l’intolleranza, fi- 
gliuola del fanatismo; tre pesti che sono in tutti degne 
(li grave biasimo, ma nei ministri del santuario meri- 
tevoli di vituperio. Crederci di fare ingiuria alla spec- 
chiata bontà del clero italiano, apponendogli pur l’om- 
bra di un’ambizione colpevole, o di quel vizio che fece 
deporre a Cristo la sua usata mansuetudine, c stringere 
la sferza onde cacciai'c i profanatori dal tempio. Ma 
egli accade talvolta che i buoni non si guardino punto 
dall’ apparenza di tali colpe ; credendo lecito il broglio 
e lo studio dcll’arricciiire, (piando vengono indirizzati 
a buon fine, c non a proprio diletto e vantaggio. Er- 
rore gravissimo, perchè chi Acdc le opere non sa o 
non crede l’ intenzione lodevole che le muove ; nè la 
bontà di questa può legittimare (juei mezzi che non si 
addicono alla santità e purezza del grado sacerdotale. 
ispetUi per questa parte ai rispettivi governi il sopra> i- 
gilarc le azioni dei chierici, e l’impedire con savie leggi 
scscramcnte eseguite (juegli abusi a cui uno zelo scon- 
sigliato può talvolta condurre. E ciò spesso non è pure 
richiesto ad ottenere l’ intento, bastando a tal efletto il 
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rimettere in vigore i canoni ecclesiastici; i quali hanno 
minutamente provveduto a quanto si ricerca per ister- 
])are certi disordini che ora pur troppo in alcuni luo- 
ghi rivivono. Imperocché, quando il freno si allenta 
per questa parte, si trovano sempre certi uomini buoni, 
ma inetti, i quali, credendosi abilissimi, pongono mano 
a salvare la società e la Chiesa con tali spedienti e per 
forma, che non potrebbero far migliore elezione (piando 
coi più fieri e unplacabili nemici di quelle si consiglias- 
sero. Ma il più deplorabile effetto dello zelo che non è 
secondo la scienza, è l’ intolleranza; intendendo sotto 
(piesto nome 1’ uso di combatter l’ errore, pigliando di 
mira la persona degli erranti. La tolleranza cristiana, 
jier contro, non solo induce ad amarli con quella vera 
ed efficace dilezione che arde nel cuore, e nelle opere 
si manifesUi, ma eziandio a sfuggire, per ricondurli al 
vero, quelle vie che sono inette di lor natura a ingene- 
rare la persuasione , e rendono la fede odiosa e spiace- ' 
vole. U usanza invalsa nel medio evo di applicare agli 
errori le pene temporali fu pur troppo approvata da 
alcuni uomini di pietà e dottrina’ricchissimi, perchè di 
rado incontra che la bontà c la scienza anco eminenti 
soprastiano per ogni verso alle preoccupazioni del se- 
colo in cui si vive. Ma benché questa consuetudine, ri- 
pugnante ai pi'iini principi e .al genio essenziale del " 
Cristianesimo, non si possa giustificare in sé medesima, 
egli è facile il mostrare come allora regnasse c molti 
ottimi seducesse. Imperocché, il cattolicismo essendo la 
legge universale di Europa a quei tempi, e compene- 
trando la società civile di cui era il principio, l’anima, 
la regola e la guardia, potea inferirsene di leggieri che - 
l’eresia, ripugnando direttamente alla fede, fòsse ezian- 
dio un delitto verso lo Stato, un Ifto di ribellione con- 
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tro l’autorità suprema, e quindi un fallo punibile civil- 
mente, come la violazione dei temporali statuti rogali 
per opera del magistrato o del principe. Paralogismo 
specioso, ma radicalmente falso ; imperocché l’ unione 
della Chiesa e dello Stato, per quanto sia stretta, non 
lice mai indurre a mescere e confondere le due giuri- 
dizioni, nè a trasferire gli ordini della comuniUi tem- 
porale in cpiel giro di cose che al consorzio spirituale 
solamente appartengono. Onde, anche quando il pri- 
mato ci^ile del pontefice fiori\a c vigoreggiava in tutto 
il mondo cristiano sotto la forma della dittatura, esso 
veniva quasi sempre eserciUito, non già colla forza e 
colle armi, come i decreti dei dominanti, ma coll’auto- 
rità morale della religione c del suo capo , e col libero 
consenso dei popoli che loro ubbidivano. L’eresia, ([uan- 
do per la sua natura e pe’ suoi effetti immediati non 
esce dai termini di un delitto spirituale, non può essere 
casligaU» da pene di un altro genere, ancorché la Chiesti 
sia allo Stato congiunta ; imperocché la qualità del ca- 
stigo non vuol essere misurata da ({uella del giudice , 
ma bensì dalla condizione delle colpe che si puniscono. 
Ora, l’ imporre una pena, atta solo a frenare, mediante 
il timore, l’opera esterna, alle trasgressioni che ^ ersano 
in un’azione interiore (cioè nella rivolta dello spirito 
contro il vero e l’autorità spirituale che lo promulga), 
è una confusione di cose disparatissime , e così poco 
ragionevole , come l’ ingiungere mia punizione mera- 
mente ecclesiastica ai ci\ ili misfatti. Oltre che, il legisla- 
tore ed il giudice non possono in tal caso procacciarsi 
(|uella notizia sicura della reità monde del delin(|uen- 
tc, la quale a statuir la pena ed applicarla è richiesta; 
giacché il solo scrutatore de’ cuori può conoscere le 
intime disposizioni dello spirito e pesare tal qualità di 
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ti’jn iamcnti. Eprli è in(lul)itato clic l’ci’ctico, come an- 
che rinfcclelc, può talvolta errare a luiona fede; e che 
l’ educazione j l’usanza, rcscnipio, le condizioni della 
A ita esteriore, mille fortuiti accidenti, c persino la tem- 
pra intellettuale dell’individuo, possono diminuire no- 
tabilmente l’imputabilità morale delle false dottrine da 
lui professate. Le ([uali ragioni non sono applicabili, al- 
meno nello stesso grado, ai delitti civili; pwxhèjjucsti 
sono sempre peccati di volontà, e l’errore può essere 
un peccato dell’intelletto solamente. E sebbe ne an che 
in ordine ai primi falli, egli torni impossibiliiJastabiÌLre 
una proporzione esatta fra il reato e la pm ii/ione. tiit- 
ta\ia si può àfTei’mai'C con sicurezza che, saUo il caso 
di follia 0 delij-io, l’omicida, il ladro, il calunniatore 
sono sempre gravemente colpc\oli; do\ e che (picsUi cer- 
J-4czza è spesso impossibile o diilìcilissima intorno agli 
errori dottrinali. Lascio stare che l’intromissione del 
^ codice penale, proprio del fòro esterno, nel campo dei 
pensieri c delle opinioni, tende a mutar la fede in ipo- 
crisia, e a farla inimicare. c abborrirc, non solo dagli 
estrani, ma spesso eziandio da coloro che dianzi la pro- 
fessavano 0 non erano alieni dall’abbracciarla. Ma dico 
di più, che non si consegue nemmeno lo scojx) propo- 
sto, e non si riesce a spegnere l’errore, nè ad impedire 
la sua propagjizione; imperocché è una legge della Pro- 
\idenza che (piando si vuole patrocinare la fede con 
mezzi indegni di essa c ripugnanti alla sua natura, non 
che ottener l’intento, si produce un effetto del tutto 
contrario a (picllo che si desidera. La causa si è che in 
tal caso la religione, offesa nella sua essenza dagli spe- 
dienti che si eleggono per difenderla c favorirla , cessa 
di essere, nelle mani di coloro che la trasfigurano, 
(piello che è, cioè l’opera di Dio, so\ranamente credibile 


Digitized by Googl 


DEGÙ ITALIANI 421 

ed efficace, c divenUi un’ombra ingannevole, un me- 
schino e inutile ft'rmento del capriccio c della immagi- 
nazione. Certo, i riti atroci degli Ammoniti, degli Az- 
techi e dei Fasi ngari non si debbono riputare molto più 
alieni dagli spiriti evangelici, che la professione religiosa 
dello sciagurato Vaiverde, allorché inalberava e bran- 
diva la croce per compiere un infame tradimento. La 
.storia tutta conferma la verità di (|uanto io dico; ini- 
|H?rocchè non si dà forse l’esempio di una sola perse- 
cuzione religiosa che non sia stata, tosto o tardi , func- 
stii alle buone credenze. Il supplizio di Giovanni Huss 
c di Girolamo da Praga, imputabile principalmente al- 
l’impcrator Sigismondo, preparò ed accelerò lo scisma, 
di Lutero; e le ipocrite sevizie di Ludovico XIV spiana- 
rono la via al miscredere del secolo succedente. La Spa- 
gna è al di <l’oggi assai meno cristiana della Francia, e 
più aliena dal cattolicismo, che la scismatica Inghilterra. 
Ecco a che valse il martoriare gli uomini e arderli per 
convertirli! Tra i Francesi medesimi la religione fiori- 
sce assai meglio presentemente , e i suoi ministri sono 
più venerati, che quando i Borboni della prima linea', 
sotto colore di tutelare il santuario, volevano ingerirsi 
nelle coscienze. Se talvolta la forza riesce per qualche 
tempo a impedire un errore di manifestarsi , essa noi 
la mai che aprendo l’adito a un altro errore più gran- 
de, e ne apparecchia il trionfo; come accadde a quegli 
Stati che con modi violenti e sanguinosi cansarono l’e- 
resia dei Protestanti, ma poco stante precipitarono nella 
empietà dei cattivi filosofi. Agli esempi particolari se ne 
può aggiungere uno assai generale; polcliè fra gli abusi 
del medio evo , onde venne causata nel secolo sedice- 
simo la scissura religiosa di Europa, non ultimo è stato 
lo zelo intollerante e fanatico che macchiò talvolta le 
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virtù ammirabili dei nostri antenati. Perciò nello stesso 
modo che la Previdenza suol permettere le eresie , !»li 
scismi c le persecuzioni clic travagliano la Chiesa , poi- 
battere gli uomini , per emendare i costumi e là disci- 
plina trascorsa, si può conghictturare che abbia com- 
portate le ingiurie e ferite gravissime fatte al potere 
ieratico, per nettarlo anche da quell’ombra di biasimo 
che ridondava dalla rozzezza dei tempi, e adì nchè, ogni 
qual volta risorgesse in modo proporzionato alla nostra 
cultura e a jiro dell’universale, a ninno possa cader nel- 
l’animo di ripi istinare le usanze dell’ abolita barbarie. 

Non si vuol però credere che nel seno della Chiesa 
siano giammai venuti meno coloro che, contro l’invalsa 
usanza di vessare e punire gli erranti , a viso aperto 
protestassero, e il divino esempio di Cristo e dei primi 
secoli a questo proposito vivo mantenessero. L’opinione 
che l’eresia per sè stessa (cioè (|uando non corrompe i 
costumi, nè turba diretUmicntc lo Stato) sia criminale 
nel fòro esterno, fu sempre lonhinissima dairaverc iu 
suo favore quel consenso unanime che contrasegna ciò 
che è cattolico nel giro delle idee e delle operazioni.- E 
(juando la suprema autorità della Ciiiesa ricorse ai mezzi ' 
coattivi. (come , per esempio, riguardo agli Albigesi), 
d’eresia non si ristringeva fra i limiti dell’error dottri- 
nale , ma intorbidava lo Stato , e trascorreva alla vio- 
lenza ed al sangiiej ond’era d’uopo infrenarla,, non co-. 
Vne errore speculativo,.ma come fomite di delitti e di 
(tumulti. E anche in questi casi bisogna accuratamente 
distinguere gli ordinamenti della potestà ecclesiastica 
(lai procedere dei loro eseculori,q)er non cader nel gra- 
ve errore d’imputare a cpiella gli eccessi di (picsti; co- 
me fanno , esempigrazia (pur nel caso degli Albigesi) 
coloro che imputano al magno Innocenzo o al santo e 
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mitissimo Domenico le , orribili e detestabili sevizie di 
Simone di Monforte. E se l’ordine.dei Predicatori, tanto 
benemerito della Chiesa, non si può equamente accu- 
sare delle atrocità commesse nel secolo decimoterzo, nè 
di quelle a cui in appresso porse talvolta la mano ren- 
dendosi sventuratamente complice in alcuni luoghi delle 
arti crudeli del principato; i Gesuiti, non che appro- 
vare tali esorbitanze, se ne tennero sempre nettissimi, 
e le comlannarono col loro esempio. Non sono già io 
che porga questa lode ai Gesuiti , ma uno scrittore il- 
lustre, ppco amico alla società loro; il (juale tuttavia 
confessa ch’essi non d discostarono mai dalla dolccz-> 
za e dalla mansuetudine ; che erano stromenti di m- 
mana curia quali si convenivano ad una età dotta 
e gentile, e che in ciò tanto 7?iaggior lode meritano, 
quanto non solamente si conservarono immuni dalla 
persecuzione religiosa, anche coi loro 
consigli e credilo di moderarne il furore nei paesi in 
cui ella pili crudelmente infieriva (^). E l’autorità dei 
Gesuiti è (jui tanto più forte, che da una parte l’errore 
evitato da essi regnò ancora lungo tempo c presso molti 
dopo la fondazione del loro ordine; e dall’alti'a parte, 
il precipuo scopo della società loro essendo la propa- 
gazion della fede, il contegno che tennero fu un espres- 
so dichiarare che i mezzi coattivi c violenti alla santità 
di tale scopo ripugnano. Potrei aggiungere a un testi- 
monio di tanto peso quello di molti scrittori; e segna- 
tàmente di un illustre prelato, dotto e moderatissimo , 
le cui parole a (jucsto proposito esprimono sottosopra 
l’opinione dell’episcopato francese (2), Ria a che prò il 

(1; Botta. Storia d’Italia continuala da quella del Guicciar- 
dini, IV. 

(2) Vedi la noia XXXVII in flne del volume. , 
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cercare esempi di uomini c di Chiese particolari, quan- 
do si Ila quello di Roma c della Chiesa universale? II 
citato storico osserva che la santa sinodo di Trento, la 
<|uale tanto fece per mantenere incorrotta la fede e rial- 
zare la scaduta disciplina ecclesiastica, è piena di pre- 
cetti mansueti riguardo al modo di trattar cogli eretici ; 
e che « anzi nelle lettere convocatorie.dei Concili, e sc- 

gnatamentc in quelle di Paolo III per la convocazione 
j* di (pici di Trento , sempre si esprimeva e si espresse 
f die si condannassero gli e rrori, ma ch e si risparmìas- 

sero le persone, e che con loro si procedesse con ogni 
}* soavità (1) j>7Rònia è, al dì nostri, un asilo inviolabile 
di ci vii t oller anza, ^nrTicetto òspizìale aperto a tutti 
gli uomini onorati , specialmente se miseri c scaduti , 
qualunque sia la setta a cui appartengono. E alla nostra 
memoria non sì è l eduto il padre dei Cristiani resistere 
lUle instanze imperiose e minaccevolì di un prìncipe for- 
midabile e trionfante , che strascinava gli altri potentati 
nelle sue collere col solo terrore del proprio nome, c 
rifiutar di chiudere gli aditi marittimi e terrestri degli 
Stati ecclesiastici agli acattolici di Svezia , di Russia e 
d’Inghilterra? v2) Ringraziando Iddio di vivere in un se- 
c()lo in cui le massime della dolcezza e magrianimiti'i 
evangelica son- professate dai nostri governi, e il vezzo 
di volgere i ceppi, l’esilio ed il ferro a strumenti di 
conversione, vien lasciato alle inospite lande di tramon- 
tana. E tanto più son da lodare i prìncipi italiani, quanto ' 
che il numero dei dissidenti essendo piccolissimo nei 
loro Stati , la tolleranza usata verso di (juelli non può 
muovere da timore o da politica, ma da sincero rispetto 

(1} Rotta, Storia d’Italia continuala da quella del Guieciar- 
dini, VII. 

(2} BiGKon, Hi$t, de Fr. sou$ Napol., époq. 2, ebap. 3. 
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A'erso il principio sacrosanto della libertà delle coscien- 
ze. Il che ci fa sperare non lontano il' giorno in cui il 
voto della umanità e della religione sarà pienamente 
soddisfatto, e gl’israeliti italiani potranno partecipare 
ai diritti civili degli altri cittadini. Imperocché, passato 
è il tempo in cui una brutale filosofia insultava que- 
gl’infelici, predicandoli incapaci ed indegni di godere 
i beni comuni , mentre una bieca teologia ( professata 
pej’ buona ventura da pochi) >oleva punire in essi la 
colpa'- dei loro antenati; (juasi die nelle cose toccanti 
alla religione sia lecito ai Cristiani il farsi ministri della 
divina giustizia, invece d’imitare (piélla misericordia 
che mosse il nostro modello a perdonare, morendo, e 
a pregare pe’ suoi percussori. Il modo più efficace per 
ricondurre all’ovile lo sman ito Israele sta nell’escrci- 
tàre‘ verso di esso <juolla scpiisita e generosa carità die 
è il marchio della nostra legge; e c’aiùnque fa il con- 
trario, ancorché orpelli il suo procedere con sofisme 
speciose di amore alla religione, o di equità e di utilità 
pubblica, 'può esser cristiano e cattolico di nome, ma 
appartiene di fatto agli ordini del gentilesimo. E quando 
la durezza da costoro insegnata o messa in pratica di- 
volgesse dalla professione del' vero un solo uomo che , 
trattato altrimenti, vi si sarebbe agevolmente condotto, 
essi dovranno renderne ragione a quel giudice che non 
contempla i cavilli con cui i colpevoli vogliono coone- 
stare i propri falli, se non per accrescerne la punizione. 
Queste a\Tertenzc sono egualmente applicabili ai buoni 
e generosi Valdesi, che la Chiesa subalpina desidera da 
tanto tempo di veder seco riuniti ed affratellati nel seno 
del comun padre. Anch’essi furono talvolta crudelmente 
perseguitati; c giova a noi cattolici il confessarlo pub- 
blicamente, acciò niuno c’incolpi di conniven-^a cogli 
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errori dei secoli scorsi; priora il ricordarlo e ripeterlo 
a noi stessi , per animarci a riparare con tanto più amo- 
re verso di quelli i torti dei nostri avi. Imperocché , se 
Cristo, nostro supremo esemplare, era più sollecito 
della pecorella smarrita, che 'delle hovantanove poste 
in sicuro sul monte, a noi, credi delle speranze e delle 
promesse, debbono esser cari principalmente coloro'chc 
hanno perduta la cognizione del vero, e per le eccellenti 
doti di natura sono -degnissimi di riacquistarla. Tali so- 
no, senza dubbio, i Valdesi, che ora quietano sotto il 
mite dominio della casa di Savoia; desiderosa di vederli 
ricongiunti alla gran famiglia' cattolica, ma abborrentc 
da ogni mezzo che 'osti alla persuasione. Del che essa 
fece testé buon segno, commettendo l’opera apostolica 
ad un nonio che, uscito, come il Gerdil, dal clero allo- 
brogo, eletto, come lui, a educar le speranze del trono 
piemontese e della nazióne, ed esaltato all’apostolico sa- 
cerdozio, rinnova collo splendor dell’ingegno, con la 
mansuetudine e la generosità dell’animo é coll’ampiezza 
della dottrina, gli esempi c le glorie del suo inclito com- 
patriota. Questo pegno di amore dee da una parte assi- 
curare i Valdesi , che sta a cuore deU’augustà famiglia 
che li governa il compimento di ogni loro desiderio , 
e 'dall’altra parte inspira a noi una dolce fiducia che, 
rimossa ben tosto ogni disparità nelle cose <li minor 
momento, e ragguagliate le condizioni civili, sia per 
cessare col tempo il religioso dissidio che ci divide da 
una parte cosi nobile e preziosa dei nostri fratelli. 

La virtù cristiana della tolleranza spetta in modo 
particolare a quella porzione de’ chierici che ha sortito 
l’ufficio d’insegnare e difendere la religione. Imperoc- 
ché, se altri non usa una vigilanza grande, l’ingenita 
superbia c corruzione ilcU’animo si mesce agli affetti e 
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- alle risoluzioni più commendcvoli, e sovratutto allo zelo 
contro l’errore, inducendo dii parla o scrive a scam- 
biar le persone colle opinioni, a imputare la volontà 
desili sbagli che possono procedere soltanto dall’ intel- 
letto, a suppoiTC che l’inganno della mente escluda 
sempre, a di necessità, la buona fede e la rettitudine, a 
penetrar nel santuario in\iolabile della vita privata e 
della coscienza, e, insomma, a pixnaricarc gli uffici, non 
solo della carità e della generosità , ma del decoro c 
della giustizia. La qual consuetudine è biasimevole in 
ciascuno, ma detestabile nei ministri di un Dio di pace 
e di benevolenza, predicanti la sua legge; e spesso è 
anche dannosa, perchè^oltre all’esacerbar gli avversari, 
ridonda presso gli spiriti deboli in disdoro e disavanzo 
della causa che si difende. Non è perciò vietato a chi 
.scrive il combattere l’errore con quella veemenza che 
.si richiede, c lo smascherare, occorrendo, l’ignoranza, 
l’ insufficienza, la presunzione di chi l’insegna. Egli è 
lecito tal volta il ricorrere ai motteggi ed ai sali per 
pungere salutevolmente e far arrossire gli a^'versari; 
tal altra una santa collera è opportuna per conquiderli, 
attutarli e impedire che i semplici siano sedotti dai loro 
sofismi; imperoechc'le buone ragioni esposte rimessa- 
mente non persuadono una buona parte dei lettori, av- 
vezza a giudicare del valore di quelle , non tanto dalla 
sostanza, quanto dal modo con cui si porgono. Ma si 
dee sempre aver l’occhio a perorare ed inveire in mo- 
do, che quanto tocca, dirò cosi, la persona letteraria 
dell’avversario, non offenda la persona morale, cioè la 
sua probità, i costumi, la religione; il che torna a dire 
che non si dee mai assalire l’uomo nell’autore, qualun- 
que siano i torti di (juesto, salvo che il farlo alla pro- 
jiria difesa assolutamente richieggasi. Un altro difetto 
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mcn grave, c tuttavia prossimo all’intolleranza e talora 
poco manco nocivo, è l’imprudente zelo di certuni che 
parlano di religione o pigliano a convincere e conver- 
tire gli avversari a sproposito; imperocché questi cre- 
dono che si voglia preoccupare la libcftà loro, c indi- 
spettiscono contro il vero, imputandogli quasi l’ indi- 
screzione di tali predicatori più zelanti che considerati. 
La controversia amichevole può essere utile in molti 
casi; ma di rado profitta, quando la discussione non è 
seria, nè condotta con (pialche ordine, quando chi erra 
non ha già (jualche inclinazione verso il vero, c chi sta 
per tpiesto, entrando prima in campo c non invitato, ha 
l’aria di fastidioso o di provocatore. La religione è cosa 
tanto augusta c veneranda, ch’egli è quasi un profanar- 
la il volerla introdurre nei crocchi e nelle conversazio- 
ni, dove il tema del discorso è. per ordinario leggero, 
e dove gli argomenti gravi non istarebhero bene, per- 
chè non, proporzionati alla qualità dei collocutori. Im- 
perocché non vi ha nulla di più frivolo ed insulso, ebe 
il conversare usato al di d’oggi, sovratutto nelle eleganti 
brigate; e dove un valentuomo non può passare una 
mezz’ora senza fastidio, egli è poco dicevole l’intromet- 
tere Iddio e i misteri più sacrosanti. Le cose divine do- 
vrebbero almeno essere privilegiate di ipiei riguardi che 
gli uomini costumati c gentili usano verso le donne 
onorate; alle quali crederebbero di esser poco riverenti, 
se ne avessero il nome troppo frequente sulle loro^boc- 
che. Il mosaico precetto di non proferire invano il nome 
della Divinità, panni che si debba anco intendere della 
religione, non potendosi le ragioni di (piella scompa- 
gnare da questa, come il decoro del padre da quello 
della sua prole. L’uomo veramente pio ed esemplare nel 
trattenersi cogli uomini perora assai meglio la causa 
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(lolla fede coiresempio, clic colle parole gitLite a caso, 
fuori del tempo c del luogo opportuno; meglio tacendo 
c disapprovando, se occorre, col solo silenzio, che con- 
trastiindo; meglio dissimulando, che rinfrangcndo: e 
tale che nelle sollazzevoli adunate s’induce di -rado a 
proferire una sillaba intorno alla religione , può avere 
un’influenza negli animi più salutare di chi ne discorre 
incessantemente c a dilungo. Egli è principalmente colla 
giudiziosa larghezza delle idee, col mostrarsi immune 
dalle preoccupazioni degli spiriti meschini , col distin- 
guere l’essenza della fede dagli acccssorii, il dogma 
dalle opinioni , col far vedere che la stima e raffczione 
di cui son degne le buone parti naturali degli uomini 
non si debbono misurare dalle loro credenze, e, in fine, 
coll’amore ardente e operoso dei progressi civili, che il 
Cristiano oatczzo a usjirc nel mondo può conciliare gli 
animi alla fede, c renderla a tutti rivercnda cd amabile. 


CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE. 

Non so con che diletto, o più tosto con che pazienza 
il lettore mi avrà tenuto dietro in questa lunga digres- 
sione, richiesta pure al mio argomento. lm[)crocchè, ag- 
giudicando all’Italia un primato, non solo morale, ma 
'civile, ho dovuto provare che, sebbene il possesso ne 
sia perduto, tuttavia ne durano i titoli, c che la patria 
nostra ha in sè le condizioni necessarie per farli m'vì, 
senza ricorrere a presupposti chimerici , a mezzi colpe- 
voli, ad aiuti c ad imitazioni straniere. Fui condottto 
perciò dal mio tema ad -uscire dei termini della mera 
speculazione scientifica, ed entrando nel campo dclb 
])ratica e dell’arte, a esaminare ciò che far si possa c 
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debba dai prìncipi c dalle varie classi di cKtadini onde 
si componsfono i popoli nostrali per Ispianare la via al 
risorgimento iUdico. Concìossiacliè il primato civile, non 
essendo riposto, come il morale, nella semplice cogni- 
zione e nelle (pialìtà interne dell’animo, ma nella loro 
estrinsecazione a prò della civiltà universale j presup- 
pone un certo assetto politico, necessario all’esercizio 
di tal maggioranza, benché per sé solo ìnsufTicentc a 
costituirla. Il perfetto vivere comune dei varii popoli 
può c dee variare nei particolari c negli accidenti, ma 
non nella sua generalità ed essenza; la quale si riduce 
sostanzialmente a tre capi, cioè all’unità, alla libertà e 
all’indipendenza patria. Nessun pubblico consorzio è 
I)c»‘fettamentc ordinato, se non è unito, se non va esente 
dal giogo sti-anicro, o non si trova abbastanza forte da 
non paventarlo, e se, in fine, non gode a compimento 
la libertà civile; la (piale è la sola essenziale e desiderata 
da lutti, giacché la libertà politica viene appetita uni- 
camente dalle nazioni che mancano dell’altra e dispe- 
rano di ottenerla stando nei termini antichi. Ora, dalle 
cose dimostrate, risulta che l’Italia può ottener questi 
l>eni s^BZa _gucrt£, senza' ri\òluzionì, senza offesa di 
alcun diritto pubblico o privato; cioè i due primi ,-me- 
diantc una confederazione dei varii Stati sotto la presi- 
denza del pontefice, è l’ultimo per opera delle riforme 
interiori di_ciascuna pro>incia, operabili dai rispettivi 
pnricàpi , senza' pericolo o diffalco del proprio potere. 
Messe in atto queste condizioni, c resa Italia ùna, indi- 
|)cndente, forte e civilmente libera, non vi sarà più al- 
cun ostacolo esteriore che si frapponga all’uso c al go- 
dimento di quei privilegi umani c divini, naturali e so- 
pra natura, che Iddio le ha conferiti per colmare il suo 
culto ci^ile e nuovamente propagarlo picsso tutte le 
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"enti, esercitando (|ucUa paternità etnografica a cui 
niun po])olo, fuori di essa, può di ragione pretendere. 

10 non veggo a eiò alcxin impedimento, salvo quelli che 
derivano dalla volontà stessa degl’ Italiani ; il difetto 
della quale non costituisce un’obbiezione valevole, poi- 
ché il rimuoverla dipende dall’arbitrio degli opponitori. 
£erto, nè la lega italica, nè la minima riforma civile 
iion potranno aver luogo in eterno, se non sono consen- 
tite, patrocinate e volute dall’opinione; senza la quale 
non v’ ha impresa che n'esca, riè opera che duri nel 
mondo. Ma al regno dell’opinione due cose oggi si at- 
Iraversano; alle (piali non vi ha riparo possibili', tranne 

11 volere e il buon uso che ciascuno può fare delle sue 
potenze. Imperocché ogni altro rimedio che si voglia 
mettere in opera presuppone già medicati questi due 
mali; i quali sono l’ inerzia degli animi c il predominio' 
della mediocrità nelle faccende umane. Ond’è che l’IUi- 
lia antica e quella del medio evo furono cosi grandi 
negli ordini del pensiero e dell’azione, se non perché 
gli uomini di quei tempi erano sommamente operosi, e 
gl’ingegni, (pialunque fosse la loro indole, potevano oo- 
cupare il debito luogo della gerarchia sociale, ed eser- 
citare la legittima signoria loro'? Ma ora l’ignavia pre- 
vale, la vena del pensiero è soffocata per lo più nella 
euna, o, se vinee i primi ostacoli, rado ri che in'appresso 
non sia inariditi» dalla invidia, dalla noncuranza, da vili 
ed atroci persecuzioni. I/ingegno al dì d’oggi è come 
una pianta cui gl’insetti divoratori si sforzano di spe- 
gnere innanzi che venga in erba ed in fiore,' o so le è 
dato di crescere, non può fruttare, perchè prima che 
alleghi è spiantata dal vento o abbattuta dalla tempesta. 
Clic divario per questo rispetto dai tempi che corrono, 
non dico solo all’aurea e beata antichità, ma a quei se- 
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coli che si chiamano barbari! Egli è impossibile il leg- 
gere alcune pagine di quei vecchi annali, senza ammi- 
i-are il vigore, Toperosità, la potenza degli uomini che 
allora ^ ivevano. Che straordinaria energia in quelle die- 
te, in quelle repubbliche, in quelle flotte, in quelle ero- _ 
date, in quelle scuole, in quei cementi, in quelle con- 
sorterie dei mestieri c delle arti! Che moto vario, inces- 
sante nella Chiesa c negli Stati, nei prìncipi e nei popoli ! 
Moto scompigliato, quanto si ^ oglia, spesso sterile, spesso 
|)roduttivo di piccoli eflètti, talvolta anco rozzo e feroce, 
perchè i sussidi positivi di cultura che alloi’a si avevano, 
non erano proporzionati all’ardore degli uomini, e la 
barbarie superstite guastava la religione e la cidltà na- 
scente; ma pur tale, che bastò a operare grandissime 
meraviglie. Imperocché da esso uscirono le città’ jwpo- 
lose, le colossali basiliche, l’epopea dantesca c cattolica, 
i rudimenti delle arti, delle lellcre, delle scienze cri- 
stiane, e, insomma, le nazioni c le monarchie moderne 
con tutto il corredo di forza e di gentilezza che le ac- 
compagna. C’era più anima c più vita in una sola città 
italiana di ([uei tempi, come dire in Amalfi, in Salerno, 
in Pisa, in Siena, in Bologna, in Genova, in Asti, in 
Venezia (per non parlare di Firenze e di Roma), che 
ora in tutta (pianti» la Penisola. Allora i principi non 
contendevano al pontefice la soiji'avcglianza e l’indiriz- 
zo della civiltà universale; o’sc osa^•ano tentarlo, erano 
sfolgorati dall’opinione, c come infedeli novelli e bar- 
bari redigivi, venivano esclusi dal giure pubblico della 
Cristianità europea. Allora il successore di Pietro poteva, 
sedendo nella città eterna, c (piasi velcttando dal Cam- 
pidoglio, tener gli occhi aperti e pronta la mano, onde 
cogliere. le occasioni propizie a iiivorir gl’ incrementi 
dell umanità e della religione, qualunque fosse la parte 
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del mondo in cui quelle sorgessero, esercitando per Lai 
modo fra tutti i popoli della terra la sublime entratura 
del civil tirocinio. Ma ora, appena è se gli si concedo 
di adempiere i suoi uffici più stretti, come capo del sa- 
cerdozio c della società cristiana; e l’aver tronca la te- 
sta dell’Europa culta, si ha dalle membra ribelli in conto 
di libertà. Quando io paragono gli uomini della secon- 
da parte del medio evo con quelli della età nostra, sto 
<|uasi in dubbio se noi siamo della medesima specie, 
ON-vei o se la razza umana non possa, come certe piante, 
inselvatichire e dismettere la propria natura.Mache dico 
gli uomini del medio evo? Qual è la nazione moderna 
c'ie per efficacia di opere ed energia di spiriti non vin- 
ca l’Italia? Dio buono! Mentre a borea v’ha un popolo 
di soli ventiquattro milioni d’uomini, che domina i mari, 
fa tremare l’Europa, possiede l’India, vince la Cina e 
occupa le migliori spiagge portuose dell’Asia, dell’ Affri- 
ca, dell’America e dell’Oceania, cltc cosa di bello c di 
grande facciamo noi Italiani? Quali sono le nostre pro- 
dezze di mano e di senno? Dove sono le nostre flotte, le 
nostre colonie? Che grado tengono, che forza hanno, che 
influenza posseggono di autorità c di consiglio, i nostri 
legati nelle corti forestiere? Qual peso si aggiudica al no- 
me italiano nella bilancia europea? Forse gli strani co- 
noscono e visitano ancora la nostra Penisola ad altro 
effetto, che per goder la bellezza immutabile del suo 
ciclo, c contemplare le sue ruine? Ma che parlo di glo- 
ria, di ricchezze e di potenza? L’Italia può ella dire di^ 
essere al mondo? può ella attribuirsi una vita propria 
e un’autonomia politica (piando è in balìa del primo 
insolente e ambizioso il calpestarla e metterla al giogo ? 
Chi non freme pensando che, disuniti come ci trovia- 
mo, siam preda di chiunque ci assalta, c che quella mi- 
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sera ombra <l’ indipendenza cJie ci si concede nei diplo» 
ini e nei protocolli, è dovuta alla misericordia dei no- 
stri vicini? E che ciò succede per sola nostra colpa, 
(piando con un po’ di volere e di vigore potremmo, 
senza scosse, senza rivoluzioni, senza ingiustizie essere 
ancora uno dei primi popoli dell’ universo? Ma* tal è la 
codardia nostra, che, non solo tolleriam .questi mali e 
(picstc vergogne, ma non osiamo nemmeno lagnarcene, 
e diam sulla voce allo sciagurato che vi cerca e sugge- 
risce qualche rimedio. Oggi anche i sospiri e le lacrime 
si proibiscono; c chi fu predestinato a portare la dolo- 
rosa gloria del nome italiano, non solo dee lasciarlo vi- 
tuperare, se vuol vivere trampiillo, ma rallegrarsi del 
vituperio. Altrimenti egli verrà lacerato c perseguitato, 
non già dai nemici d’Italia, ma (cosa incredibile a dire) 
da molti Italiani, ai (piali la maggiore ingiuria che far 
si possa,' è l’aver pietà dell’infortunio che provano, e 
l’augurar loi'o più TuJte sorti. E forse tal ventura toc- 
cherà a (pieste mie povere carte; che non mancheranno 
i prudenti i quali mi accuseranno d’indiscrezione, per- 
chè ardisco gittare un grido sulle ignominie patrie, e 
di temerità, perchè ho osato con gi'an riserv a far molto 
(orribile scandalo!) di una confederazione pacifica c per- 
petua dei principi italiani, capitanata e tutelata dal pon- 
tefice. Imperoccliè siam giunti a segno, che assai men 
male è lo sipiartare, che il dar qualche strillo quando 
si è squartato; e non solo è grave colpa il fare rivolu- 
zioni c il. congiurar contro i principi, ma eziandio lo 
scrivere contro di quelle, c il |X)rgcre una mano |>er 
reggere e puntellare i troni pericolanti. L’unica sapien- 
za che oramai si conosca c si conmiendi, consiste nd- 
r ammutire; e chi sa meglio adoperare il silenzio, beato 
lui. L’avvertire altrui del pericolo è il colmo dcU’impru- 
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(lenza: il proporre un farmaco all’infermo compreso ila 
morbo letale, è somma temerità; e chi ammonisce il 
capitano die l’oste nemica s’appressa, confortandolo a 
stare aU’erLi per riceverla e sbaragliarla, merita di esser 
castigato poco meno che i felloni e i traditori della 
patria. 

Ma donde provengono queste onte italiane? Forse il 
ciclo c gli uomini sono mutati? forse il numero dei pu- 
sillanimi e degl’imbelli è maggiore al dì d’oggi che in 
antico? Non credo: l’Iudia non manca d’ingegni grandi, 
di piUti forti e magnanimi, e ne ha forse tanti, (pianti 
ne ebbe per l’ addietro; ma il divario si è, che a molti 
di essi si vieta il parlare e l’operare, c gli sforzi di (juelii 
a cui il tentarlo non è interdetto, sono impediti c an- 
nullati dalla turba signoreggiante. L’uomo mediocre 
per ordinuìào non fa, pei’chè non sa faie, e per invidia 

0 inaici oglienza o pusillanimità di spiriti, non vuole che 
altri faccia. L’ingegno, all’incontro, è attivo c ardito 
con saviezza, sia perchè è conscio delle proprie forze, 
e perchè scorge nel presente i germi del futuro, si pro- 
pone uno. scopò distinto e ragione! ole, conosce ed usa 

1 mezzi opportuni per ottenerlo. Niuno vorrà negare ad 
alcuni dei nostri prìncipi nobiltà c grandezza d’animo, 
ninno potrà loro disdire ingegno, senno ed amor since- 
rissimo al pubblico bene; ninno rifiuterà di riconoscere 
le (pialità medesime in parecchi dei loro consiglieri e 
ministi-i; e le impoi-tanti riforme legislative che si son 
fatte da poco tempo in qua, la protezione sapiente con- 
ceduta alle lettere, alle scienze, alle arti in qualche pro- 
vincia, bastano ad attestai lo. Che se queste egregie parti 
non hanno ancora fruttato all’ Italia il bene più impor- 
tante, fondamentale e duraturo, cioè l’unione, ciò na- 
sce solo dal predominio di una folla di uomini inetti o 
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inedioci'issimi che al buon volere dei valenti e ottiiiai 
si attraversano, c credono di aver tirato un gran punto 
(piando riescono ad impedire che il bene si operi dai 
più capaci di loro. Per vincere c debellare questa ge- 
nìa insolente degl’inetti e dei mediocri, uopo è che i 
governi formino intorno a sè stessi un’aristocra/.ia elet- 
tiva dei migliori, un Concilio di \eri ottimati, c conce- 
dano agl’ingegni nel vivere pubblico (pici legittimo prin- 
cipato che Iddio ha dato loro negli ordini naturali. Imi» 
tino per ipicsta parte (Napoleone, il quale, non ostante 
il suo genio rotto e dispotico, il continuo frastuolo delle 
armi e la brevità del suo regno, fece opere grandi di 
pace, perchè aveva un’arte somma e mirabile nel cono- 
scere gli uomini eccellenti, e nell’adoperarli. Imperocché 
il mondo artificiale della società non può mai essere a 
sesta, e andare pel suo verso, e crescere di bene in 
meglio, e produrre i frutti che se ne aspettano, quando 
sia ordinato a rovescio del mondo nativo della Provi- 
denza. L’ingegno è la sola forza creata che possa ideare 
le grandi imprese, e maestrevolmente esegtiirie; esso 
è la molla più poderosa dell’órdine morale , e in lui si 
incarna, (juasi voce di Dio, quell’opinione umversale 
che, gli antichi appellavano fortuna, e simboleggiavano 
con una ruota giratrice dell’universo. Da lui, quasi da 
astro degli spiriti, s’iniziano i movimenti creati, e guizza 
quel lume ideale che porta seco il fervore dei nobili af- 
fetti; tanto che l’ingegno adempie spiritualmente l’ uf- 
cio della luce e del calore nel mondo corporeo. E come, 
senza calore e senza luce tornerebbe nel tutto e nelle 
parti impossibile la vita cosmica , cosi senza i chiarori 
che illustrano la mente, e le pure, generose fiamme clic 
avvampano i cuori, gli Stati civ ili possono al più vege- 
tare, non vivere, nè fiorire. Tali sono le condizioni ri- 
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cliieste per dar opera al risorgimento (l'Italia; la (piale, 
sommersa nel caos, non può èssere raUìizzonata, senza 
il fulgoro (legrintelletti; onde i principi di essa debbono 
altendcre a dissiparne il buio colla face delle dottrine, 
e imitare l’Onnipotente, die cominciò il lavorio del 
mondo, lumeggiando di splendori vivissimi l’opacitò in- 
finita. Altrimenti sarà perduta ogni speranza per la no- 
stra povera patria; e non le gioverà il suo bel sole, nè 
l’aria placida c ricreante, nè il terreno fecondo, nè la 
sua mirabile postura, nè altro nati\o vantaggio. E, priva 
di moto c di ^ ita, sarà cancellata dal novero delle na- 
zioni; c le avverrà moralmente e in effetto ciò che fa- 
voleggiano 0 conghietturano alcune fantasie erudite es- 
sere aecaduto sensatamente ai paesi locati sotto le bru- 
me dell’Artico. Dei (piali dicesi che fossero prima del 
diluvio per dolcezza di clima e libertà di suolo abitabili 
e giocondissimi. Allora la pampinosa vite ostentava i 
suoi turgidi grappoli sulle prode della Groenlandia e 
del Labradore, relefante errava giocolando e pascendo 
fra i palmeti ed i cedri di Spizberga e della Nuova Zeni- 
bla, e le incognite terre del polo porgevano un deli- 
zioso albergo ai semplici mortali , e un propizio teatro 
alla nascente loro cultura. Ma quando, inclinato l’asse 
terrestre, (pielle regioni beatissime furono vedovate del 
raggio meridiano, l’aspetto loro e le condizioni muta- 
l'ono: la morte sottcntrò alla lita, la solitudine alla fre- 
(|uenza degli abitatori, e il paradiso dei primi uomini 
divenne un muto e orrido deserto, ravvolto in tenebre 
semestrali e in ghiacci sempiterni, c 
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FINE DEL TOMO PRIMO. 


Gioberti, Del Primato, T. I. 
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iVOTA I. — La servili! degl' Italiani verso i Francesi è giunta a 
segno, che a chi scrive nella Penisola non sanno di buono l’ap- 
jirovazionc de’ suoi nazionali e la fama patria, se non sono con- 
fermate e suggellate dai giornali di Parigi. Dico i giornali , e 
non i dotti; dei quali certo se ne trovano in Francia non pochi, 
il cui suffragio può essere ragionevolmente ambito ed apprez- 
zato dai forestieri eziandio più schivi. Ma quanto alla più parte 
dei fogli giornalieri di oltralpe, io non so come altri possa es- 
sere vago e ambizioso delle loro lodi; giacché, se si eccettuano 
ì paesi germanici, il giornalume oltramontano è divenuto un 
negozio di guadagno e d’industria, e la maggior parte di co- 
loro che vi danno opera sono cosi eruditi e lontani da ogni gua- 
dagnen'a , come gli oratori demagogici di Atene ai tempi cor- 
rotti della repubblica. Da questo indegno omaggio di molli Ita- 
liani verso le gazzelle francesi , nasce, fra gli altri mali, la pre- 
sunzione di coloro che le compongono ; i quali , veggendosi 
onorati e riveriti dagli strani, come giudici legittimi e autore- 
voli, c sapendo che il loro silenzio c il biasimo sono temuti, c 
r encomio desiderato, si tengono tronfi, vanno in sussiego, e 
sputano sentenze con una albagia che farebbe ridere, se la sop- 
portazione che le serve d’ incitamento non ci dovesse muovere 
a vergogna. Son pochi mesi che il signor Carlo Didier, il quale 
parecchi anni addietro avea già di\iiigalo sul nostro Manzoni 
un articolo inverecondo, volle giudicar Silvio Pellico in un gior- 
nale francese. Certo, in questo caso si può dire che a niuno im- 
porta meno il giudizio, che all’uomo in cui si esercita; giacché 
a ehi ha l’ amore c l’ ammirazione di tulle le aninic gentili da 
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Slocolmia al Capo di Buona Speranza, e da CalcuUa a Fila- 
delfia, può premere assai poco l’opinione favorevole o contra- 
ria di un foglio parigino. Ma preme a noi Italiani in generale il 
non lasciar malmenare dalla tracotanza straniera dii più illustra 
il nostro paese; e quando la controcritica sarebbe fuor di pro- 
posito (come nel caso presente), si dee almeno far pubblico 
protesto contro gli spiriti die la dettarono. Dico che una con- 
trocritica qui non sarebbe opportuna, perchè chi conosce le no- 
stre lettere sa che la maggior parte dei fatti allegati e accennati 
dal signor Didier sono falsi o inesatti , c mostrano quanto 1 aii-. 
tore sia lontano da quella accurata notizia delle cose nostre, che 
si richiede per darne fondato giudizio. Chiunque in Italia ha 
fior di gusto tiene la Francesca per un ottimo componimento, 
anche rispetto allo stilo e alla lingua; e riconosce in tulle le ope- 
re di Silvio Pellico una spontaneità graziosa, una cara sempli- 
cità, che indicano un bellissimo ingegno, c son più singolari che 
rare in questo gonfio e azzimato secolo. Che , ciò non ostante , 
gli scritti di Silvio abbiano i loro nèi , come il sole ha le sue 
macchie io non degnerò di concederlo nò di negarlo; perchè 
quando un uomo vivo è locato cosi allo nella stima pubblica, mi 
paiono tanto impertinenti le apologie quanto le critiche. Per la 
stessa ragione non entrerò ad esaminare se egli erri ad essere 
mistico, che nel sermone moderno è sinonimo di cattolico, e ad 
esprimere in lutti i suoi scritti quel perdono magnanimo che è 
proprio dei veri Cristiani. Su lutti questi articoli l’opinione uni- 
versale d’Italia e del mondo è cosi bene stabilita, che il dissenso 
del signor Didier non basterà a mutarla. Io non conosco di 
persona nè altrimenti il signor Didier; ma odo dire da tulli che, 
oltre all’essere un uomo onorato, egli ama sinceramente l’Ita- 
lia; il che se è vero, come spero e credo, si dee anche deside- 
rare che proceda con maggior senno e riserva nel sentenziare 
sugli uomini viventi e sulle cose che più onorano la nostra patria. 

Nota IL — Ciò non si può dire del Vico, rispetto al secolo 
io cui visse; ma si comincia a verificare nel nostro. 

Nota III. — Il Giambullari chiama il Friuli « la solila stra- 
» da de’ Barberi.... jiorla nocevolissima lasciala aperta dalla na- 
» tura per gastigare le colpe d’Italia (I) ». 

(I) lsto''iu dell' Europa , II. 
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Nota IV. — Non sarò discaro a chi legge il vedere con die 
altezza di pensieri e facondia di siile Torquato Tasso discorresse 
dei privilegi topografici d’Italia nella seconda parte del secolo 
sedicesimo, henchè in istato abbiettissimo giacesse allora la no- 
stra patria. In una lettera a Ercole de’ Contrari, scritta nel 157:ì, 
lodalo l’ingegno degl' Italiani e datogli il vanto su quello dei 
Francesi , cosi discorre in ordine alle condizioni geografiche 
della nostra Penisola: 

« Passando alla fortezza del silo, fortissimo molto è quello di 
» Italia; perciocché è in isola tra due golfi del Mediterraneo, se 
» non quanto l’Alpi, a guisa di fortissima muraglia, la serrano 
» da un lato, e ha per entro molli passi alpestri e difficili; onde 
» assai sicura sarebbe da’ diluvi de’ popoli stranieri, s’clla me- 

» desima non aprisse e spianasse loro le strade 

» Nè lacerò quanto il silo d’Italia sia non solo più forte, 

» ma faccia eziandio gli uomini più forti e più faticosi che fa 
» Francia non è atta a fare. È la Francia, come abbiamo detto, 
» quasi tutta pianura, perchè, sebben si sale c si scende spesso, 
» le ascese e le discese sono sempre facili e lievi, e molte volte 
» appena sensibili; ove l’Italia è pàrlita, quanto dura la sua 
» lunghezza, dall’Appcnnino, e di qua e di là ha il piano talor 
» largo c aperto , talor distinto e compartito da colline e da 
» monticelli: la quale mescolanza di piano e di monte rìlieva 
» libn poco al vòloré degli abitatori; perciocché, per sua natura 
» ( eccettuo sempre la disciplina), gli uomini che albergano nei 
» luoghi piacevoli e piani, sono, non dirò imbelli, ma mansueti 
» e pacifici, c gli altri abitatori de’ monti hanno natura robusta 
» e bellicosa, c gli uni e gli altri, quando siano vicini fra loro, 

>* danno c ricevono vicendevolmente alcuni benefici ; perchè 
» questi porgono aiuto d’armi e di forze, quelli di vettovaglie e 
» d’industria d’arti, e di civiltà di costumi; di manierachè, con- 
» giungendosi la mansuetudine colla ferocità, viene a farsene un 
» niaraviglioso temperamento, quale noi veggiamo negli Ilalia- 
» ni, ove ne’ luoghi lolalmciite alpestri e malagevoli, e separati 
«dal commercio del piano, si trova la gagliardia e la ferità 
» scompagnata da ogni umanità c industria civile.... Ma nella 
» Francia, che ha il paese tutto piano o leggermente rilevato, 

» il popolo è vilissimo.... 

» Era la terza (considerazione) in ordine, l’ opportunità del 
»silo, in quanto appartiene airaccresciniculo dell’imperio c 
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» (Ielle ricchezze. La Francia è non ue’ confini, ma ne’ luoghi 
» inleriori dell’ Europa, c per questo non ha alcun facile Irapas- 
» so nelle altre due parli del mondo, l’Asia e l’Affrica, nè po- 
>1 Irebbe cosi tosto Iraporlarvi l’arme, nè, Iraporlate, manlener- 
» vele.... Mal' Italia, sendo collocala ncircslremità dell' Europa, 
» c però divisa dalle altre regioni di quella , si stende con una 
» delle sue fronti assai vicino all’Affrica , e la guarda quasi mi- 
» nacciando ; Tallra sporge nel seno Adriatico , e per quello e 
» per l’Arcipelago ha facilissimo il tragelto nella Grecia e nei 
» regni dell’Asia; onde pare cosi situala dalla natura, acciocché 
» acquisti l’ imperio dell’universo. E come ha maggior comodità 
» di guerreggiare , cosi ancora più comodo il traffico , che non 
» ha la Francia : piti comodamente, dico, può e ricevere le 
» mercanzie dell’ Asia e dell’ Affrica, c mandar le loro; ma non 
» già con tanta agevolezza trasportarle da un suo luogo ad un 
» altro come la Francia, per rispetto delle riviere.... 

» Certo , in quanto aU’amcnità che procede da’ fiumi, giudico 
» io la Francia alquanto supcriore all’Italia; ma non concorro 
» già nell’opinione di coloro da’ quali la vaghezza di questi paesi 
» è tanto dilettevole giudicata, perchè non credo ( che in ciò non 
» do tanta fede al mio giudicio, che non so quanto sia buono, 
» quanto al senso medesimo) che la nostra vista possa dilettarsi 
» ncWanpetlo ’l) d’un paese nel quale ella trascorra senza rite- 
» gno alcuno; anzi provo in me stesso che gli occhi sicompiac- 
» dono della diversità degli oggetti, e che godono che gli sia in- 
» lerrollo il passo da’ còlli e dalle valli e da virgulti c dagli arbori, 
» e che più la sterilità e rigidezza delle Alpi, facendone paragone 
>> alla vaghezza degli altri spettacoli, suole molte fiate riuscire pia- 
» cevolissima; le quali condizioni non trovo fra’ paesi c’ho vi- 
»sli, se non in alcune parti della Borgogna, ed in quella parte 
» del Lionese che con lei è congiunta. Nè, peraltro, la pittura, 
» saggia imitatrice della natura, mescola l’ ombre ai colori, se 
» non perchè colla comparazion di questo oscuro i colori mag- 
» giormenlc si spicchino c appaiano più rilevali. Onde io per 
» me stimo che chiunque loda quella nuda solitudine e quella 
» semplice conformità che si vede nel gran cammino ( tutto è 
>> nella Campagna c ne’ contorni di Parigi, e ne’ paesi più vicini 


(I) L' edizione di Venezia, che contiene la presente lettera nel se- 
condo volume c nel nono, ha ripetutamente «iprczza; credo sia errore. 
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wa lui della Normandia e della Piccardia) loderebbe anco, non 
»te pHlurc del Buonarroto o di RafTaello, ma quelle piùUosio 
» ove maggior copia di porpora o di azzurro ollramarino fosse 
» disteso. Ben è vero che io intendo maraviglie del paese di Lo- 
» rena c della Provenza; ma se a questi tali si possono conlra- 
» porre la Riviera di Salò e di Genova , e quel tratto di spiag- 
» già die si stende da Gaeta a Reggio di Calabria, tanto cele- 
» brate dagli scrittori, ne rimetto la sentenza a coloro che gli 
»> uni e gli altri hanno visti c considerati. A me parò giova di 
«credere che non senza altra cagione i poeti, soprani giudici 
» delle bellezze delle cose, fingessero che’l mar napolitano fosse 
» albergo delle Sirene; ma, ovunque sia il vantaggio de’ parli- 
» colori, nciruniversale oserò di dire che la natura volle dentro 
» a’ confini d’Italia mostrare un piccolo ritratto dell’ universo; 
» c per questo, ciò che ella aveva sparso e disseminato in va- 
» rie parti del Mondo, quivi tutto dentro in breve spazio rac- 
» colse c compartì; onde, se vaga è la varietà, vaghissima oltre 
» a ciascun’ altra è l’Italia. 

V È Parigi poco forte di mura, nè già posson dire i Parigini 
» (uomini oltre a tutti gli altri vilissimi) ciò che dissero gli Spar- 
» tani: il petto degli uomini esser lo fortezza della città ( 1 ) ». 

Non occorre dire che a niun popolo di Europa convicn meno 
la nota di viltà, ebe ai Parigini e Francesi della età nostra ; ma 
i’avTertenza del Tasso (fatta eziandio poco dianzi dal Gcllini), 
verissima 9 quei tempi y da un lato può servire a mostrar l’effi- 
cacia delle insliluzioni c degli ordini civili per migliorare i po- 
poli , e dairaltro lato dee inspirare ai nostri vicini una salutar 
modestia verso le nazioni che, scadute e bersagliate dalla for- 
tuna , non gli aggOagliano presentemente di valore e di genti- 
lezza. 

Nota V. — I conati di Carlomagno c di Carloqninto tornano 
al medesimo. ^ 

Nota VI. ■ — Il solo paese che per la sua topolesia è forse più 
atto dell’Italia a dominare universalmente, è il Guatemala con 
una porzione del Messico. Ma l’America è stala finora, e sarà 

(1) Tasso, 0/)ere, Venciia, 1735-8; tomoli, p. 36-48; tomo IX, 
pag. 444-457. 
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ancora per lungo tempo . come rAfTrica e fOceania . un germe 
appena soccliiuso, i cui frutti serotini la Providenza si serba in 
petto. Le sole parli del mondo la cui esplicazione dinamica ci 
permetta di raffigurarvi in qualche modo il disegno divino, sono 
l’Asia c l’Europa. 

Nota VII. — Nome primitivo del Messico, detto cos'i, secon- 
do alcuni ( quasi junto ad agita ), perchè circostante ai laghi 
di Zupango, di San Cristoforo, di Tezcuco, di Xochimilco c di 
Calco; secondo altri c più probabilmente, perchè posto fra due 
mari (I;. 

Nota Vili. 

« Pur ti sovvenga, o re, che in sen di questa 
» Umile Italia con lue man ponevi 
» Della molt’anni apparecchiala fede 
» La tetragona pietra, e vi risplende 
» Il tabernacol tuo, l’arca vi posa 
» Del patto, c il sangue della tua milizia, 

» Imporporando Esquilio ed Aventino, 

» Per relorna città ti chicr mercede (2)». 

Nota IX. 

« Tanl’odio il petto agli stranieri incende 
» Del nome ilalian, che di quel danno, 

» Onde nessuna gloria in lor discende, 

» Sol perchè nostro fu , lieti si fanno. 

» Molte genti provar dure vicende, 

» E prave diventàr per lungo affanno; » 

» Ma nessuna ad esempio esser dimostra 
» Di tanl’odio potn'a, come la nostra. 

» E questo avvicn, perchè quantunque doma, 

» Serva, lacera segga in isvenlura, 

» Ancor per forza italian si noma 
» Quanto ha più grande la mortai natura ; 

» Ancor la gloria deH’eterna Roma 
» Risplende s\, che tutte l’altre oscura; 

» E la stampa d’Italia, invan superba 
» Con noi l’Europa, in ogni parte serba. 

(I) Veytia, efeA/t'/Vco.Mcjico, 183G,tomo I, p. 1 ,3> I- 
Mamiam, Atisomo^ Parigi, 1811 , pag. 18, 19. 
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» Nè Roma pur, ma col menlal suo lume . 

» Italia inerme, e con la sua dottrina, 

» Vinse poi la barbarie, e in bel costume 
» Un’altra volta ritornò regina; 

» E del goffo stranier c’oggi presume 
» Lei dispregiar, come la sorte inchina, 

» Rise gran tempo, ed infelici osigli 
» L’altro sedi parer vide a’ suoi figli. 

» Senton gli estrani ogni memoria un nulla 
» Essere a quella ond’è l’Italia erede; 

» Sentono ogni lor patria esser fanciulla 
» Verso colei c’ogni grandezza eccede; 

» E veggon ben che, se strozzate in culla 
» Non fosser quante doti il del concede , 

» Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 

» Regina tornen'a la terza volta. 

» Indi l’odio implacato, indi la rabbia, 

» E l’ironico riso, ond’altri offende 
» Lei che fra ceppi , assisa in su la sabbia, 

» Con lingua, nè con man più si difende. 

» E chi maggior pietà mostra che n’abbia, 

» E di speme fra noi gl’ignari accende, 

» Prima il Giudeo tornar vorrebbe in vita, 

» Che all’ italico onor prestare aita (l) ». 

Nota X. — Chiamo ahborrita l’insegna francese, non già in 
se stessa , ma avendo rispetto al fatto di Ancona, come darci lo 
stesso titolo ad ogni altra bandiera che ci sia nemica, e venisse 
inalberata per violenza o per frode sulle nostre terre. Che cosa 
direbbono i Francesi del britannico stendardo, se per effetto di 
trama o di forza fosse piantalo sugli spaldi di Brest o di Tolo- 
ne? Or che gl’ Italiani debbano ringraziar colla voce, o almen 
col silenzio, i loro vicini di un tratto onde questi maledirebbe- 
ro ogni nazione che l’usasse verso di loro, è tal pretensione, 
che il solo farla buona o passarla, sarebbe un meritarla.^ 

Nota XI. 

« I gran gesti, il bel lauro, il magno impero, 

» La favorcvol’aura di fortuna 

(I) Leopardi, Paralipomeni della Batracomiomachia, P.irigi , 
1842 , 1 , 26 - 30 . 
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n Ch’empie tue vele, o Franco, in tuo secreto 
» Ripensa c godi, io non invidio ai forti. 

» Ma non parlar di tua pietade antica , 

» Non parlar de’ tuoi doni. A che cimenti . 

‘ » Ponsi la tua pietade, e come splende, 

» Genova il sa , che degli artigli vostri 
» Senti gii squarci infino al cor profondi. 

; ' » Salsi Firenze misera , ch’estinta 

» Volle innanzi giacer, che romper fede; 

» Sperò nei patti insicm giurati , c cadde. 

» Chiedine a Siena, alta sua plebe il chiedi. 

» Che le scarne sue braccia inferme e stanche 
M Da lunge ti protende, e muor delusa. 

» Domandane Slessina anco, c risposta 
» Debita avrai , mostrando in ogni membro 
» Le cicatrici del furore ispano. 

» Le ville di Romagna insanguinate 
» Risponderan pur elle, e la cittade, 

B Che col bianco suo gomito dirompe , 

>* * , » Le adriache procelle. I doni tuoi? 

M Non li conosco, e se gli additi c segni 
» Con novero sottile , e sopra il morto 
, » Gli esatti e fregi , ei si parranno ancora 

■ Di lutulento rio piccola vena 

■ » A petto al mar d’ogni scienza ed arte , 

u Che giù dalle latine Alpi discese 
» Per più fiate a dilagar l’Europa. 

» E qual tuo dono in questa età prevale 
» Al sommo ch’io ti fea net gran guerriero, 

» Dell' Italico sol larga scintilla, 

B Che tramontò dell’oceano in grembo? 

, » Giace Italia infelice, e pur qual serbi 

,, » Antica maestà ne’ suoi sembianti, 

B Tu stesso il vedi, e di che luce augusta 
» Sì bell’angiol caduto anco si fasci; 

■ Or che sarebbe a rimirarlo in trono? (I) »>. 


tt- - 


Nota XII. — Che i Romani fossero una ierocrazia militare, 
parmi risultar da due fatti grandemente probabili. Il primo dei 

(1) M.vMtAsi, Ausonio j P.irigi, 1841 , pag. 14, 12. ; ‘ 
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quali sic] clic la civiltà etnisca fu un ramo della pelasgica; il 
secondo, che la civiltà romana derivò dairelrusca. I Romani, 
come i Rascni, non furono, almeno a principio, una milizia ci- 
vile, ma un sacerdozio armalo, e i Padri coscritti nacquero dai 
Lucumoni. 

Nota XIII. — L’islamismo, che è una cristiana eresia, giovò 
solamente nei paesi dove regnavano l'idolatria e il politeismo, 
più brulle superstizioni. 

Nota XIY. — La Macedonia non fu considerala come parlo 
della Grecia, prima di Filippo, padre di Alessandro. 

Nota XV. — Sollo gli ullimi impcralori di Roma, l'adulazio- 
Rc crescente corruppe, non solo gli scrittori, come avverte Ta- 
cilo, de' suoi tempi, ma eziandio la scienza e perfino la giuris- 
prudenza, alterandone il principio fondarncnlalej di che il cwH- 
(us di Valenliniano fa buon testimonio. 

Nota XVI. — Ecco come un dolio protestante della vecchia 
stampa, cioè tenace delle preoccupazioni proprie della sua set- 
ta, discorreva tuttavia della Propaganda. Cito la versione fran- 
cese. che sola ho fra mano. « Grègoire XV fonda à Rome, l’an 
» 46^, par l’avis de Narni, son confesseur, la fameuso Congri~ 
» galion de la Propagande, et lui assigna des rcvcnusconsidéra- 
» bles. L’objct de celle Congrégalion, qui est composce de Ireize 
» Cardinaux, de deux Prélres, d’uu Religicux et d’un Secré- 
» taire, est de répandre et de maintenir la Religion Chrélienne 
» dans loules les parlies du monde. Ses richesses et ses posses- 
» sions ont si prodigieuscment augmentc par la munificence 
M d'Urbain Vili, et la libèralilé d'un nombre incroyable de Do- 
» nateurs, que ses fonds peuvent aujourd’hui sulTìre aux plus 
» grandes enlrcpriscs. Celles de celle Congrégation soni très- 
» vasles et irès-ètcndues. Elle cnvoye quantilé deMissionnaircs 
» dans les conlrées les plus cloignécs du monde. Elle répand 
» quantilé de livres pour faciliter Tclude des langucs élrangèrcs 
» et barbares; olle fournil Ics livres sainls et d'aulrcs ouvrages 
» de piélé aux naiions les plus éloignées, dans leurs langucs et 
M leurs propres caraclcres; elle fonde des Séminaires pour l’en- 
» trelien et réducalion d’un nombre prodigieux de jeuncs gens 
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» qii’clle destine aux missions éirangcfes ; elle bàtll des tnaisons 
» où i’on nourril et inslriiit Ics jcunes idolàires qu’on cnvoie à 
» Rome, pour qii’ils puisscnt à Icur relour instruirc leurs com- 
» palriolcs, et les Urer de Taveuglement dans leqiiel ils sont 
»plongés. Je ne dis rien des établisscments charitables destinés 
» au soulagement de ceux qui ont élé bannis de leurs pays, ou 
» qui ont cprouvé d'autres malhcurs , à cause de leur atlachc- 
» meni pour la Religion Romaine, et de leur zèle pour la gioire 
» de scs Pontifes. Tels sont Ics vastcs projcts que cette Congré- 
» gation est cbargéc d’exccutcr; mais son attention ne se borne 
» pas là: ses viies sont vastcs et ses exploits presque incroyables. 
» Scs membres tiennent leurs assemblécs dans un palais magni- 
» Gque, doni la situation délicieusc conlribuc à augmenter l’6- 
j» clat et la grandcur (I) ». 

Veduto il giudizio di un protestante antico c tedesco, leggasi 
ora quello di uno storico moderno c nostrale. « Emmi caro lo 
» spaziare alquanto », dice il Bolla, «suH’ordine dellaPropaganda. 
» Napoleone, imperatore, al quale piacevano le cose che pote- 
» vano muovere il mondo, volle, mettendola in sua mano, con- 
» servar la Propaganda: Degerando, siccome quegli che si di- 
» Iettava di erudizione letteraria e di gentilezza di costumi, con 
» rautorità sua la favoreggiava. Dalla narrazione delle cose ap- 
» partenenli a quest’ordine cliiarameulc si verrà a conoscere 
» ch’ei non meritava nè le lodi dei fanatici, nè gli scherni dei fi- 
» losofì. Ancora vedrassi quanta sia la grandezza degli italiani 
» concetti. Era principal fine di questo instilulo la propagazione 
» della fede cattolica in tutte le parti del mondo; ma l’opera sua 
» non era talmente ristretta a questa parte, che non mirasse a 
«diffondere le lettere, le scienze c la civiltà fra genti ignare,’ 
» barbare e selvagge; chè anzi una cosa aiutava l’altra, poiché 
Mvia fede serviva d’iptroduzione alla civiltà, e questa a quella. 
« Poteva anche mirabilmente aiutare la diplomazia e la politica: 
»ciò massimairiente aveva piaciuto a Napoleone; perciocché un 
» capo solo reggeva, c muoveva ìnGnili subalterni posti in tutte 
» le parti del mondo. Il trovalo parve bello a Napoleone, nè era 
» uomo da non volersene prevalere, e siccome aveva usalo la 
» religione per acquistare la signoria di Francia, cosi voleva 

(1) ÌVIosHciM, TJist. ccclesinst. irad., Maestriclii, 1776, tomo V, 
pag.2,3: • \ 
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» servirsi della Propagaiula per acquistar quella del mondo. Sep- 
» pesclo Degerando, il quale scriveva che, per quanto alla poli- 
» tica s’apparteneva, la Propaganda, recando in quelle lontane 
» regioni coi semi del nostro culto i nostri costumi , le nostre 
» opinioni, le radici delle idee d’Europa, la narrazione del re- 
» gno il più glorioso, quiilchc cognizione delle nostre leggi e 
» delle nostre institnzioni, preparando gli spiriti a certi avveni- 
» menti che solo s’apparteneva alla vastità deH’imperial mente 
» a concepire, procacciando amici tanto più fidati, quanto più' 
» stretti da vincoli murali, c cosi ancora oITcrendo tanti e così 
» variati mezzi di corrispondenza in contrade in cui il governo 
» nianteneva nissun agente, procurandoci notizie esatte sulla 
» natura dei paesi nei quali i missionari soli potevano penetra- 
»re^. aprendo, fìnalmente, una via e quasi un condotto a farvi 
» scorrer dentro coi lumi civili le influenze di un sistema, la cui 
» grandezza doveva abbracciare tutto il mondo , era un edifìzio 
» piuttosto di unica che di somma importanza. Queste cose era- 
» no di per sò stesse molto chiare, c se alcuni filosofi, massima- 
» mente francesi, tanto hanno lacerato Roma per avere, come 
» dicevano, (atto servire la religione alla politica, si vede ch’essi 
» non furono alieni dall’imitarla; poiché, divenuta Francia pa- 
» drona di Roma, indirizzarono i loro pensieri al medesimo fine. 
» Certo è bene che Napoleone di nissuna cosa più si compiacque 
» che di questa Propaganda : ora per dire qual fosse, ella fu 
» creata dal papa Gregorio XV, e da lui commessa al governo 
M di una congregazione di quattro cardinali c di un segretario. 
» Suo ufficio era mandar missionari in tutte le parti del mondo. 
» Gregorio la dotò di rendite del proprio, e d’assegnamenfi con- 
w siderabìli sulla Camera apostolica; le conferì immunità e pri* 
» vilcgi; volle che ciascun cardinale nella sua esaltazione le pa> 
» gasse un censo. Ma Urbano Vili, considerato che se era utile 
» il mandar missionari europei a propagar la fede , maggior- 
» mente ulile sarebbe il mandarvi uomini del paese convertili 
» ed ammaestrati nelle pratiche romane, aggiunse il collegio 
» della Propaganda, in cui a spese pubbliche erano ricoverali 
» ed ammaestrati giovani forestieri, massime di origine oricn- 
» tale, acciocché, fatti grandi e addottrinati, ritornassero nei 
» propri paesi a secondare i missionari apostolici. 

» Sommava il numero degli allievi per l’ordinario a settanta; 
» i Cinesi, essendo loro riuscito contrario l’aere di Roma, fu- 
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» rono trasportali in un seminario e collegio fondati per questo 
» fine a Napoli, Innocenzo XII ed altri pontefici furono liberali 
» verso la Propaganda di nuovi benefici: uomini privati altresì 
» con donazioni e legali Tarricchirono. Le diede monsignor Vi- 
» res il bellissimo palazzo in Roma ; il Cardinal Borgia, morto a 
» Lione neirSOi, le lasciò una parte de’ suoi beni. Quattro erano 
» gli ordini della Propaganda destinati alla propagazione della 
» parola del Vangelo: occupavano il primo i vicari apostolici, o 
» arcivescovi, o vescovi, o prefetti delle missioni, il cui car^ 

» era lo scrivere le lettere, e la direzione delle fatiche aposto- 
» fiche. Subordinali ai vicari, collocavansi nei secondi i semplici 
» missionari. Venivano in terzo luogo i collegi, le scuole, i mo- 
» nasleri. Cadevano nel quarto i semplici agenti amministrativi 
» od economici. La Propaganda diede principio alla sua opera 
» col fondare arcivescovi e vescovi nelle antiche chiese, due pa-- 
» Iriarchi , l’uno pe’ Caldei, l’altro pe’ Siriaci , vescovi e vicari 
» apostolici nelle isole dell’Arcipelago, nell’Albania, nella Servia, 
» nella Bosnia, nella Macedonia, nella Bulgaria, nella Mesopo- 
» tamia, neU'Egitto, a Smirne, ad Antiochia, ad Anlicira. Man- 
» dava due vescovi, vicari apostolici, a Costantinopoli, uno pel 
» rito latino, l’altro per l’armeno. Un gran numero ne destinava 
» in Persia, nel Mogol, nel Malabar, nell’India oltre e qua del 
» Gange, nei regni di Siam, di Java, di Pegù, in Cochinchina, 
» nel Toucliino, nelle diverse province della China. Nè omet- 
» leva, parendole che fosse messe d’importanza, gli Stali Uniti 
» d’America. Vicari apostolici e vescovi mandati dalla Propa- 
» ganda seminavano le dottrine del Vangelo in quelle regioni 
» d’Europa che dalla Chiesa romana dissentivano. Questi ten- 
» tativi e questi sforzi delia comunanza cattolica stimolavano 
» le dissideoti a provarsi ancor esse a propagare la religione e 
a la civiltà fra le nazioni ancor barbare e selvagge. Mandarono 
a pertanto, gl’inglesi massimamente, agenti loro nell’Indie 
» orientali e nelle isole del mare Pacifico, dalla quale pietosa 
» opera molte nazioni furono dirozzate c ridotte alla condizione 
» civile. E se i papi mescolarono la politica, come fu scritto, in 
» questi conati religiosi, resterà a vedere se la Russia e l’inghil* 
sferra siano esenti da questa pecca. Per aiutare 1 vescoys^d i 
» vicari.apostolici s’erauo instituiti a luogo a luogo, e più numc- 
» ròsi là dove i eattolici vivevano in più gran numero, i prefelli 
» ed i paroclii: questi avevano sede fissa e gregge permanente: 
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» i missionari, che erano il secondo grado, comprendevano nel 
» mandato loro vaste province, conduceudosi ora in questo luo- 
» go ed ora in quello, ma sempre nella provincia destinata a 
» ciascun di loro, sccondochè i bisogni della fede da loro richie- 
» devano. La elezione dei missionari si faceva ordinariamente 
w fra i sacerdoti del clero secolare. Era loro raccomandato, e 
» spocialmenlo comandato dalla Propaganda, che a niuii modo, 
» nè sotto pretesto qualsivoglia, si mescolassero o s'iutromettcs- 
» sero negli affari temporali, meno ancora nei politici dei paesi 
» cui erano destinati ad indagare c ad ammaestrare. Solamente 
» era solita la Propaganda ad insegnarvi le scienze profane e lo 
» arti utili, affinchè con esse potesse volgere a sè gli animi , e 
«cattivarsi l’attenzione e la benevolenza degli uomini di quelle 
» incolte regioni. Dipendevano i missionari del tutto da lei, ed 
» ella gli spesava con le sue rendite. Aveva creato sei scuole o 
«collegi in Egitto, quattro neirillirio, due in Albania, due in 
» Transilvania, uno a Costantinopoli, parecchi io diverse con- 
» trade non cattoliche d'Europa. Erano questi collegi mantenuti 
» col denaro della congregazione; mille scudi aU’auno pagava ai 
» vescovi d’irlanda per le scuole cattoliche di quel regno; i col- 
» legi irlandese, scozzese, greco e maronita di Poma da lei me- 

I » desimamente dipendevano. Finalmente siccome ciascun ordine 
» di religiosi aveva un collegio separato pe’ suoi missionari, cosi 
« questi stessi missionari avevano dipendenza dalia Propaganda, 
» in quanto spettava alla bisogna delio missioni. Gli allievi dei 
» collegi, ciascuno secondo il suo merito, erano creati sul finire 
» degli studi 0 vescovo, o prefetto, o curato, o semplice missio- 
» nario. Gli agenti o procuratori a ninna bisogna religiosa at- 
» tendevano, ma solamente, essendo distribuiti nei luoghi più 
» opportuni, al mandar le lettere e i fondi necessari per tener 
» viva dappertutto macchina si vasta. 

>1 Quanto alla congregazione in Roma, aveva cinque parti; la 
» segreteria, dove si scrivevano le lettere, ed a questa parte ap- 
» partenevano anche gl’interpreti, gli archivi, che comprende- 
» vano la libreria ed il museo, entrambi pieni di cose curiosis- 
» simc; la stamperia, tanto celebre per la varietà c la bellezza 
» de’ suoi caratteri; il collegio degli allievi; la computisteria: 
» in quest’ ultima si tenevano i conti e le ragioni della congre- 
» gazione. Le rendite sommavano a trentatremila trecentouo- 
» vantasei scudi romani all’ anno, che sono ccntoscttantottomila 

l 
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» seiccnlosessanta franchi. I fonti erano i luoghi de’ monti, i li- 
» volli pagati da Napoli, da Venezia e dai corpi religiosi, e fmal- 
» mente i censi dei cardinali novellamente creati fi) », 

Il Botta novera solo quattro cardinali preposti alla Propa- 
ganda, dovcchè il Mosheim fa menzione di tredici, e si fonda 
sulla bolla d’inslituzione. L'Aymon, citato dallo stesso Mosheim, 
no pone diciolto, con altri minori udìziali. Forse queste diver- 
sità si possono conciliare insieme, avendo l’occhio alla diversa 
ragione dei tempi e alle dipendenze accessorie della Congre- 
gazione, 

Nota' XVII. — Lo stesso riscontro si può fare tra il concetto 
di Mitridate, che voleva assalire a tergo Timperio romano, ov- 
vero i noti disegni di Giulio Cesare, interrotti dalla sua morte, 
e quello di Gasparc.Bcrzeo, pio e zelante missionario del secolo 
sedicesimo, intorno al quale puoi leggere l’Asia del Bartoli. 

Nota XVIII. — Due sorti di confederazioni politiche si tro- 
vano, le quali vengono distinte e circoscritte da uno statista coe- 
taneo in questi termini; o Sovereign States permanently united 
» together by a federai compact, eitbcr form a System of con fe- 
» derated states ( properly so called ) or a supreme federai go- 
» vemment, which has been sometimes called a composite state. 
» In thè first case, thè several states are connected together by 
B a compact which does not essentially dìffer from an ordioary 
» Ireaty of equal alliance. Consequcntly thè sovereignty of cach 
» member of thè union remains unimpaired; thè resolutions of 
» thè federai body being enforced , not as laws directly binding 
» on thè privale individuai subjecls but through thè agency of 
» each separate government, adopling them, and giving Ihem 
» thè force of law wilhin its own jurisdiction. In thè secoud 
» case, thè federai government crcated by thè act of union, is 
» sovereign and supreme within thè sphere of thè power gran- 
» ted lo il by Ihal act, and thè sovereignty of each several state 
» is impaired both by thè powers Ihus granted lo thè federai 
» government, and thè liniilations thus imposed on thè several 
» States’ government (2; ». Egli è chiaro che la confederazione 

{i) Storia d’Italia dal f789 al 1811, lib. XXIV. 

(2) He.nry VViiCATON, Eleni, of internat. lato. London, 1836, 
^vol. I, pag. 08, 69. 
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italiana di cui ragiono^ appartiene alla prima e non alla seconda 
di queste due specie., e che quindi l’attuale sovranità e indipen- 
denza di ogni Stato italiano non sarebbe in alcun modo ofTcsa 
0 menomata. 

Kota XIX. — « La Russie, dans la personne de son empe- 
»reur, voyage, met la main à beaucoup de choses et n’en fait 
M aucune. On appella cela habileté, finesse, profondeur: soif. 
■ C’est une habileté dont on peut fort bien s’accomoder, pourvu 
I» loutefois qu’on ne soit pas son sujet, surtout son sujet catho- 
» lique. A régard de ceux qui ne veulent pas d’un czar pour 
» pape, il n’y a, à ce qu’il parali, d’aulre habileté que la force, 
» que la violence. C’est sans doute là un de ces grossiers plagiala 
» dont le gouvernemenl russe, depuis Pierre le Grand, a déjà 
» donné tant d’exemples à l'Europc. On aura parlé d’unité na- 
» tionale, on aura rappelé Louis XIV, la révocation de l’Édit de 
» Nantes , que sais-je’f Le fait est qu’on y est aux prises aver. 
>» Rome. Rome n’est pas impuissante, méme de nos jours, lors- 
» qu'elle a pour elle la raison et le droil. Si la Russie a des baion- 
» nettes, des prisons, des déserls, Rome a dans le monde entier 
» des prétres, des confessionaux, des églises; si la Russie a des 
njournaux, Rome a des chaircs. Si les cabinets ménagent la 
» Russie , les peuples écoutent les plaintes du pontife , car au- 
» jourd’hui l’opinion publique est impartiale, meme à l’endroit 
» de Rome. Ce n'est plus le lemps où la philosophie mendiait, 
B par de honteuses flatteries , une protection nullement sincère 
u à Saint-Pétersbourg et à Rerlin. Ces pitoyables comédies ne 
» soni plus de saison. Que Rome essaye de nous ramener aii 
» moyen àge , ou qu’elle renouvellc le pacte qu’elle eut le mal- 
» heur de signer au xvi® siede avec le pouvoir absolu, l’opinion 
» publique se retire d’elle, et fait route à pari. Que Rome, au 
» contraire, reconnaissc et sanctifie le développement légitime 
» de l’humanité, qu’elle plaide les droits de la foi et de la con- 
» Science, Talliance de la religion et de la liberté, alors l’opinion 
» publique est avee elle et se moque de ceux qui voudraient en- 
» core l’effrayer avec les mots de prétre, de superstition, de sa- 
» cristic. C’est là le vrai. 

B Au fait, le moment est grave pour Rome. Elle se trouve en 
» présence de deux ordres de gouvernements, de principes, 
w d'idées , le gouvernemenl absolu , et le gouverneinent consti- 
GioaERTi, Del Primato ^ T.I. 30 
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» tiitionncl , chacun aree ses lendances et ses conséquenccs. 
» Rome, associée, j’ai presque dit asservie, depuis Irois siècles 
» au pouvoir absolu, ne s’emprcssa pas de saluer l’ère nouvelle 
» qu’a ouverle au monde la revolution de 1789. Romeluiaété 
i> hostile, ou elle n’a fait que la tolérer de mauvaisc gràce, à 
» contre coeur. Soyons jusles: il était difficile qu’il en fùtautre- 
» ment tant qu’on était dans le feu de la révolulion. Àujourd'hui 
» l’ordre est rétabli; les choscs ont repris leur cours naturel et 
» régulier; les gouvernements constilulionnels sont la force et 
» la gioire de l’Europe; la paix du monde est dans leurs mains. 
» Tant que la France et l’Angleterre ne seront pas aux prises 
» cntre elles, toule guerre sérieuse est impossible. C’est vers les 
» gouvernements constitutionnels que se portent l’opinion pu- 
»hlique, le voeu et l’espérance des nations. C'est auprès des 
» gouvernements constitutionnels que le catholicisme troiive 
» respect, juslice, proteclion. L’Angleterre elle-méme, malgré 
»la suprémalie anglicane de ses rois, a emancipò les calhoU- 
» ques , et des orateurs papistes remplissent de l’éclat de leur 
» éloquence les salles de Weslminster. L’avenir de Rome est là, 
V dans son alliancc intime avec les gouvernemenls conslitution- 
» nels. Le pacte du xvi® siècle, malheureux.maispolilique alors, 
» serait àujourd'hui à la fois un anaclironisme ridicule, et une 
» fante énorme. Après avoir, au xvi® siècle, abandonné la liberté 
» parce qu’elle se mourait, youdrait-on àujourd’hui rcster fidèle 
» à l’agonie du despolisme? C’est là une erreur où Rome ne 
» tombera pas parce qu’il n’est pas dans sa nature d’y tomber. 
» Il faudrait pour cela qu’elle eùt un pouvoir qu’elle n’a pas, le 
» pouvoir de se déoalurer, de renoncer à ses principes, à ses 
» traditions, à sa mission. Rome sait proportionner fiustrAment 
» mondain aux temps, aux circonstanccs, aux besoins. Elle ne 
» se séparé jamais définitivement de l’avenir, et l’avenir aujour- 
» d’hui appartieni aux gouvernements constitutionnels (I) ». 

Oneste parole , stampale in un giornale francese , uscirono 
dalla penna di un valente statista italiano, che non disdegna ta- 
lora di scrivere nei giornali francesi. Noto questa circostanza , 
alTìuchè serva di scusa alle poche avvertenze che sto per sog- 
giungere, imperocché chi scrive in un giornale è costretto a ve- 
stire colle sue fogge i propri pareri. Laonde, contradicendo ad 

(1) Revue des Deux mondes^ tomo 32, pag. 523, 524. 
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alcuni cenni accessorii del prefalo articolo, io non credo di op- 
pormi alla mente clic lo dettava, ma solo di spogliarne it con- 
cetto principale dall’ abbigliamento parigino che lo ricup0re. Il 
perchè io spero che queste mie avvertenze siano per essere ap- 
provate dall’illustre scrittore, o almeno scusate. 

Che Roma debba riconoscere e santificare t progressi del ge- 
nereumano e patrocinare l'alleanza della religione e della libertà, 
è verissimo , purché si parli di una libertà moderata e stabilita 
per vie legittime; nè, certo, il valoroso statista intende la cosa 
altrimenti. Ma ciò vuol dire che Roma ecclesiastica dee fare ciò 
che fa c ha sempre fatto. La libertà ripudiata piò volte , o era 
colpevole ne’ suoi principi , cioè causata da violenza e da ribel- 
lione ; 0 colpevole nel fine, cioè vòlta ad eresia e a miscredenza. 
In ambo i casi Roma è da lodare di non avere immolala a una 
libertà falsa e ingannevole la giustizia c la religione, e di aver 
provveduto all’ onore della libertà vera e innocente, vietando 
alla sua maggiore nemica di farne le veci e di vestirne le spo- 
glie. Roma spirituale insomma non ha mai combattuto che la 
libertà apparente; e se in ciò essa merita biasimo, si dee con- 
dannare ranUchità piò lodata, nella quale, da Pitagora a Fo- 
cione e airUticense, non si trova un sol uomo virtuosamente 
grande che non sia stato acerrimo nemico ai demagoghi. Ma 
quando la libertà era devota a Dio e ai diritti legittimi, Roma 
spirilugle e temporale le fece buon viso, e accarezzolla , e pro- 
pugnolla, e contribuì à stabilirla e radicarla in tutta Europa, fa- 
cendo balzar la corona dal capo dei re e degl’ latratori, se il 
duro spediente era necessario per la difesa di quella. Cinque 
secoli di glorie italiane attestano al mondo il sublime tribunato 
della tiara pontificale. — Ria ella mutò versi nel secolo sedice- 
simo, e patteggiò coi governi assoluti. — Certo, in quel secolo 
infausto ebbe luogo una gran mutazione; se non che questa si 
dee imputare ai popoli ed ai prìncipi, anziché ai papi. Imperoc- 
ché i popoli ed i prìncipi divisero allora per la prima volta la 
libertà e la potenza dall’ossequio verso quella madre che le aveva 
generale e nudritc; gli uni dando orecchie alle lusinghe dF£f(H^ 
lero, e gli altri scolendo il freno civile del pontefice, e conlra- 
ponendo al suo morale imperio i cannoni e gli eserciti. Or che 
poteva far Roma in tal frangente? Dovea forse aderire a un’e- 
resia che distruggeva la religione, c ad uno scisma che rompeva 
l'unità europea, riducendo al nulla le fatiche di tanti secoli? O 
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rra tciiula ad accrescere il male e la disunione, cacciando dal 
suo seno eziandio que’ prìncipi che riconoscevano le chiavi spi- 
rituali, ma contrastavano colla forza alle altre parti de’ suoi di- 
ritti? Roma non fece nè l’una cosa nè l’altra, e il genere umano 
tutto quanto dee ringraziamela. Ella si lasciò incatenare civil- 
mente, purché la religion fosse salva; chè in ciò consisteva la 
somma del tutto. Ella non soscrisse alcun patto cogli usurpatori; 
ma poiché questi aveano dalla, loro gli strumenti di guerra, e a 
lei solo restava l’autorità pacifica della parola, ella stette paga a 
protestare, e osò ripetere in modo solenne le sue proteste per- 
sino dinanzi alla maestà formidabile di Ludovico XIV e di Na- 
poleone. Tal fu il procedere di Roma; la quale non fa caso del- 
]’ opinione dei popoli quando è falsa e sviata , come senza dulv- 
bio fu quella che permise ad alcuni prìncipi ambiziosi e disso- 
luti di annullare le costituzioni civili dei medio evo, e ad un frate 
tornato al secolo di smembrare la cristiana repubblica. Parlo 
qui dello stile consueto della Santa Sede, e non delle azioni par- 
ticolari di alcuni papi; perchè in ogni governo bisogna distin- 
guere il tenore ordinario de’ suoi portamenti dalle eccezioni 
fondate nell’arbitrio o nel capriccio degl’individui. Le quali ec- 
cezioni nel nostro caso non fanno al proposito; perchè se, ver- 
bìgrazia. Clemente VII se la intese con Carlo V per dar Firenze 
in preda ad un Medici, il magnanimo Giulio non mirò nel suo 
glorioso pontificato che all’ espulsione dei Barbari , liberò Bolo- 
gna dalla tirannide dei Bentivogli, e fu sollecito per la libertà 
di Genova, « essendo per la inclinazione antica contrario ai gen- 
» tiluomini e favorevole al popolo (1] ». Certo, da questa dispo- 
sizione di Giulio non si può inferire che Roma sia stata per abito 
avversa ai gentiluomini, come dagli affetti privati di Leone e di 
Clemente non si può dedurre ch’essa abbia favoreggiato costan- 
temente il dispotismo de’ prìncipi. 

L’illustre statista non può ripugnare sostanzialmente a queste 
considerazioni, poiché egli non biasima Roma del suo contegno 
ne’ tempi più recenti, quando l’incendio delle rivoluzioni avvam- 
pava, Ma se Roma è da lodare allorché non abbraccia la causa 
della libertà licenziosa c crudele, si dee pur commendare quando 
ripudia la libertà sacrilega, come fu quella di Francia ncH79l,^ 

(I) GmcciiRDixi, Storia d’ Italia, lib. 7, c. 2, Parigi, 1832, to- 
mo li, pag. 399. 
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r com'ò quella di Spagna ai dì nostri (t). Nè la vera libertà può 
lamentarsene; perché i tumulti e i sacrilegi l'uccidono, e addu- 
cono la tirannide. Si dee anzi saper grado alla previdenza di 
lloma per aver ella riHutalo il suo assenso ai princìpi di una li- 
bertà menzognera, che riuscirono alla dominazione più funesta, 
qiial si è quella dei soldati e della plebaglia. Parigi non dee aver 
dimenticale le carezze del Robespierre e del Buonaparte; nè 
quelle di Baldomero Esparlcro c de’ suoi satelliti usciranno fa- 
cilmente dell’ animo alla misera Barcellona. 

Ouanto alla libertà ordinala e legittima , si dee credere che 
Roma l’ami e la favorisca anche ai dì nostri, tra per istinto di 
umanità , di mansuetudine , e perchè la conosce utile alla reli- 
gione. 11 suo buon accordo colle monarchie rappresentativo del 
Belgio e della Francia , ne è una prova. Essa consacrò col suo 
assenso i nuovi reggimenti di questi paesi, come prima li vide 
pacificamente assestati , e disapprovò in modo non equivoco la 
torbida fazione dei legittimisti. E il fatto prova che i governi ci- 
vili sono spesso più favorevoli alla libertà della Chiesa, che gli 
assoluti; onde anche qui si dee ammirare il senno di Roma. L’e- 
simio statista ha dunque perfettamente ragione su ipiesto arti- 
colo; se non che mi pare ch’egli abbia omesso una considera- 
zione assai importante. La quale si è che, se Roma ha d’uopo 
fino ad un certo segno dell’, aiuto dei governi rappresentativi, 
questi hanno assai più bisogno di Roma ; perchè da Roma di- 
pende la salute del cattolicismo , e da questo la conservazione 
del Cristianesimo, il fine delle guerre e delle rivoluzioni, il suc- 
cessivo ricomponimento dell’unità europea, e la civiltà pacifica 
del mondo. Roma adunque non può tanto ricevere dalle na- 
zioni, che loro non dia assai più, c pei diritti alla riconoscenza 
non sia sempre in capitale. Ma l’inclito scrittore non si dee in- 
colpare di avere tralasciata questa e simili considerazioni; te 
quali non sono cose stampabili al dì d’oggi nella maggior parte 
dei giornali francesi. ■ i i 

Nota XX. — Tommaso Valperga, di Caluso, è uno di que- 
gli uomini rari, la cui fama non è proporzionata alla grandezza 
de’ meriti e dell’ingeno. Imperocché, salvo qualche erudito, chi 

(I) Questa nota fu scritta nel 1815, quando erano ancor fresche le 
carnillcinc legali di Madrid e della Catalogna. 
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è clic conosca il suo nome e le sue opere? E pur egli, oltre die 
fece dono dell’ Alfieri all’ Italia , come il Gravina le acquistò il 
Mctastasio, oltre che gittò presso di noi i fondamenti dell’erudi- 
zionc orientale, si può considerare come il creatore della filolo- 
gia e letteratura subalpina. Si dee perciò desiderare che gli eredi 
della scienza e del nome di un lant’uomo si mostrino ricono- 
scenti alta sua memoria , dandoci una raccolta delle sue opere 
già stampate e delle manoscritte; alcune delle quali possono gio- 
vare anche oggi ai progressi, e tutte appartengono alla storia 
del sapere. Sarebbe questo un monumento onorevole al Pie- 
monte , e atto a far ricredere coloro che accusano questa pro- 
vincia di essere ingrata verso i suoi grandi vivi e morti , c si 
maravigliano 6hc l’ Alfieri e il Lagrangia non vi abbiano nem- 
meno un’inscrizione o una statua. 

Nota XXL — Pietro Colletta, amatore sincero e fervido, ma 
prudente, di libertà, cos’i discorre del Consiglio di stato insti- 
luito in Napoli da Giuseppe Biionaparte. « Era composto di 
» trcntasci consiglieri, un segretario, otto relatori, un numero 
» indefinito di auditori, un vicepresidente, un presidente, il re: 
» dava sopra ogni legge parere segreto per giuramento e sta- 
M tuto. Chi guardasse alle condizioni di quel Consiglio, Io di- 
» rebbe parte della potestà regia; e chi alle occorrenze dei 
M tempi, instituzione libera e popolare. Senato al certo consul- 
» livo, ma io presenza del re, a rincontro de’ ministri, di op- 
» posizione o almeno di ritegno al voler cieco del potere. Il 
»• re ne creava i membri; ma re nuovo dovea sceglierli fra i 
B meritevoli, che erano gli onesti per fama e i sapienti. Segreto 
» il voto; ma poiché cinquanta i presenti, non mancava il bene- 
» Tizio della pubblicità, che non risiede negli usci spalancati alla 
» plebe, ma nel giudizio sempre retto delle moltitudini, e quin- 
» di nel bisogno, per trarre dal discorso laude e consentimento, 
» del dir vero e giusto. 

» Ed oltraciò (il nostro orgoglio non se ne offenda), non era- 
» vamo allora bastanti a più libere instituzioni; chè sì vogliono 
» costumi, non leggi, per far libero un popolo; nè la libertà 
» procede per salti di rivoluzione, ma per gradi di civiltà; ed 
» è saggio il legislatore che spiana il cammino a’ progressi, non 
» quegli che spinge la società verso un bene ideale cui non sono 
» eguali le concezioni della mente, i desidèri del cuore, gli abiti 
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»della vita. Confessiamolo e speriamo, poco si addice e poco 
» basta a noi molti Italiani, troppo civili o non civili abbastanza 
» per le imprese di libertà (1) ». 

Nota XXII. — Fra i patrizi die veramente illustrarono nei 
tempi addietro il magistrato degli studi in Torino, Prospero 
Balbo aggiunse a un grande ingegno e ad un sapere quasi uni- 
versale molta perizia civile, e il Napione continuò con onore la 
scuola erudita del Maffei e del Tiraboschi. 

Nota XXIII. — Dante protesta espressamente di non essere 
Ghibellino e di non appartenere ad alcuna fazione, facendosi 
dire da Gacciaguida in proposito del proprio esilio: 

« E quel che più ti graverà le spalle 

» Sarà la compagnia malvagia c scempia , 

" » Con la qual tu cadrai in questa valle: 

» Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
» Si farà contra te, ma poco appresso 
»Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 

» Di sua bcstialitale in suo processo 
» Farà la pruova, si c’a te fia bello 
» Averti fatta parto per te stesso (2) ». 

Si noti in ispccic rullimo verso. Gli uomini della tempra di 
Dante pensano solitari, non in greggia, fanno un mondo da sè 
soli, e non servono ad una parte. 

* 

Nota XXIV. — Gli uomini di Stato che ora governano o 
vorrebbero governare la Francia, e sono, come dire, i duci 
della opinione politica, si dividono, riguardo alla religione, in 
due famiglie distinte; l’una delle quali considera il cattolicismu 
come necessario al suo paese, e l’allra apertamente o coperta- 
mente lo ripudia, c vorrebbe sostituirvi una religione diversa. 
Egli è da notare che alla prima appartengono alcuni prote- 
stanti, come, per esempio, il signor Guizot, affezionati alle loro 
credenze; l'autorità dei quali è tanto più grande, quanto che 
il loro giudizio in questa parte è dettato dal senno pratico, e 

(tj Storia del reame di Napoli^ lib. 6, cap. 3, § 17. 

(2; Paradiso 
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combattuto dalle opinioni e affezioni private. Gli statisti della 
seconda famiglia sì suddividono in due classi ; alcuni vorrebbero 
lentamente scalzare il cattolicìsmo, sostituendovi un pretto ra- 
zionalismo, ma conservandone le forme eie apparenze; lad- 
dove altri rigettano colla cosa il nome e il sembiante di essa. 
Ora, se si considera il valore politico di questi valentuomini, si 
vedrà che esso è proporzionalissimo alle loro inclinazioni verso 
il cattolicìsmo; e che ì più capaci di tulli sono quelli che ne ap- 
prezzano la sostanza, e vogliono conservarla, i più inetti coloro 
che le danno lo sfratto, e fanno ogni opera per distruggerne 
anco le sembianze e i titoli estrinseci. 

Nota XXV; — Fra i lodatori esagerati del Bossuet, niuno 
aggiunse al segno del Maury nella sua opera sull’eloquenza sa- 
cra. Se si dee credere a questo retore, il Bossuet è il più grande 
ingegno che sia stato al mondo. Ma, certo, senza uscir dell’ Eu- 
ropa e del secolo diciassettesimo, Galileo, il Leibniz e il Pascal 
furono per la vastità e la pellegrinila della mente di gran lunga 
.superiori aU’illustre prelato loro coetaneo; e nello stile mede- 
simo il Pascal sovrasta, per la varietà e la precedenza. 

Nota XXVI. — Un pregevole scrittore francese, appartenente 
agli ordini del chiericato e grande ammiratore del Bossuet, 
confessa tuttavia che questi ebbe un concetto molto imperfetto 
della Previdenza, e ne reca la colpa al suo secolo. « Au siècle 
» de Bossuet», die’ egli, « Topiniori du moyen àge quijettc 
» l’homme enlier dans réternilé, qui traile les choses du temps 
» avec une indifférence dédaigneuse, et les juge indignes d’at- 
» lirer sur elles lesjugements du del, celle opinion survivait 
» cncore (I) ». Altrove afferma che il Bossuet non conobbe l’in- 
dole propria della civiltà moderna (2}. 

Nota XXVII. — Enrico Grdgoire nella sua opera sulle liber- 
tà della Chiesa gallicana mostra le convenienze del gallicanismo 
colla dottrina politica della sovranità popolare, c tratteggia una 
dichiarazione civile simile a quella che venne fatta nel 1682 dal 
clero francese intorno agli ordini ecclesiastici. < 

(t) SÉSAC, Le Chrlst. consid, dans ses rapports avec la civilis. 
mod., Paris, 1837, tomo I, p. 361. ' 

(2) ll/id. , tomo li, p. 270. 
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Nota XXVIII. — Egli è noto che il re di Baviera fece testò 
edificare sopra un còlle, a tre miglia da Ratisbona, una spezie 
di Panteon destinato a contenere le statue, o almeno i nomi, 
degli uomini più illustri della Germania. L’ediflzio è un bel 
tempio dorico, e venne inaugurato ai IO di ottobre 1842, dal 
re Luigi in persona. Ma ciò che riesce singolare si è che que- 
sto tempio di greca architettura, fabbricalo a gloria di una na- 
zione civile e cristiana, rappresenta il Walhalla, cioè il para- 
iliso d'Odino, ed esprimo effettualmente nei bassi rilievi e nelle 
altre ornature molte scene della mitologia scandinavica. Singo- 
larissimo poi è il leggere fra i nomi che vi son segnalali quelli 
di Alarico, di Odoacre , di Alboino e simili , senza eccettuare 
pur quello di Genserico; il quale, come ognun sa, era amicis- 
simo dei monumenti, c in ispecie di quelli di stile ellenico. Pec- 
cato che Aitila e Tamerlano non siano stati di sangue teutoni- 
co! Imperocché si può credere che il re di Baviera avrebbe 
anche dato loro patente di uomini grandi, e accoltili nel suo 
paradiso scandinavico, cdiGcato alla greca. 

Nota XXIX. — La squisita mediocrità di Carlo V fu egregia- 
mente espressa dal Leopardi in questi suoi versi: 

o Nè loco d’ammirar vi si ritrova, 

u Se d'ammirar colui non vi par degno, 

» Che, redando, grandezze antiche innova, 

» Non già virtudi, e che, di tanto regno 
» Sé minor dimostrando in ogni prova, 

» Par che mirar non sappia ad alcun segno; 

» Cittadi alternamente acquista e perde, 

» E il fior d’Europa in Affrica disperde. 

» Non di cor generoso, e non abbietto : 

» Non infedel nò pio, crudo nè mite; 

» Non deir iniquo amante, e non del retto ; 

. » Or servate promesse ed or tradite; 

» Al grande, al ben non mai vólto l’affetto ; 

«Non agevoli imprese c non ardite; 

» Due prenci imprigionali in suo potere 
» Nè liberi sa far, nè ritenere. 

» Alfin di tanto suon, tanta possanza 
« Nessuno effetto riuscir si vede, 

» Anzi il gran fascio che sue forze avanza 
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» Citta egli stesso, e volontario cede, 

» La cui mole, che invan passò l’usanza , 

» Divide c perde infra più d’uno erede; 

» Poi chiuso, in monacali abili involto, 

» Gode prima che morto esser sepolto. 

■ 0 costanza, o valor de’ prischi tempi! 

» Far gran cose di nulla era vostr’arte : 

» Nulla far di gran cose età di scempi 

» Apprese 

» Tal differenza insieme han del romano 
» Vero imperio gli effetti e del germano (I; ». 

Nota XXX. — Se dobbiam credere a Giuseppe di Maistre i 
Giansenisti e i Portorealisti, sènza pur eccettuare il Nicole e il 
Pascal , sono tutti eretici , nè più nè meno di Calvino o di Lu- 
tero. Ma se invece vogliam modellare i nostri giudizi e le no- 
stre pronunzie su quelle della Chiesa , ci guarderemo cauta- 
mente dal chiamare eretici coloro a cui ella non dà questo no- 
me. La Chiesa ha definito che chiunque difende le cinque 
proposizioni di Gianscuio è complico di eresia, ma non ha mai 
affermalo che tutti gli scrittori chiamati Giansenisti e Porto- 
realisti le difendessero. La Chiesa ha condannate alcune dottrine 
di questi autori, qualificandole come erronee o degne di altre 
note biasimevoli , ma non come eretiche; e chiunque conosce 
gli elementi della teologia cattolica dee sapere che tra tali note 
e la taccia di eresia v’ha un grandissimo divario. E quando ella 
dannò come eretica qualche sentenza di tali scrittori , pigliata 
nel senso più ovvio, non determinò che in tal senso fosse intesa 
da quelli che la proferivano ; come fece segnatamente Pio VI 
nella sua bolla contro il sinodo pistoiese. E il successore di 
questo gran papa, abbracciando Scipione de’ Ricci, che aveva 
accettata la bolla, dichiarò « non dubitare della purezza catto- 
» lica di Ricci, e ne farebbe fede al concistoro (2). Tal è la pru- 
denza e la mansuetudine con cui procede la Chiesa; la quale, 
quanto è franca e ioflessibile difendilrice del vero, tanto è be- 
nigna verso gli erranti, e va a rilento nel condannare le loro 
intenzioni. Io fo queste considerazioni, perchè desidero che il 

(1) Paralipomeni^ III, 28-31. 

(2) Botta, Storia d’Italia dal 1789 011814, lib. 22. 


NOTE 463 

Giansenismo con tutti gli errori che vi si attengono sia sterpato 
dall’Italia e da ogni altra parte del mondo cattolico, e nulla 
mi pare tanto atto a perpetuarlo, quanto le esorbitanze di co- 
loro che, combattendolo, vogliono essere più savi della Chiesa^ 
e osano mettere fra gli eretici alcuni scrittori che , con tutti i 
loro trascorsi e le loro macchie, hanno illustrato il nome catto- 
lico c bene meritato per alcuni rispetti della religione. 

Nota XXXI. — Giuseppe di Maistre è scrittor non volgare , 
talvolta vero e profondo, spesso arguto c pellegrino. Si può ^ 

chiedere perchè le sue opere abbiano fruttato cosi poco , e non \ 

che riuscire a creare una scuola d’instaurazione cattolica, abbian 
forse più nociuto che giovato, generalmente parlando, alla causa 
della religione. E dei due suoi illustri ausiliari, l’uno, cioè il 
Lamennais, generoso spirito, ma immoderato, fu condotto dalle 
esorbitanze religiose all’eccesso contrario; aH’allro, che è il Bo- 
nald, si possono fare sottosopra le stesse imputazioni che al 
Maistre, salvo che il porgere di lui è più grave, ma meno splen- 
dido, e il pensiero ha più continuità, più saldezza, e tiene assai 
meno del paradossastico e dell’avventato. Molte sono le cagioni 
che nocquero all imprcsa del Maistre; ma tre, credo, le princi- 
pali. L'una, che si trovano ne’ suoi libri pensieri divelli, non 
un corpo di dottrina; perchè non risalendo ai primi principi, 
non coordinando i suoi concetti in un sistema unico, mancando 
sovratulto di filosofìa e di una profonda cognizione delle mate- 
rie in cui si travaglia , il suo dire non ha un valore scientifico , | 

c rende più tosto imagine di una conversazione erudita e spiri- 
tosa, che di un valore meditato, di un grave e regolare inse- 
gnamento. E nelle discussioni teologiche, che son pur quelle di 
cui egli principalmente si diletta, non poche sono le inesattezze 
c gli errori che si trovano ; il che riesce assai singolare in un 
uomo così ardito c sicuro nel sentenziare, che, quantunque 
laico , parla cxcaledra, come fosse il papa od un Concilio ecu- 
menico in petto e in persona , c dà a chi gli contradice dell’ e- 
retico per lo capo, senza una discrezione al mondo. La se- 
conda causa si è l’esagerazione con cui spesso travisa e guasta 
le più sante dottrine; alla quale fu condotto parte dalla tempra 
del suo ingegno , parte dallo preoccupazioni e dalle passioni 
del suo ceto, parte ancora dalla vaghezza di stimolare la cu- 
riosità e di eccitare la meraviglia degli uomini coi nuovo e 
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coir immoderato. Imperocché essendo egli patrizio, e vivendo 
in tempi poco propizi alle pretensioni delle classi privilegiate, i 
contrasti ch’ebbe a soffrire, e le vicende straordinarie e spesso 
orribili dei tempi che fu costretto a valicare, gli diedero una 
febbre aristocratica cosi ardente, che non ne occorre per av- 
ventura un altro esempio nell’ istoria. E siccome il patriziato 
feudale s’ intreccia con un ordine di cose e con un vivere so- 
ciale che ora è mancato in gran parte, e che ebbe la sua per- 
fezione nel medio evo, perciò il Maistre fu condotto di mano 
in mano a difendere e commendare gli usi e le opinioni di quei 
tempi; senza distinguere il buono dal reo, il vero dal falso, ri- 
pudiando il nuovo, solo perchè nuovo, e facendo buon visp al 
vecchio, al vieto ed al rancido, solo perchè simile all’ antico. Cosi, 
andando a ritroso del secolo, c sostenendo quasi su ogni articolo 
la contradittoria di ciò che si fa e si pensa al di d’ oggi, egli ha 
ragione, ogni qual volta i moderni hanno il torto, c s’inganna 
quando l’età presente è più savia della passata, onde non di 
rado egli si mostra nemico acerrimo alla civiltà e tenero della 
barbarie. Nè si vuol già credere ch’egli abbia una notizia esalta 
e profonda di quello stesso medio evo che pur vorrebbe rinno- 
vellare; poiché al parer suo è medio evo tuttociò che non è 
odierno: questo è il supremo giudicatorio che governa i suoi 
pareri, e il filo che indirizza i suoi raziocini e le sue conclusioni. 
Regola, come ognun vede, facile e capacissima; perchè a senno 
del conte la perfezione ideale del medio evo consiste semplice- 
mente nel rovescio di ciò che oggi si fa. e si pensa; per modo 
che non è malagevole il trovarla. Il valente uomo non s’avvide, 
da una parte, che il medio evo contenèva molti elementi barba- 
rici, i quali ne guastavano i beni, c che dobbiam saper grado 
alla civiltà moderna che ce ne abbia liberati; e dall’altra parte, 
che questa civiltà su molli articoli è il ristauro di quei vecchi 
ordini, purgatone l’ oro dalla scoria che l'alterava. Cosi la mo- 
narchia dispotica introdotta da Carlo V , da Filippo II e da 
Ludovico XIV è una vera modernità rispetto alla monarchia 
temperata che fioriva nei bassi tempi, e i cui ordini si rinno- 
vcllano all’età in cui viviamo. Ond’è piacevole il vedere questo 
scrittore bandire la croce addosso a tulli gli statuti moderni , 
senz’accorgersi ch’egli combatte quello Stato di cui altrove si fa 
difensore; quasi che i papi, da lui levali a ciclo, non abbiano 
pugnalo per più di tre secoli in favore di quanto ei vorrebbe 
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distruggerò, c quasi che egli medesimo, tiralo dalla forza del 
vero, in altri luoghi non lo confessi. Tanto è cieco il discorso 
quando è governato solamente daH’affetto! IN'iuno il prova me- 
glio del Maislre, che, per vaghezza di contradire all'età sua in 
ogni cosa, ripugna non di rado a sè stesso, e distrugge con 
una mano ciò che edifica coll’ altra. Da ciò anche nasce il suo 
amore pei paradossi , e quel suo fare vaporoso, saltellante, so- 
lìstico, che può piacere a prima vista, ma a lungo andare stanca 
ed infastidisce; perchè non ci trovi quella semplicità e gravità e 
concatenazione di pensieri, le quali per ordinario dal vero non 
sì scompagnano. 4lhi ha una cattiva causa per le mani, e vuol 
rinfrescare dei rancidumi , è costretto ad aiutarsi collo spirilo 
c colle esorbitanze; come fa appunto il Maistre; il quale mira 
del contìnuo a colpire e abbarbagliare i lettori col nuovo, col- 
l’inaspettato, col maraviglioso, e tenta di sollevare con un tuòno 
misterioso c una prosopopea da oracolo sentenze false, o al- 
meno volgarissime. Quindi è che, all’opposto dei sommi maestri, 
i quali appianano e addimesticano al possibile anco le cose più 
alte e dilhcili, egli dà un sembiante di squisitezza e di affettatu- 
ra alle più comunali ; e dove i falsi filosofi si studiano d’indurre 
alla menzogna l’aspetto e la veste della verità, egli s’adopera, 
all’incontro, a mettere il vero in apparenza di falso, e ad im- 
bellettarlo coi colori propri delle opinioni cavillose e parados- 
sastìebe. Scriltoro facile ed elegante, il suo stile ò di vena e 
scorre senza fatica ; ma sotto l’elocuzione disinvolta e cavalle- 
resca trovi spesso un. discorso oscuro, manco, leggero, sofisti- 
co, manierato, che va sui trampoli, non vede chiaro e non si 
affida di sè medesimo. 

Non può giudicare equamente l’ingegno e le opere del Maistre 
chi non distingue in esso due uomini differentissimi, cioè il cat- 
tolico umile, assennato, fervente, amator del vero e del giusto, 
c il patrizio tumido e indispettito, che tiene il broncio e fa guerra 
al suo secolo. Quando parla il primo, le cose che ascolti son 
quasi sempre vere c belle ed egregiamente dette; talvolta an- 
cora hanno il pregio di quella novità ideale che consiste nel 
rinnovare maestrevolmente l’antico. Tal è in gran parte l’opera 
ingegnosa cd eloquente in cui l’ allobrogo scrittore difende la 
pienezza del potere pontificale, e ribatte con nobile ardimento 
le esagerazioni dei gallicani ; tali pur sono alcune di quelle pa- 
gine in cui discolpa la Providenza contro i ciechi rimproveri e 
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le ìDgiustc querele dei mortali. Ma per mala ventura questi 
pregi sono appannali da molti difetti, e la collera dei gentil- 
uomo nuoce non di rado alla sapienza del cristiano filosofo. 
Certo è doloroso il vedere che il patrocinatore della Previ- 
denza la renda complice, per giustificarla, degli errori e delle 
colpe degli uomini; e che il lodatore del papa sia pure l’apolo- 
gista dei feudi, del dispotismo, della guerra (I), dei roghi e del 
carnefice. Quando si trova la stessa penna vòlta ad usi cosi di- 
versi, si vorrebbe per onor dello scrittore, ch’egli avesse uni- 
camente avvocata la buona causa, o per onor del vero, si fosse 
solo applicato il patrocinio della cattiva. L’ebbrezza dell’orgo- 
glio patrizio si mesce quasi del continuo alle credenze e agli 
affetti del valentuomo; e come nulla è più contrario agli spiriti 
evangelici che la superbia fondata nei privilegi del sangue, 
la filosofìa del Maistre ha spesso un sembiante pagano, ed è alie- 
nissima dal genio mite, umile e magnanimo del Cristianesimo. 
E talvolta riesce anche al puerile e all’inetto; perchè lo spirito 
))iù prelibato non salva dalle fanciullaggini dii è lungi dal vero. 
Certo mi penso che la stessa superbia appiana non avrebbe 
osato scrivere a swgue raffreddo le seguenti parole , pronun- 
ziate iteratamcnle dai Maistre con quel suo tuono di oracolo: 
« 11 n’a jamais existé de famille souveraine, doni on puisse as- 
» signer l’origine plébéicnne: si ce phénomòne paraissait, ce 
wserait une èpoque du monde (2)». Gli Appii, benché certo 
non fossero dottissimi, se conoscevano un poco l’istoria dei loro 
tempi, doveano pur sapere che il contrario è vero; e che l’ori- 
gine delle famiglie celebri è quasi sempre plebea, quando non 
è colpevole ed ingiusta. Imperocché il patriziato feudale è l’ef- 
fetto della conquista, cioè di un delitto; e colla conquista in- 
comincia la nobiltà storica delle stirpi dominatrici. Se non si 
può risalir più alto e mostrare lo stipite plebeo di tali schiatte, 
questo non nasce già da una legge arcana delia Providenza, 
ma da un fatto semplicissimo e poco onorevole a coloro che 
concerne ; cioè dalla barbarie c dall’ ignoranza dei conquista- 

(1) Parlando della guerra, il Maistre non teme persino di giustifi- 
care e lodare ciò che chiama V enthousiasme du carnage. ( Soir. de 
S.-Pétersb.^ Entret. 7.) Che mansuetudine cristiana ! 

(2) Consid. sur la FrancCf cap. X, t. 3. Essai sur le princ.génér. 
_ des consl. polii. , Preface. 
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tori, che non hanno storia prima di domare i popoli più civili. 
Perciò il non potere assegnare l’origine plebea delle famiglie so- 
vrane proviene in parte dalla tristizia, in parte dalla selvati- 
chezza di coloro che le fondarono. Vegga il Maistre quanto que- 
sta doppia cagione sia onorevole per I9 causa che egli difende. 
Io credo che onora assai più le famiglie sovrane chi fonda la 
legittimità loro sopra l’investitura di un diritto anteriore, fatta 
dalla Chiesa e dalle nazioni, c sopra i loro meriti verso queste, 
invece di risalire alla oscura loro origine. Anche nei paesi ci- 
vili non si ha per lo più memoria dei primi principi delle fa- 
miglie illustri; ma un ragazzo di dodici anni, purché un po’ 
svegliato, avrebbe saputo insegnare al conte che ciò succede, 
perchè i primi principi delle famiglie illustri non sono illustri, 
c la storia per ordinario conserva i fatti illustri solamente. Ol- 
tre che, io non intendo bene che cosa si voglia significare per 
origine plebea delle famiglie; imperocché, s’egli è certo che 
tutte le famiglie provengono da un solo uomo, la quistioue si 
riduce a sapere se Adamo sia stato nobile 0 plebeo. Ma queste 
considerazioni, che pur sono cosi semplici, ch’io mi vergogno 
quasi ad esporle, non bastavano al Maistre; il quale avea d’uo- 
po dello straordinario per corroborare quella sua sentenza, 
bellissima in bocca di un Cristiano, ebe certe famiglie sono na- 
turalmente nobili c sovrane (1), e stabilire ciò che egli chiama 
piacevolmente il dogma della nobiltà (2). Fuori dei popoli sog- 
giogali dalla conquista, l’origine delle famiglie principesche non 
è mai patrizia, per uba ragione eziandio trivialissima; la quale 
si è che presso tali popoli tutto il mondo è popolano. Qual S 
la nobiltà degli Stali Uniti? Quel mondo immenso della Cina 
non ha patriziato; perchè il mandarinatico non è ereditario, ma 
elettivo, e l’imperio cinese è l’unico paese del globo che serbi 
ancora, almeno in parte, il genio e le forme del patriarcato de’ 
primi tempi. E pure venti e più dinastie uscirono da tal nazio- 
ne, che supera in ampiezza di paese e in frequenza di popolo 
la culla Europa; fra le quali quella dei Ming, che fu una delle 
più famose, e liberò la patria dalla oppressione dei Tartari mon- 
goli, fu fondala da un misero gualtero. Un guattero fondare 
una famiglia imperiale che regnò gloriosamente per lo spazio di 

(1) Consid. sur la Franca , loco ciUito. 

(2) Soir. de S.-Pclersb.^ Eslrct. 10. 
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due secoli o mozzo 1 Se il povero conte avesse saputo questo 
orrìbile scandalo dato dalla Providenza nell’Asia orientale, 
avrebbe, credo, perduto il cervello; o almeno si sarebbe aste- 
nuto dal dire che se questo fenomeno avesse luogo, comincerebb» 
una nuova epoca del nu^do. Ma egli non poteva ignorare, an- 
che senza squadernare gli annali cinesi , che il fenomeno era 
mollo antico , ed era stato suggellato più volte con modi ordi- 
nari e straordinari dal cielo. Imperocché, incominciando da 
Àbramo e da Mclchisedech, egli è difficile il provare che nelle 
vene di quegli antichissimi monarchi scorresse sangue patrizio; 
c ogni monarchia primitiva, che non sia stata infetta dal siste- 
ma eterodosso delle caste, fu indivisa dal patriarcato e plebeaJ* 
La famìglia reale più insigne che sia stata al mondo, cioè quella 
da cui Cristo discese, ebbe un’origine popolanissima; quando 
non si voglia credere che gl’israeliti avessero dei baroni, e haì,^ 
padre di David, fosse conte o marchese. Mi duole di dover in- 
trattenere il lettore con tali avvertenze; ma egli è pur neces- 
sario per mostrare quanto sia serio il connettere del Maistre a 
questo proposito. Si potrebbero passar le inezie; ma come mai 
un cattolico può tacere e dissimulare , quando legge le parole 
seguenti? «Il a^parlient aux prélats, aux nobles, aux grands 
» ofllciers de l’Etat d’étre les dépositaires et les gardiens des 
»vérités conservatrices; d’apprendre aux nations ce qui est 
» mal et ce qui est bien; ce qui est vrai et ce qui est faux dans 
» l’ordre moral et spirituci: les autres n’ont pas droit de rai- 
«sonnersur ces sortes de matières (1) ». [nobili e i grandi 
uffiziàli dello Stato accoppiali ai vescovi nell’uflìcio di conser- 
vare e insegnare il vero morale c religioso! I nobili soli fra i 
laici hanno il diritto di ragionare sulla filosofia c sulla religio- 
ne! In verità che il Maistre non poteva eleggere una scena ideale 
più acconcia di Pietroborgo all’insegnamento di tali dottrine; 
né provare meglio la bonté della sua sentenza, e l’attitudine pa- 
trizia a filosofare e a teologizzare dirittamente, che discorrendo 
in tal modo, egli nobile, di morale e di Cristianesimo. Io non 
so indurrai a credere che un nomo pio come il Maistre avver- 
tisse l’assurdità e la reità di tali parole; ma mi maraviglio bensì 
che le opere in cui esse si contengono, siano date fuori dalle 
società dei buoni libri senza correzione di sorta, e si citi da cer- 


ti) Soie, de S.-Pctersb., Entxel. 8. 
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luni come aulorilà teologica, uno scrittore pieno di esorbitanze 
si gravi, e ignorante sino a tal segno i dogmi e l’indole della 
nostra fede, 

La terza e ultima cagione della poca utilitìi degli sforzi e delle 
fatiche di questo scrittore, e in parte eziandio de'suoi traviamen- * - 
ti, è il genio francese che domina iu tutte le sue opere. Ora egli è 
scritto in cielo che l’instaurazione della vera scienza e delia reli- 
gione non possa uscire da quella stirpe che ha principalmente coo- 
perato alia loro mina, e che per nessun verso può vendicarsi il 
primo seggio nel concilio dei popoli europei. Il Maistre fu nativo 
della Savoia; e' se avesse risposto fedelmente aH'iostinto patrio 
avrebbe dovuto sentire c pensare italianamente, perchè gli abita- 
tori di tal contrada sono in parte italiani di spiriti, benché francesi 
di lingua. Ma la lingua appunto sviollo : perchè essendosi avvez- 
zo a pensare come gii uomini di cui usa la favella, e nutrendosi 
delle loro lettere, divenne a poco a poco un de’ loro, se non iu 
tutto, almeno su molti punti, e specialmente nel discorso e nel- 
r affetto; le quali due cose del Maistre sono galliche, eziandio 
quando le adopera ad esprimere opinioni di un’altra natura. 
Certo, quel suo fare e porgere arrogante e millantatore, quel 
suo andare a balzi ed a capriole, quel suo tuono che tiene del- 
l’oracolo insieme e del cantimbanco, quel suo procedere sofistico 
anche quando difende il vero, e sovratutto quella furia dì esa- 
gerazione che lo possiede, sono qualità squisitamente francesi 
( parlo dei Francesi moderni), e alienissime dalla gravità e dalla 
riserva degli Italiani. 1 quali recano anche negli errori e nelle 
improntitudini una virilità e saldezza loro propria, e non si scor- 
dano mai affatto il senno pratico, nè pèrdono il sentimento del 
loro paese e del secolo, eziandio quando si abbandonano agl’im- 
peti dell’immaginazione. Perciò si può dire che pur dove l’opi- 
nione del Maistie fu inspirata dalle salutari influenze della pros- 
sima Italia, gli accessorii che l’accompagnano sono di conio gal- 
lico; come si può vedere nella sua opera sul papa; la quale, det- 
tata da un vivo sentimento della cattolicità italiana, è pur piena 
di digressioni e d'aggiunti, che al tema principale ripugnano. 
Egli è infatti in tal libro che si trova questa siegolar seuteViza: 
spettare agli scrittori francesi l’eminente prerogativa di noìnina- 
re le cose in Europa (i,; la qual sentenza consuona a ciò che 

(i; Du Ptipe, lib.4, cap. 4. 

Giobeiti, Del Primato, T. I. 31 
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egli spesso ripete sulla maggioranza della lingua francese. Ma 
come mai un uomo che considerò il papa come il perno della 
civiltà europea, potè dare il primato a un idioma diverso da 
quello d’Itelia? Troppo ripugna il separare due cose indivise 
■ e indivisibili, quali sono il pensiero e la favella, e porre il cer- 
vello di Europa in Roma, e la lingua in Parigi. Chi non vede 
l’Idea e la parola esser cose inseparabili, c del paro richieste a 
costituire l’essenza dell’oracolo che risiede nel loro accoppia- 
mento? E qual è l’oracolo legittimo del mondo se non Roma? 
Per qual cagione la lingua toscana, che fu per qualche secolo 
l’eloquio civile e gentile di una parte dell’Europa colta, diven- 
ne eziandio la favella parlata del Lazio, dove che il resto d’Ita- 
lia serbò i suoi dialetti per l’uso volgare, se non perchè il pen- 
siero romano non poteva essere segregato dalla lingua principe? 
E da quanto tempo, per Dio, i Francesi hanno l'eminente pre- 
rogativa di nominar le cose in Europa? Appunto da che l’Eu- 
ropa smarrì l’ unità religiosa, e venne meno l’universale balìa 
del pontefice. Quando questi regnava spiritualmente sul mondo, 
e ne moderava civilmente i destini, l’eminente prerogativa di 
nominar le cose in Europa era affidata ai concittadini del papa 
e ai successori di quel popolo che aveva posseduto in antico il 
medesimo privilegio. Imperocché i Romani, e non i Galli, im- 
posero ragione e lingua all’antico Occidente, come i Toscani, e 
non i Francesi, diedero lettere e sermone aulico ed illustre alle 
nazioni moderne, quando rinacquero a umanità e pulitezza di 
vita. L’universalità civile e erudita della lingua latina e dell’ita- 
liana cominciò a scadere nei tempi della Riforma per opera di 
Lutero e di Calvino, che furono i primi a introdurre 1’ uso dei 
vernacoli barbari nelle cose di religione; poi per industria di 
Cartesio, che fece altretanto nella filosofia c nelle altre scienze; 
poi di Ludovico XIV, che stese questa usanza allo faccende po- 
litiche, e intruse il gergo imbelle di Yersaglia nelle varie corti 
d’Europa; e finalmente del Voltaire e di Napoleone, che com- 
pierono l’opera. A questi sei uomini d’infelice memoria debbo- 
no i Francesi di oggidì l’eminente prerogativa di nominar le 
cose in Europa; sei uomini primeggianti fra i più insigni nemici 
del papa e d’Italia. Non voglio già pareggiare per ogni verso 
in questa orribile preminenza il Descartes , Luigi c il Buona- 
parte ai tre altri menzionati; ma se le intenzioni dei primi furono 
diverse e le colpe miuori, calamitosi del pari, o poco meno, 
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tornarono gli effetti. Io non so abbastanza meravigliarmi come 
il Maistrc, nemico così fiero del gallicanismo e della filosofia re- 
gnante nel passato secolo, non siasi accorto che il predominio della 
lingua francese in Europa è dovuto principalmente al signoreg- 
giare di quelle due dottrine. Vedesi che lo scrittore allobrogo, 
invasato e aggiralo dagl’ influssi gallici, ignorò la prima condi- 
zione del risorgimento cattolico ed europeo; la qual consiste 
nel ritogliere alla Francia la signoria intellettuale e morale da 
lei usurpata. Il che non può succedere, finché le si permette il 
primato della lingua, e il cinguettìo della Senna contamina le 
caste orecchie degli altri popoli, specialmente di noi Italiani, e 
ciò che si stampa in Parigi di più frivolo e mediocre ingombra 
ì nostri studi e le nostre biblioteche. Il predominio del parlare 
importa il prevalere legittimo del pensare; e il popolo possedi- 
tore di questo, perché unico custode dei princìpi ortodossi, è 
l’unico che abbia V eminente prerogativa di nominar le cose in 
Europa. I Francesi non possono attribuirsela, sia perché han 
perduti i veri princìpi, c perchè sono destituiti naturalmente 
della vena inventiva e immaginativa; di cui son gl’italiani for- 
niti sopra ogni altra nazione. I Francesi col loro idioma facile 
e leggiero possono esser traduttori, ma non autori, possono 
diffondere gli altrui concetti e ripeterne i nomi, ma non essere 
trovatori degli uni nè degli altri. Se la lingua gallica, di comun 
consenso, è la più povera di tutte, come potrà ella possedere 
l’eminente prerogativa di nominar le cose in Europa? Non è 
egli ridicolo il voler che il mendico faccia la limosina ai ricchi 
0 ai meno indigenti di lui? pur troppo che l’Europa fece per due 
secoli questo bel calcolo, e ora può levare il conto di ciò che ci ha 
guadagnato. Ma la Previdenza per salvarci nostro malgrado, o 
almeno toglierci ogni scusa o pretesto d’errore, ha percosso ai 
dì nostri le lettere francesi di una sterilità tale, che i loro ama- 
tori più fervidi non possono dissimularsela. Ai quali è da spera- 
re che succederà come al bambino, il quale si divezza dalla pop- 
pa vendereccia della nutrice, quando, provandosi e riprovan- 
dosi a succiarla, la trova vizza c affatto vuota del nutritivo 
liquore. 

Nota XXXII. — Il Botta, raccontato il fatto dell’ illustre mi- 
natore, così prosieguo ; « Torino fu salvo quel giorno; perchè, 
» se non era del generoso Biellese, nissun Eugenio, nò nissun 
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• Villorio Amedeo il salvavano, e l'opera loro veniva indarno. 
» Da lui la corona ducale fu conservala, e la regia posla in ca- 
» po ai principi di Savoia. A questo passo esito e ho vergogna 
» a dire come la famiglia deir eroico prescrvalore sia stala ri- 
» compensala; le furono stalnile due rate di pane militare in 

• perpetuo, come se il nobilissimo fallo una nobilissima ri- 

• compensa non avesse mcrilato, e qui si Irallasse solamente di 
» saziar la fame di chi portava il nome di un eroe. Un autore 

• giù da me altrove citalo, che scrisse recenlemenle in lingua 

• francese memorie storiche della casa di Savoia, riprende alcu- 

• ni apprezzalori moderni, come gli chiama, i quali credendo, 
» come continua a dire, che tutto possa e debba pagarsi al peso 

• dell oro, hanno stimalo assai meschina quella ricompensa al- 
» Tantica. Poi se ne va loro rammentando che un ramo d’ulivo, 

■ particolarmente consecralo a Minerva, era in Alene la più 
» bella delle ricompense, e che la facoltà del potersi sedere alle 

• mense pubbliche di Sparla era il più onorevoi premio delle 
» fatiche sparse in prò della patria. Ciò sta molto bene, ma non 

• so che il Piemonte fosse Alene o Sparta. La monarchia dove- 
» va premiare i dì.<cendenti di Micca con gli onori eh’ essa dà, 

■ come le repubbliche antiche premiavano cogli onori ch’esse 
» davano. Il pane Si dà ai poveri, non ai gloriosi. Che pane, 
» che pane! Ripeto che ho vergogna. Ma Micca era plebeo; la 
» ricompensa data o piuttosto, l’oltraggio fallo a chi il suo nome 
» portava, denota il caso che si faceva in Piemonte a quei lem- 

• pi dei popolani.. A’ giorni nostri si conobbe l’indecenza. Ger- 
» cossi (miserabil caso, che cercare si dovesse) l'ultimo ram- 
» pollo della famiglia del Micca, un vecchio assai di tempo, che 

■ se ne viveva, a sè medesimo ed agli altri sconosciuto, nelle 

• sue montagne. Il fecero venire a Torino, e d’un abito di scr- 

• gente artigliere il vestirono. Poco capiva quel che si volessero; 
» il suo idiotismo provava l' antica ingratitudine. Il corpo degli 

• ingegneri fece coniare una medaglia in onore di Pietro Micca, 

• tardo testimonio di una virtù che ha poche pari. La data della 

• medaglia onora chi la procurò, disonora 'chi lardò. Ahi! pur 
» troppo freddi furono gli scrittori contemporanei ed i moderni 

• che di fallo cotesto parlarono 1 Ahi! troppo.restli sono gli uo- 

• mini alla gratitudine- ,1) » Una medaglia è poca cosa per onorar 

'.!) Siorta d' Italia continuata da quella del Guicciardini , lib. 35. 
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la memoria deirunico Piemonlcse che salvò colla sua vita la pa- 
tria; ma ho inteso dire che il busto di lui si vede oggi nel pala- 
gio magnifico dell’ Arsenale. Speriamo che sotto la famiglia re- 
gnante, giusta estimatrice del bello c del grande, la riconoscen- 
za pubblica verso un alto di virtù impareggiabile avrò il suo 
compimento, e la statua colossale di Pietro Micca sorgerà in 
luogo pubblico, come quella di Emanuele Filiberto, per inse- 
gnare ai posteri che la virtù eroica congiunge gli estremi della 
catena sociale, e pareggia dopo morte ogni fortuna. 

Un minatore, secondo restimazione autorevole del mondo, è 
più che un oste. Or veggasi come la Gina monarchica , ma pa- 
gana, ricompensò un oste per un alto di virtù privata assai mi- 
nore di quello del Micca, poiché non ebbe a costar la salute nè 
la vita dell’operatore. « Intorno a ciò dell’ onorar la virtù, ser- 
» bando memoria, quanto far si può, immortale de’ virtuosi, ne 

■ vedrem pruove tali, che beato il mondo s’egli non isdegnasse 
» di farsi in ciò discepolo della Cina: e perdi’ è d’altro luogo il 
» dirne, siane qui per saggio il magnifico tempio che nella pro- 
» vincia di Sciansì fu eretto a spese del pubblico , e consagrato 

■ al nome e al merito di un oste, che, mortogli nell’albergo un 
» ricchissimo passaggere, ne serbò il tesoro che avea seco in da- 
» nari, avvegnaché non commesso alla sua fede, e poscia a non 
» so quanto, avvenutosi a viaggiar per colà il figliuolo del mor- 

■ to, che del tesoro del padre non sapeva nulla e perciò di nulla 

■ il richiedeva, tutto a lui fedelmente il rendette: più contento 
» di rimanersi povero e innocente, che diventar ricco e colpe- 
» vole. Or perciocché nella Cina la virtù in cui che si trovi è 
B pregiata , né la viltà del suggello può nulla a renderla vile , 

» anzi essa può tutto a rendere lui glorioso; non nocque al va- 
• lenl’uomo l'essere della condizione che un oste, s'i che non gli 

■ si edificasse per comune assenso un sontuoso tempio, per quivi 
» eternamente avere in memoria il suo nome , e in riverenza il 
» merito della sua fedeltà: anzi tanto se ne pregiò la sua patria, 
» che per lui prese nome che suona quanto Amante o Seguace 
» della pietà (I) ». 

Nota XXXIH. — Il signor di Tocqueville, finissimo osserva- 
tore, fa alcune considerazioni sui preti cattolici degli Stati Uniti, 


Ijarìuu, Cina, Ij 25. 
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le quali possono essere non discare, nè inutili al clero degli àì^ 
tri paesi. « Les prèlrcs calholiques d’Amérique », dic’cgli, o ont 
» divisé le monde intellecluel en deux parls: dans fune ils ont 
» ies dogmes révélés, et ils s’y soumeltent sans Ics discuter; dans 
» l’autre ils ont placé la vérité politìque, et ils pensent que Dieu 
» l’y a abandonnée aux libres rccherches des hommes. Ainsi, les 
» catholiquesdes États-Unis sont tout à la fois les fidèles les plus 
» soumis et les citoyens les plus indépendants (1). 

» Les prètres américains se prononcent d’une manière géné- 
» tale en faveur de la liberto civile, sans en excepter ceux mcme 
»qui n’admettent point la liberté religieuse; cependant on ne 
» les voit próter leiir appui à aucun système politique en parti- 
» culier. Ils ont soin de se tenir en dehors des affaires, et ne se 
» mélcnt pas aux combinaisons des partis (2). 

» La religion que je professe me rapprochait parliculièrement 
» du clergé catholique, et je ne tardai point à ber une sorte d’in- 
» timité avec plusieurs de ses membres. A chacun d’eux j’expri- 
• mais mon étonnement , et j’exposais mes doutcs: je trouvai 
» que tous ccs hommes ne diffèraient cntre cux que sur des dé- 
» tails ; mais tous attribuaient, principalement à la complète sé- 
» paration de TEglise et de l'État, l'empire paisible que la reli- 
» gion exerce en leur pays. Je ne crains pas d’alBrmcr que, pen- 
» dant mon séjour en Amérique, je n’ai pas rencontré un seuI 
» hommc prétre ou la'ique qui ne soit tombé d’accord sur ce 
» point. 

» Geci me conduisit à examiner plus attentivement que je ne 
» l’avais fait jusqu’aiors, la position que Ics prètres américains 
» occupent dans la société politique. Je reconnus avec surprise 
» qu’ils ne remplissent aucun emploi public. Je n’cn vis pas un 
» seul dans l’administralion, et je découvris qu’ils n’étaient pas 
» mème représentés au sein des asscmblées 

» Lorsqu’enfin je vins à rechercher quel était l’esprit du clergé 
» lui-mème, j’apcr^us que la plupart de ses membres semblaient 
» s’éloigner volontairement du pouvoir, et mettre une sorte 
» d’orgueil de profession à y rester étrangers t3'. 

« 

(t) De la démocr, en Àntifr. , tomo III, p. 54. Ed. Meline, Bru- 
xelles, 1840. 

(2) ìbid.^ pag. 37. 

(3) IbULj pag. 63-07. 
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» En Amérique la rcligion est un monde à pari où le prétre 
» règne, mais doni il a soin de ne jamais sortir; dans ses limi- 
» tes, il condnit rintelligcncc; aii dchors il livre Ics hommes à 
» eux-mèmes et les abandonne à Tindépendance et à l’instabilité 
» qui sont propres à leur nature et au temps. Je n'ai point vu 
» de pays où le christianisme s’enveloppàt moins de formes, de 
» pratiques et de figerres qu’aux Elats-Unis , et présentàt des 
» idées plus nettes, plus simples et plus générales à l’esprit hu- 
> main... Geci s’applique au catholicisme aussi bien qu’aux au- 
» Wes croyances. Il n’y a pas de prclres catholiques qui mon- 
» trent moins de goùt pour les petites observances individuel- 
» les, les métliodes exlraordinaires et parliculièrcs de faire son 
» salut , ni qui s’atlachent plus à l’esprit de la loi et moins è sa 
a lettre que les prétres catholiques des Etats-Unis: nulle part on 
a n’enseigne plus clairement et Fon ne suit davantage cette doc- 
a trine de l’Eglise qui défend de rendre aux saints le culle qui 
a n’est réservé qu’à Dieu. Cependant les catholiques de l’Amc- 
a rique sont très-soumis et très-sincères. 

a Une autre remarque est applicable au clcrgé de toutes les 
a communions; les prétres américains n’essayent point d’atlirer 
,a et de flxer tous les regards de Thomme vers la vie future ; ils 
» abandonnent volontiers une partìe de son coeur aux soins du 
a présent; ils semblcnt considérer Ics biens du monde comme 
a des objets importants, qiioique secondaires: s’ils ne s’associent 
a pas cux-mémes à Findustrie, ils s’intéressent da moins à ses 
a progròs et y applaudisscnt, et tout cn monlrant sans cesse au 
a fidèle Fautre monde comme le grand objet de ses craìntes et 
a de ses esp'érances, ils ne lui défendent point de rcchercher 
a honnétement le bien étre dans celui-ci. Loin de faire voir cora- 
a ment ces deux choses sont divisces et contraires, ils s’atta- 
a chent plutót à trouver par quel endroit elles se touchent et se 
a lient. 

a Tous les prétres américains connaissent l’empire intellec- 
a tuel que la majorité exerce et le respectent. Es ne soutiennent 
a jamais contre elle que des luttes nécessaires. Ils ne se mélent 
a point aux querelles des partis, mais ils adoptent volontiers les 
a opinions générales de leur pays et de leur temps, et ils se lais- 
a seni aller sans résistance dans le courant de sentiments et d’i- 
a dées qui entratnent autour d’eux toutes choses. Ils s’efforccnt 
a de corriger leurs contemporains , mais ils ne s’en séparent 



476 NOTE 

» poÌDt. L’opinìon publique ne leur est dono jamais ennemie: 
» elle les soutient plutót et les protége , et leurs croyances rè- 
> gncnt à la fois et par les forces qui lui soni propres et par cel- 
» Ics de la majorité, qu’ils empruntcnt't) ». 

Il signor di Tocqueville conchiude le sue avvertenze sul clero 
americano con queste generiche e auree parole applicabili a tutti 
i paesi: « Si le catholicisme parvenait eiifin à se soustraire aux 
» haines politiques qu’il a fait naitre, je ne doute presque point 
u que ce méme esprit du siècie , qui lui scmhle si contraire, ne 
» lui devint très-favorable, et qu’il ne fit tout à coup de grandes 
» conquéles (2) ». Non occorre notare che, parlando degli odii 
suscitati dal catlolicismo, l’illustre autore non intende discorrere 
della Chiesa , nè della religione in sè stessa , ma di alcuni fra i 
• suoi seguaci. 

Nota XXXIV. — Il genio edificativo della religione si veri- 
fica eziandio materialmente a ogni pagina delia storia. Si può 
affermare generalmente che la fondazione di quasi tutte le prin- 
cipiali cittò fu opera delle credehzej imperocché anche nel gen- 
tilesimo esse incominciarono cou un tempio e un oracolo , e le' 
prime campagne accasate ebbero per centro un ritrovo di re- 
sponsi divini e di sacrifici. Allegherò uu solo esempio moderno, 
, che mi par singolare; ed è che il primo porto del Giappone e 
r unico che sia tuttora aperto ad alcuni popoli stranieri, cioè 
quello di Nangasaghi , fu fondato per opera dei missionari nel 
secolo sedicesimo. Il che dee parere veramente meraviglioso agli 
utopisti filosofi e ai Puliurceti vandalici dell’età moderna. 

Nota XXXV. — Chi voglia sapere in che pregio si tenessero 
i preti dagli antichi nobili del Piemonte , e come quei poveri 
preti fossero intelligenti e teneri del proprio decoro, legga la sa- 
tira alfieriana. che incomincia con questo verso: 

« Signor maestro, siete voi da messa? » 

Nota XXXVI. — Il capitolo sesto del Savio dovrebbe essere 
il manuale dei principi e di chi pratica in corte. Che terribili 
minacce a chi regnai E che autorevole disinganno a coloro che 
citano le parole: per me reges regnant, senza ricordarsi di quelle 
che vengono appresso! 

(1) De la dc.iiocr. en Arner., tomullf, pag. il, 15. 

(2; Ibid-, Ionio IV; pag. 17- 
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Nota XXXVU. — Il dolio e pio vescovo di Ermopoli espri- 
me egregiamente l’indole della tolleranza cristiana con queste 
poche parole: « Le zèle de la doctrine ne doit jamais aitcrcr la 
«charitc; intolérante conlre les erreurs, mais tolérante envers 
» les personnes. Ielle est la religiun que nous avons le bonheur 
» de professerà lout ce qui a pu dans le cours des siècles s’écar- 
» ter de ce doublé caractère de force d’un cóté et de douceur 
» de l'autre n’est pas verni de la religion, mais des passions hu- 
» maines (I) ». In un altro ragionamento egli giustifica la Chiesa 
contro r accusa di fanatismo , e discorre dei termini naturali e 
ragionevoli della tolleranza civile , entrando a discutere molti 
falli che si sogliono obbiettare ai cattolici in questo proposito , 
c specialmente quello dell’ Inquisizione (2). Il discorso del pre- 
lato francese, senza contener nulla di squisito e recondito, è cosi 
pieno di senno e di moderazione (salvo forse qualche punto al- 
tenentcsi alla storia francese, in cui l’amor della patria rese, a 
parer mio, troppo benigno il giudizio dello scrittore), ebe io 
vorrei poterlo qui riferire tutto quanto , se non fosse troppo 
lungo per una nota. Vedi anche le considerazioni del Senac sol 
medesimo articolo ^3). L'opera di questo scrittore è una delle 
più assennale che siano uscite dal clero francese dell’età nostra, 
e sarebbe irreprensibile, se alcune parti di essa non fossero in- 
spirate da un soverchio gallicanismo. 


(1) FRATSsiaors, D^f. du Chrisl. oii Conf. sur la relig Sur l.i Iole- 
rance. 

(2) Ibid., La relig. vengJe du reproche de fanatisme. 

(3) Le Christ. coiisid. dans ses rapports avec la civdis, mod. , to- 
mo II, pag. 216-219. 
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Scusa dell’autore » li 


PROEMIO. 


Le lodi d'Italia non sono oggi pericolose per la sua mode- 
stia. — Sono opportune, e perchè. — Scopo del preà ^ 
sente discorso. — L’assunto di esso non è per alcun 
verso ingiurioso agli stranieri. — La dottrina del pri - 
mato italiano è necessaria per l’Instaurazione delle scien - 
y.c filosofiche nella Penisola 
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DEL PRraATO ITALIANO, RISPETTO ALL’AZIONE. 

Deiraulonomia assoluta e relativa in genere. — Di quella 
che compete alle nazioni in particolare. — La radice f 
deiraulonomia è nella virtù creatrice. — L’Italia è au-\ U. 
tonoma per eccellenza ; l'autonomia è la base della sua, j 
maggioranza. -^)efioizione del primato italiai^n uni-fv ' 
versale. — La Pepisola per la sua postura è il ceWn m n^ , 

rale del mondo civile. ■ — ConTenietize geografic h e d e i - * 

l’Italia coH’lndia c colla Mesopotamia. — L^ ^ yeligioM c D » 
il Principal fondamento del primato italiano. — Il prin-*' ’ '' - 
cipio cattolico e inseparabile aai genio Nazionale d’Ila-< i. -, 
lia. — Opinione dei Ghibellini e dei filosofi nominali a 
questo proposito, e sua falsità. — Del Machiavelli, del Sarpi > 
e di Arnaldo da Brescia. — La vera dottrina nazionale i , : 
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d’Italia è quella dei Guelfi e dei Realisti. — Esposizione 
succinta di essa. — La civiltà degli altri, popoli deriya 
dal cattolicismo e dall’Italia. — L’Italia è la naziò^ 

kr rrnalrir.R ; snn ins’PO'nn invonliirn o ciUilìmìi^ Hallo co - 


s ■ ma in ogni tempo. — L’Italia non dee invidiare alle ’ 
altre nazioni la grandezza e la potenza disgiunte dalla 
'giustizia. — Fino a qual segno i conquisti e il dominio 
temporale dell’antico imperio romano siano stati legitti- 
mi. — Grandezze superstiti della moderna Roma. — 

Della Propaganda e delle missioni. — Paragone del Sa- 
verio e del Buonaparte. — L’Italia fu sempre la più co- 
smopolitica delle nazioni. — Il suo principato si fonda 
sovratutto nella religione, la quale di sua natura sovra- 
sta a ogni cosa umana pag. 48 


L’Italia ha in sé tutte le condizioni del suo nazionale e po- 
litico risorgimento, senza ricorrere alle sommosse inte- 
stine, alle imitazioni e invasioni forestiere. — L’unione 
italica non può ottenersi colle rivoluzioni. — Il princi- 
pio dell’unilà italiana è il papa ; il quale può unificare la 
Penisola, mediante una confederazione de’ suoi prìnci- 
pi. — Vantaggi di una lega italiana. — Il governo fede- 
rativo è connaturale all’Italia, e il più naturale di tutti 
i governar Danni della centralità ecces^va. — La si- 
curezza Wa prosperità d’Italia non si posson'o conse- 
guire altrimenti che con un'alleanza italica. — 1 fore- 
stieri non possono impedire quest’alleanza, e, non che 
opporvisi, debbono desiderarla. — Scusa dell’autore se 
entra a discorrere di cose di Stato. — L’opinione nasce 
da piccoli princìpi, ma dee essere educalo dal senno della 
nazione. — Due province sovratutto debbono cooperare 
a favorir l’opinione dell’unità italica : Roma e il Piemon- 



ed europea. — Obbiezioni e risposte. — Dpi due nemici 
perpetui della Penisola. — Faù perpètui gróVie (Ìi*1io- 


dell’wio^e italiana 
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le. — AfTetto di Roma pei popoli, e sua imparzialità fra 
i popoli cd i principi. — L’unità italica sarebbe di grande 
utilità alla religione cattolica, e di sdmmo splendore alla 
Santa Sede. — Dei Piemontesi, e del loro genio. — 
Della casa di Savoia , e sue lodi. — Attinenze e corri- 
spondenze delle famiglie regnatrici cogl’ incrementi ci- 
vili dei popoli. — Della nuova stirpe che regge il Pie- 
monte, e delle sorti che le sono preparate dalla Previ- 
denza pag. dio 

DELLE RIFORME CIVILI. 

Della concordia fra i popoli e i principi italiani. — Il difetto 
di essa fu la causa principale del decadimento d’Italia, i 

— Errore di chi attribuisce tal decadimento alla qualità \ 

della stirpe o alla religione. — L’infortunio degl'Ilaliani | 

anche per questa parte nacque dai forestieri. — J*rin- \ 
cipLdl secolo pasjaliiU-.iu t a rro ttI 4aÙ»--- | 

ri\;oluzionc francese.^ Ora è il tempo opportuno di 
rienfraìTTllWa via delle savie e pacifiche riforme. — Ne-^ 
cessilà di ordinare la pubblica opinione. — Due modi in *. 
cui questa si appalesa ; la parola dei savi e la stampa. 

— Della monarchia consultativa, e del Consiglio civile. 

— La stampa non dee essere serva, nè licenziosa. — La 
sola via per evitare amendue gli eccessi, sta nell' affi- 
darne r indirizzo a un Consiglio censorio. — Della im- 
portanza della stampa per la civiltà. — Utilità della si- 
gnoria indivisa per riformare gli Stali. — Si esortano i 
principi italiani a fondare l’unione d’Italia. — Del difetto 
delle riforme civili fatte o tentate in Italia, durante il se- 
colo scorso. — Declinazione successiva del genio nazio- 
nale della Penisola. — Discrepanze di questo genio da 
quello dei Francesi. — Critica del gallicanismo.®— Di 
Reiiigno Bossuet: censura riverente dell’ingegno e delle 
opere di questo gran teologo. — Il sacerdozio primitivo 
ebbe due poteri, l’uno religioso e l'altro civile. — For- 
mola sociale: La ierocrazia crea tutti gli ordini civili. — 

Il sacerdozio è il Primo politico. — • Cristo rinnovò a 
compimento il sacerdozio primigenio. — Necessità del 
potere civile nel sacerdozio cristiauo. — Lodi dei Ge- 
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suiti del Paraguai. — Il potere civile della Chiesa non 
toglie la distinzioue che corre fra lo stato civile e il sa- 
cerdozio. — Due forme per cui passa il potere civile 
del sacerdozio, cioè la dittatura e l'arbitrato, corrispon- 
denti ai due cicli civili delle nazioni. — Legittimità della 
dittatura esercitata dai pontefici nel medio evo. — Il ci- 
clo dittatorio finisce quando è maturata la coscienza ci- 
vile delle nazioni. — Dante cominciò il periodo della ci- 
viltà secolare d’Italia e d’Europa. — Deirarbitrato, in- 
diviso dal sacerdozio. — Il papa è l’unico principio 
dell’iinione, della pace e del diritto comune della Cri- 
stianità europea. — L’ Europa attuale è in continuo stato 
di anarchia e di guerra. — La dittatura pontificale non 
torna inutile in alcun tempo: sua applicazione presente 
e futura. — Il papa è il principio dell’ unione dTtalìa. — 

Il poter civile del sacerdozio non è contrario alla spiri- 
tualità e santità della sua indole e del suo minisicrio.— 

Del Giansenismo. — Critica de’ suoi princìpi intorno alla 
costituzione della Chiesa e al dogma cattolico. . pag. 180 


« 


DEI DOVERI CIVILI. 


Dei doveri delle varie classi dei cittadini , in ordine all’ u- 
nionc d'Italia. — Danni che nascono dalle dottrine esa- 
gerate di libertà. — Esortazione agli esuli italiani. ~ 
Del debito che hanno gl’italiani di amare e di osservare 
i loro rettori. — Quanto sian pestiferi gli adulatori dei 
prìncipi. — Dei nobili. — Il patriziato è difficilmente 
evitabile nelle società civili. — Due specie di patri- 
ziato; feudale e civile. — Il primo è irragionevole, ver- 
gognoso e funesto. — Il secondo può esser lodevole e 
utile, quando venga accompagnato da certe condizioni. 
— I cat#vi nobili sono la rovina delle monarchie. — Dei 
chierici secolari. — In che modo essi possano parteci- 
pare alle cose politiche. — Lodi del chiericato italiano. 
— Perchè l’episcopato di alcune province cattoliche sia 
stato talvolta men ragguardevole degli altri ordini cle- 
ricali. — Dei frati. — Apologia del monachiSmo. — Suoi 
benefici rispetto alla civiltà europea. — Quando traligna 
» si vuol riformare, non abolire. — Del monachiSmo orien- 
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tale e ilell’occideDlale. — Come questo si possa rendere 
fruttuoso al nostro incivilimento. — Danni che nascono 
dai chiostri degeneri. — In che modo i frati possano in- 
fluire saliilarmenle nella politica e cooperare ai pro- 
gressi civili.' — Essi debbono mettere nell’opinione il 
precipuo fondamento della loro vita. — Il culto delle 
scienze e delle lettere in generale, ma specialmente della 
filosofìa, della politica e dell'Istoria si addice al loro 
ministcrio. — La scienza ideale è monastica per eccel- 
lenza. — Esortazione ai venerandi alunni del chiostro r 
italiano. — Della dignità clericale. — Gli ecclesiastici 
debbono guardarsi cautamente dall’impicciolire o avvi- 
lire le cose della religione. — Si obbietta che i popoli 
moderni sono men grandi degli antichi. — Risposta. — 
Della tolleranza cristiana. — Perche nei tempi addietro 
violata in alcuni paesi. — Tali violazioni non si possono 
imputare alla Chiesa cattolica. — Della dolcezza, pru- 
denza e riserva clericale nel disputare e nel conver- 
sare ■■.... pogf. 


CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE. 
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Si mostra che il risorgimento d’Italia non può aver luogo, 
se non si rimettono in onore gl’ingegni privilegiali, e 
non si sottrae l’ indirizzo delle cose al volgo degli uo- 


mini mediocri » 4ii> 

Note » 439 
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PISE DELLA TAVOLA E SOMMARIO. 
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COBBISXOZIi: 

a «inesta ColleztoBic;. 


i ® L’edizione sarà in 42.®, carallere filosofìa , carta velina . 
ih® Geni volume di <v>esta edizione conterrà la materia «l’viu 
volìime in 8."» e costerà indìsliutamente effettivi franchi ‘I di 

Francia. • i- • . 

3, ® Sarà dato ad ognuno di associarsi ad una sola opera, ossiv- 

vero alla intiera Collezione. 

4. ® Chiunque darà dodici associali garantiti . si niriitliurn th>!- 
lezione , che alle opere separate , godrà la lriHÌìòe:<ima l'upia 

(frati» delle opere commesse. 

B.® Le spese di porlo e dazio saranno a enrico dci-cuininiltcnti . 

. i quali dovranno pur pensare a tnunirsi di apposit^o yH*mie».-o 
0 licenza per aver quello opere la cui introduzione nei rispci- 
livi Siali fosse generalmente interdetta. 

(i ® !1 prezzo dell’opera non sarà diminuito dopo chiusa T asso- 


anzione. 




DEL B UOMO, volume unico. . ^ franchi 

ALLO OXVJDIO Delega ■?!_ 


1 . 090 P 1 A, volumi quattro . . , 


franchi 3 


PBOLEOOIHEIEI 1>EL 4 ®RE]«|ai >0 

E CITILE, rolunie unico , . 
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